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DIZIONARIO 

DELL* ERESIE* 

DEGLI ERRORI) E DEGLI SciSMI- 

O S 1 i/£ 

MEMORIE 

Ptt fervire airifioria degli Sviamenti dello Spirito 
umano rapporto alla Religione Crlfliana. 

Opera Tr adatta dal Franafe^ ed accrefciuta 
di nuovi artico/i 'JSiore > ed llluftr azioni • 

DA TOM: ANTONIO CONTIN CR* 

Primario Profeflbre del Diritto Canonico nella 
Regia Univerfità di Parma. 

EDiZìOTiE SECO'ìiD^. 

Corretta , ed aumentata di un Scfto Tomo intorno 
h Vrodi ÀtgU Eretici delio ftelTo Traduttore * 
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^ Affoftoiico Minifiero di V.S. 
Reverendi Jfìtna con tanta glo* 
ria^ efefcitatù ^ certamente vi fende 
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lino d^^ Promulgai ori detta Verità /«• 
fienihit^ ad ogni pova contro gli sfor^ 
zi y e la rabbia de"" Novatori ^ che aU 
la noftra inaffellabiic Cattolica Reli^ 
gione tentarono in ogni feeolo ^ e ten* 
tano tutto giorno offuscar lo Jflendo^ 
re. 

^efio Miniflero dal Redentore me* 
dejtmo difcefe , e incaricato a fuoi più 
tari feguaci y è da V. S. Reverendi j^ 
fima Joftenuto con tutti que lumi di 
f celta dottrina , e di fpirito pronto y e 
vivace che cojlituifcono un vero f^ccef^ 
for degli Apoftoli y € di ciò te/limth 
pio innegabile fi è y oltre i molti Putj» 
piti da Voi decorati y la nobili Jfmd Cit^ 
ta di Milano y che avendovi colmata 
^ applaufi y ne h4 fatto fino in quefia 
Voftra Sereni ffima -^Patria giugnere il 
fnono consolatore^ i 

S>a tali tiflej^ moj^o il mia onore, y 
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'comecché io ieJiderAJjt darvi un, fuB^ 
hlico ccrgtmentQ del rijpetto y che fet 
la S. VI Reverendi fiimck conservo , me- 
ha fatto determinare ad offerirvi Un 
dono il Tomo Primo del Dizionario 
delt Erejie y the in feconda Edizio^ 
ne y accrefciuto dal Chiarijfmo Autor 
fuo y // P. Contini ^ ejce dalle mie 
fiamme .. 

Vn tal Libro y che raccoglie i tira' 
viamenti dello ffirito umano rapporto 
la Religione ^ è molto adattato a Vo^ 
firi pia cari fiudj y e può più d ogyi 
altro farmi firada ad ottenere il mia 
frefjfomi intento y e meritarmi t onore 
della grazia Vofira pregievole . 
, Nul^ altro dunque refia y che Jicco^ 
me le profonde Virtù voflre accoppiate 
fi mirano ad una gentilezza fenza pa^ 
ri 9 così V. S. Reverendi fma quefla^ 
ufando a mio prò y fi degni accogliere 
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a mio donativo ^ e ritarnhit^melo colf 
Mcordarmi la forte di potermi fegnare 
nel Wiineró de fnoi pia riverenti e di-^ 
voti fervi tori • 



• f 1 ■ ì I 



^ 



*• 



LÈT- 



) 



LETTERA DEL TRADUTTORE 

'■■ A e 1 yT A M P A T aR^B, 






Voi mi prefTatc » eh' io aumeati quello uf^l^M 
zionarjo, poiché non potete dirpenfar* ^ 
vi dal riftamparlo, ftantela continua ricerca , 
^, che re ne vien fatta. Io non ho perduto U 
i sHfemoria dell' impegno che ho contratto eoa 
- T^ ) ^nzì col Pubblico nella prima edizione ; 
e 4' s^fei fatto , fé il focio che avete aggre« 
gato alla flampa della prima edizione , aveil 
iènuntenuta la fua parola contratta coi Pub* 
blico di dare fpeditamente i Topi promeffi • 
Ma fìccom' elfo mancò ^ e mancò di modo 
che fece fcomparire Voi e me , coficchè fui 
coftretto di riccorrere alle vie giudiziali per** 
chà continuale la (lampa , e voi dovete af* 
fiimervi il pefo , eh' era comune coir altro ^ 
cosilo perdetti tanto tempo oziofo, che avrei 
impiegato in tale accrefcimento • 

Chiamato adeflb da S. A. R. di Parma al 
f uo fervigio , non vedo poflibile d' impiegare 
il tempo 49 che devo confecrare agl'impegni 
adoflatimi » nella lunga fatica di tale accrt. 
fcimento. Per la qual cofa non volendo pre- 
giudicare al voftro giufto interefle , vi ipedi« 
fco un'efemplare cpi^retto da me, edaumeA- 
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luto ie non !a (atto, almeno ta motte co/e; 
e mondato almeno dagP innumeraMIi errori 
di cui il voftro confbcio av^ìa carlc'ita lapri* 
ma ftampa. In mancanza di un pieno accre* 
icimento vi fpedifco un fedo Tomo da ag« 
giugnerfi ^ e ch'era da me formato fui pia- 
no del Libro ftampato in Magonza 1^77. in 
due Parti y cof titolo : De fraudibus hdsretìco^ 
'fum^ e che porta il nome di Prancefco Simo» 
tsc. Quei ch'io congÙecturi circa l'Autore , 
e quel ch'io v'abbia aggiunto^ lo rilevaretc 
nella Prefazione al Libro ifteflb. Quefto, che 
per certe idee prefìffomi , dovea fervirmi di 
piano per una mia ideata Operetta , potrà 
fèrvire intanto agli amatori degli ftudj Ere- 
gialogi , ed alla voflra feconda Edizione , di 
una buona ed affai opportuna Appendice. 

Io potrò intanto Servire di teftimonianza» 
al pubblico della voftr' attenzione e degl' in- 
celanti ftimoli che mi avete dato , affinchè 
manteneffi la mia parola di perfezionare a 
qualunque cofto il Dizionario: e fappiate che 
fuetto nei noflri tempi non è picciolo elogia 
per un Mercadante di Libri ^ come voi fiete 
perchè la fède pubblica non folamente è vi^ 
lipeM degli Stampatori^ ma fìno degli Auto- 
ri fieSi, come ne fa teftimonianza quel Ma>- 
MAcax, che da quindeci anni fi ritiene i de- 
nari de' fuoi Afsociati alle Antichità Criih'a- 
iie , mentre frattanto fcrive tanti fpropofiti , 
che fi voltano non fblo il Pubblico , ma i 
liioi Fraiti oiedefimi • 

Gon- 
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Continuale intanto a focUisftre ai voftrl 
kapegni colla puntualità, che avete dimoftra* 
ta in altri incontri e principalmente nella vo. 
luminofii Opera delNiccoLAi, e credete* 
gli qiUl ibno 



Parma li $• Maggio 
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IL pretefò Eftr atto del Tr imo Tornò àell^pftmd 
Edition^ diqueflo nofiroDìziondrìoì flato da^ 
PO dair autore della Bibloteca Moderna Num* 
42. per il di 17- Ottobre 1767. , con fon$m9 ag" 
gravio e dell'abbate ?\\xf\\xtt.che n* e f autore t 
e di me 9 che P ho tradotto ed aumentato . £ feb^ 
bene queir ofcuro Scritorello nonfcarabocchi ì fuoì 
fogli , fé non perchè pajfmodàlla Stamparla alle botm 
teghe dei pizzicatoli y pelmefliere d^^ quali fem* 
bra egli nato y fi fono cortfufi ed imbrogliati i fuoì 
perìodi 'i gualii^ ^ Jenfi y ridicole le decifioni ^ alte* 
rati fin i nomi e ì titoli medefimi dei Libri j ond* 
è perdita di tempo ad un* uomo di lettere il ifOm 
Urne far nota y pure pérfbi ali* ignoranza accop^ 
pia la temer itk di-accù^afijeteffone in fatto 
di B.eHgi(me , mi ftìmo in neteynk di giufiìficar^ 
mt in punto così dilicato ; e dono qjtiella, pubbli'^ 
ca ritrattazione y alla quale avrei tutto it-dirit-^ 
to di afiringerlo , come per calunnia affltt^-^enò 
ìntereffante l*ho obbligato ancora *, alla f uà hi* 
capacità d" intendere la forza dielle voci Teolo» 
giche , e di fapere quel che fi fcrkùa . 

Ma per isbrigarmt ; prima delle cenfwre , chg 
fa all' JLbbate Pluquct > .( mn^ Plwgaet càm* egli 
legge coli antemente) > fi f^n^ > che troveranno i 
Lettori iunghìflìmf fquarci di (loria competenti 
piuttoflo ad Annali Civili ed Écctefiaflici > chealls 
femplice natura iì un Dizionario • TS^ella qual cO" 
fa \ egli mtfirà di non captre uno dei migliori 
pregi ai quefto Dizionario > qual" è appunto ìt 

trau 



* Biblioteca Moderna per il di 3, Ottobre 1667, 
Num, 40. 32ò« 



trMitmr§ éon ireifità qua" punti % che poco ìntertf^ 

fano » poiché f^no di Erefie dì già obblìate , o eh» 

bantto fatto p9Co firepito nel Cri^ianefimo , e di 

donare tutta l'opportuna ofionjiono a quelle y eh» 

intereffano la curiofita dei dotti e dei non dotti^ 

forche por quefii s* abbia teffuta nitidamente la 

Storia , per Quelli vi fiano ancora aggiunti i 

Dommi controverjty e la opportuna confutaziono 

, degli errori ; appunto per quefio pregio , che 

non ha 9 cone' egli dice » la ièmpJice natura di un 

DJ«;ionario , ma che unì/ce /otto titolo di Dix.io' 

Mario P Eftratto di tutti i Libri più eccellenti in 

noatoria di Religione controverfa > i tanto loda^ 

ta r Opera delf jlhato Pluquet > ed io mi fono 

prefa la br^à di mettervi mano . £* ho fatto ri^ 

spetterò nella mia Tref azione . Ma s" egli dà gli 

\ejiratti dù Ubri fenza leggerne che una o auo 

pagine^ cbs colpa ci ho ìof 

Toffo tnim^^Jul conto dell' ^batg'Pluquet quei 

balzi ^ che ì/ racVriliifta //i da un* articolo nelt 

altro y per fcegliere certi pezzi y cheT ^ut^reha 

efprejji in fenjo diverfoy e farne ufo come difom, 

tir ot e fiill attuale jifiema dei TrincipJ Criftiani^ 

lo quali noli' imbarazzo del fuofiile mezzo S^rabi^ 

co ben fi rilevano da chi hapratica de* fuoifredm 

di concettini: Md io potrei ben f piegar li col con^ 

fronto di altri fuoì Fogli , €om^ e regola di buona 

crìtica y lorcbi potrebbe dar qualche apprenfione a 

lui ed qtte* che gli dan mano nella fabbrica di queU 

la fua fgarbata Biblioteca • Ma e loro fortuna » 

che nìun badi alle loro ciancianfere , ne" che fi 

fappia , cV efifiano gli %Autoti di quelle trd le 

creature vìventi. 

Venendo a nye^ ha la gentilezza, di * attribuir • 
m unereRà Cfillà maggior franchezza del mondo • 
Ecco le fue parole-. CTltalìano Traduttore , oltre 
la Nota^ che avvifa nel concedo del Libro > come 
l'autorità del Papa non è di eflfenza della Reli« 
gione • • • 'Hpn fa, certamente né F autore deìm 
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ia Biblioteca > ni 4uei Dòttèretìi » rhi h a0cHài 
the quifta è un* ErejiM ; * poìchi per quanta fià 
proprio de//* Ignoranza fejfgr tewerarìa ^ avrebbe^ 
totutiavia pfnfato m^lio prima diattUmirmefa-* 
Per r avvenire dunque non ifcr ivano dìcofoTeo» 
logiche 3 fé non ne fanno . E"un\:€fefia il dire i 
che l*aticorità del Papa non è di tffcnt^ deiU 
Rdigione» pohhèGefucrifto ha detto aS.Tietroi 
Pafci le mie Pecore,» ed altrove: chiunqtie fcio-, 
glierai fari fciolco, chiunque legherai farà legato 
ec. OndefeGefticrrfto badato alPapaedaif^efcom^ 
^i f autorità di pafcere , e dì legare , di fciogiieré 
ne viene in conftguenxa , chi fia di effenxa dellù 
Religione credere l' àMtorìtÌL delTapa; e folamen^ 
tetra iTeologi fi cerca ^ fé i limiti prefcritti da 
Gefucrìfio a tale autorità fieno pia o meno efiefii 
E perciò nelf attribuirmi una Tropofizione gene^ 
rate 9 della quale il Bibliotecario moderno punt& 
non capifce la forza , mi fa quefta buona rac» 
comandaxhns. al Mondo Cattolico^ 'Hon pojfocbà 
fuggerirgU , che in avvenire vada pia cauto » 
Parcius ifta vìris tamen obiedare memento. 

Ma aveffe almen prodótto la citazione del mio 
pajfo', per autenticare una calunnia cotanto atroce é 
lo non voglio attribuire a malixJa l' cmmijfione • 
Ilpaffo è alla pag. 1 3 j , dove libate TluqueiaveA 
fcritto così: Volle il Re ( Erri^p ) far conofceré 
che coir abolire in Inghilterra l'autorità del Pa. 
pa e col diftruggere i Monafteri, non area mutai» 
ta Religione. Benché quefio pajfo fi peffae fideb-* 
ba intendere fan amente in quelt Jirticolo % puria 
f apendo quanti f ciocchi ed ignoranti la facciano 
da Teologi per l" Italia y non dovtndo alteràr§U 



m$o 



* Legga il Signor D. Medoro V Articolo eh* è 
in quello Tomo » alla voce Greci j §. /• e rilevc- 
irà quel che fia Cattolico i e quel che fi» eretico 
in quello punto • 



mio OrigìMh^ tho modificato tuffa notafeguentet 

Siancunque non fiano di eflfenza delia Religione 
i Monafleri s né V autorità del Papa nelle di- 
rpo£irioni beneficiarie ed altre cofe civili o mifte » 
pure il Re Enrico avea intaccato 1' eflenza della 
Religione) dichiarandoci Capo della Chiefa» e co« 
me tahe determinandone i dogmi . Quindi i*Auto- 
fe , laddove dice » che il Re volle far conofcere 
£ non aver mutata Religione > s*intefe di efpri- 
mere, che il Re volle far illusione te. Ecco y eh* 
U modifico una Tropofizìone del mio originalo con 
Un" annotazione > dcftinata appuntoper quei , cha 
non capìfcono Teologia^ affincìfi mn inctAmpàffo* 
rojO per certìcenforì , che leggono a fatto a due o tra 
pagine di un libro j per darne poi un di aueigiU'^ 
dizj ridicoli cb* egli badato '^ e del mio benopra^ 
re il Signor Bibliotecario mi lapida^ attribuendo^ 
mi queffa Tropofizione iftejfa ^ cb^io note non do» 
"verfi intendere affoluta • 

Quìndinnanzi dunque potrà comprendere ^ che 
è un'erefia il dire^ che /"autorità del Papa non è 
di eflcn^a di Religione ) perche la Tropofizionege^ 
nerale abbraccia tutti i cafi; g nonerefia o errore 
il direi che /* autoriti del Papa nelle difpofijeionS 
beneficiarie) ed altre cofe civici e mHle non è di 
eflfenza della Religione ) perche cosi dicono f^afi 
ttitti i Canonifti e iTeolop\ e fé s* informerà dei 
t^ibri di tutte le Vniverfità Cattoliche > fpettanti 
a quejfo argomento j vedrky che dicono oggidì tut^» 
ìe lo fleffo . Io non cerco che fi ritratti nuovamen^^ 
te ) poiché il sì ed il nò fotte la penna dì luifom 
ine egualmente di poco conto . Ignofce illis > quia 
nefàunt quid faciunt. 

Neppure faccio gran cefo di un fuo mordace 
rifleffo 9 con cui quafi mi derìde 9 perchè avendo 
io detto y cjionel noftro Secolo i doppiamente conu 
battuta la Religione 3 dai mi f credenti e da quei 
che ne abufano ) par che fomenti /' uno e t altro 
iìf ordine > propagando un Dizionario di Erefie . 
Tion ^ ^gfi capace d' intendere ^ che in quefio 
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Uìzìùuarh confiuando/i i^Ergfk $ r affermando'' 
fi i Sincri Dommi , fi confutano pure g/i odierna 
mifcredenti y ed ejponendofi il janaufn^ awu 
va$o tante volte col zelo imprudente ^fi tempe^ 
ra ogni fpirito 9 che jvoitfffe abufarfi del pretto 
di Religione • 
/ Mi confuta perchè ho detto » che la Storia genO" 

Tale delle azioni umane è una memoria della inU 
quicà) d<:Iie pazzie, e delle violenze degli uomi- 
ni . Quella Tropofizione fé foffe f ombra ta ofcura 
ad un* uomo dotto ^ avrei dovuto dilucidarla con 
una Dijfertaztone • Ma un* uomo dotto ben comprenm 
de } che contiene un* ammaffo d'idee implicite f 
delle quali ne conofce la concatenazione e U ve* 
y^.. tita : e per /' .Autore della Biblioteca Italiana ^/r. 
\^^b^ una Dijfertazione farebbe egualmente 1/. 
cura. 

St fcandalezza infine » che io abbia fcritto , 
che la Storia del Tallavicino i piantata fui pia 
ftra vagante fiftema» che uilqua mai fia emerfo nel- 
la Cbiefa. Mai capace egli d^ intendere che cofaRa 
un Stfiema ì Sa egli 9 che il Fondatore^ del Sifie» 
ma, é Gefucrifto ? £ che quefto volle piantata la 
Cbiefa fulla povertà > fulP umiltà , fuir abbieziom 
ne ; laddove il Tallavicino ftfiiene » eh* à pianta-- 
ta fui torrenti di pecunia » fui commando , ^ultamm 
bizione ì Ha notato i termini contradittorj che ho 
fegnati delle parole del Vangelo colle parola del 
Tallavicino? Ma scegli non intende nèVangelo% 
ni Logica y non ho diritto di querelarmi ^ ckf^^e» 
intenda le mie l^ropofi^ionK ^ 
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DISSERTAZIONE 

PRELIMINARE* 



A Storia delle azioni umane , quando 
in generale riguardar fi voglia , è una 
memoria delle iniquità > delle pazzie» 
delle violenze degl* Uomini. Se tutti 
quelli y che viflefo , ferbat' avere coftantemen-i 
te la legge naturale di equità , e di mutuo amo» 
re , non vi farebbe gran differenza tra T Iftoria 
delle noftre Nazioni, che diciamo colte, el'I* 
noria di molte Nazioni , che gli Scrittori Eu- 
ropei denominano barbare ; delle quali, per quan- 
to fi vadano inveQigando gli antichi tatti » al- 
tro non fi ritrova , che uniformità di vivere e 
di penfare con femplice candidezza , come vi- 
vono e penfano pure oggidì » Quando fi aveflb 
fcritto di un Sovrano , che reffe pacificamente 
per tanti anni i fuoi Popoli pacifici / e di efli , 
che fi occuparono, comei Loro Padri, inunlea^ 
le commercio , nella coltura delle campagne , 
nella dolce armonia tra di loro, fi avrebbe for- 
mato tutta la Stòria dell* epoca initera di un 
Regno : né altro al più vi fi avrebbe potuto ag- 
giugnere per compimento» che qualche fabbri^ 
ca eretta a maggior comodo dei cittadini , 
qualche invenzione di arti e di fcienzc , o qual- 
che foccorfo paternamente preftato a quei Po- 
poli., che folTtro flati daneggiati dagli acciden- 
tali fconvoglimentitdeiraria, dell'acqua , della 
terra , del fuoco . Ma perchè un giovane liber- 
tino rapifce la fpofa di un* ofpite geo^rofo ; per 
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rhè uU Principe fanatico vuol che la Terra non 
riCQQofea altro Nume» che \m , perchè T avidi- 
tà di una Nazione fi crede lecito j poifchè è t^^ 
pk forte, di andar a rapire ad un* altra i frut- 
ti dei fttdo|-i di e(fy: perchè yn Popolo non ha 
ìihra. Legg9 . che '1 tuo capriccio, tiafce l'Iftori^ 
delle guerre di Troja , deirAffiria , 4i Tiro, di 
Cartagine , della legislazione della Grecia j e 
fuGceffi veniente pereg^i^^li ragioiji viene fino a 
tio.i r Iftqria Civile e Militare dei Trattati di 
I^ace, del Gotnmercip , 4elle Navigazioni , dei 
Governi, delle C^oaqai 're, delle Battaglie, del. 
le efpvignazioni di Città , dell^ diftru^ioni de- 
grimpjr>; e ne rifultano folo per contrappofi- 
aione dei Genj faggi ed eroici, i quagli fi con- 
viene fpoglia; ancora dei loro' difetti , affinec- 
che fieno di CQnfolazione Iftprica ad qn virtuo.- 
fo l<?ggitore %^ 

I^ ftefla origine, che haTifloria profana, è 
pur r origine dtfll* Ift'jria Ecclefiaftica, poiché, 
come bene t]Aette' Chvan Ljrenzo l^ofem'to (i) 
eguali t|e fono gli effetti. Se (ipn vi fo/f^ro fta- 
te iniquità, pazzie, violenze negli fpiriti infof- 
fcretiti di quella Religionjp, che pur fi vaataya- 
oo, di protefTare^ o vplenti fojto nome di fle- 
ligione fantifica^re i loro c|priccj p le lojro paf- 
fioni , ubi non avremo , principal niente dopo, 
rapp=icificaia \^ Qhiefa , niuna Iftoria. ^cclefia. 
ftica i poiché né i CJoncilj ayr^bero dovuto 
^dunarfi per i(pecificar con più chiarezza i com- 
battuti dogmi, che dalla Sacra Scrittura e dall'- 
^pppllolica tradiziotie erano già definiti \ né pre- 

ftare 
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(lare mano armata!! Sovrani , ondefeontenere i 
tumultuofi mifcredenti; nei Vefcovi entrare ia 
luoghi maneggi ed in negoziati difficili ed in- 
tralciati , né infomma contaminare alle yohe 1* 
efterno afpetto di quel Santuario , di cui col- 
tra r eflenyiale ed intrinfeco ha detto Crifto ^ 
che non potranno le forze d* Inferno prevalere 
giammai (ft). Tutta l' iftoria Ecclefìadica fi 
ridurrebbe ad una nuda ferie cronologica dei 
some dei Vefcovi, che aveffero sette fucce(&- 
vatnente le diverfe Chiefe dei Criftianefioio , 
efifendochè le virtù da loro praticate oiuna cos* 
avrebbero avuto di nuovo , e fi troverebbero 
all' incirca fempre uniformi in tutto : onde fi 
direbbe unicamente dr loro , come fi ha aelb* 
Iftoria degli Antenati di Giufeppe e della San« 
ta Vergine : quefti viffe per tanti anni, e pas^ 
cificamente mori , 

Ma la malignità dello fpirìto umano i ficco* 
me dovea dar materia all' Iftoria profana , cosi 
era pure per dar materia ad un* Iftoria Eccle- 
fiaftica ; avendo efpreffamente affermato il now 
ftro Legislatore, riguardo aHa Chiefa che fta- 
bili va, eh* ira ìmpoffibihy chi non mi nafctffiro fcan» 
dati ( 2 ) , e 9, Paolo , eh* era maffario , chi vi 
fifSifi diltififig^ perche fi manififiaffero gli ilit'- 
^i ( 3 ) > perciò quefta Iftoria Ecclefiaftica dove- 
va edere eflenaial mente tefluta delle violenze de* 
gì* increduli, che fi oppofero al zelo di chi pro^ 
pagava e foftenevala fede, della difondinata vi- 
ta di coloro » i quali profelTando la Religione 

a 5? di 

( i) Mattb. XVI. i8. 

^2 )? IntpoJfibiU ifi ut mn viniant fcandala . Lue. 

XVII. I. 

(?) Opartit Ì5^ banfes eff$ , ut qui probatt fun r,. 
manififii fisM j» mbis.^ %. Go^zi. 19^ 
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il Crifto colle parole , la turUrófìo còlle anio- 
ni, e finalmente degli atroci fatti di quelli , i 
quali o per puptiglio di mente fuperba 5 cotne 
bene fu riflettvito dal Bajero (1)^0 per giudi- 
Reazione di còftumi corrotti, pretefero fantiSca* 
re i loro trafporti col nome di maffime di Re« 
ligione» e talvolta foftenehdoli anche a fronte 
della Ciìiefa che li corregeva , fi fmembrarond 
pure da elTa , e furono origine delle Erefie e 
degli Scifmi • ÌE poidiè la Storia dei Martiri è 
l)encfpeffo uniforme > e fi riftringe a pochi Se- 
toli della Chiefa j e la narrazioneilella difordi- 
nata vita di molti Criftiani s* intreccia nella 
Storia Profana non niietiò che nella facra« ed è 
di fua natura minuta e dipendente dai fatti 
princif afì ^ cui va anjpefTa > ne fiegue , che la 
itoria delle Erefif?, degli Scifmi , e degli Errt> 
ri degli Uomini ila k parte principale deirifto- 
ria Ecclefiaftica , noti folaménte perchè raifer'* 
tha i dogmi Cattolici 9 . efponehdo le oppofto 
condannate erefie » o le difapprovate opinioni ^ 
ma perché fi eftendea tutti i Secoli della Ghie* 
ira;^involve infinite anioni Sacre e Profane , le 
quali anderebbero per loro natura neglette* e 
dimenticate ; illuftra la ìantità , il zelo^ e 4a 
dottrina della maggior parte dei Sagri Dottori ^ 
di molti dei quali le private virtù farebbero 
giacciute confufe nella volgare fanti tà di tanti 
altri ^ quando non fi foflfero iviluppate per Top^ 
pofizione delle erefie e per ia neceffità del com^ 
battimento; è da infinite inftrnziQpi' dlfilofofia 
e di virtù ad ogni fano leggitore; coficchèofe* 
rei di affermare, che niun* altro Libro, di quaU 
fifia genere 3 pofla recare ma^ior diletto né mag- 

V gior 
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gior vantaggio » perchè In nintì* altro può tro» 
Varfi raccolta tanta varietà di oggetti , tanta 
vivacità e violenza di paffioni , tanta fottigUeit- 
» dì artifi2:j, tanu diverfità di coflumi , tatiti 
ripieghi di prudenza, tanta oppofìziope di maf- 
ùtnt ^ tanta ftravaganza di penfieri , einfomma 
uo quadro tant^ unito » vivo , e penetrante del 
cuor dell* uomo. 

Qtiefti oggetti ha itiolto ben raccolti 1* Auto-^ 
re di qaefto Dizionario 4tll9 Erefe , il quale 
fercome ho giudicato il noiglrore di quanti lU 
bri fin qua ufciti fieno in si iAte/eflante argo» 
fnento , per cui fi lagnava il dcttiflìnro Tom^ 
mafo itiigiòy^ anche a nome di altri Eruditi (2), 
<rhe non fi avefle un* Opera accurata , così ha 
giudicato opportuno di trasportarlo nella noftra 
Kngua, e di accrefcerlo di alcune cofe, con idea 
di unirvi pofcia ia altra edizione tutto quello , 
che pia io creda foter confluire a renderlo per* 
fetto. Imperciocché è una fclocchezi:a il fare 
«n libro nuovo nelle materie , in cui ne abbia- 
tao già de' buoni, ed è una vanità ben grande 
il crederfi da tanto, onde produrre da perfefolo 
HflT Opera perfetta , principalmente in materia 
Iftorica , in cui , come fcriveva V Abate Boi* 
rot^ on neffauTòif apport4rtrùp d\i9aSittti$ tn 



<!) Vedi Luca Olflenìo. Vita di Porfirio pag. 207. 
Ved. Edratto delle lettere di G. Girardo Voflìo 
preflb Oiovanni CUtc. Biblioth. Univ. T» xvii. 

P- 53^« 
( 2 ) Etfi plnres in evol venda vetérum haere fiam 

Hiftoria occupati fuerint , opus tamen accuratum 

de haBreticis prarcipue antiquis adhucdefiderari » 

viri quidam dQAiffimiobfervant .Utiifo,^ D9 Hésr^m 

farci. JEvi AppofioL Ftxi pag. 20» 

r. 



matien des fatts ( i ) . Ma molto prù tale diffi- 
coltà fi accrefce nellTftoria dell' erefie , in cui 
non folamente è forza di vagare perpetuamente 
tra i continui fluiti delle più agitate pa(Con) 
di tutti i Secoli , ma convien librare ogni pa« 
fola degK^Scrittorì anteriori , ed aver dinanzi 
agli occhi le fcoperte e le conghietture d* infi- 
niti eruditi j che hanno lavorato in così vafto 
argomento. Per la qual coiìj febbene vi fi fie- 
no provati tanti uomini celebri , come appari- 
rà in buona "parte dal Catalogo eh* efporrò qui- 
vi appreso, tuttavia egli è certo, che non ne 
abbiamo completa Idoria , come coli* aikorità 
di molti eruditi recenti ha dimoflrato il Ghia- 
riffimo Travafa nella Prefazione alle Vite degli 
Erefiarcbi ( 2 ) ^ e rapporto agli Storici dei pri- 
nii Secoli aveva cfpreffamente fcritto Tiicefcro 
Catlifio nel XIV. Secolo ; quegli , il quale no- 
noftante che dagli eruditi fia volgarmente te- 
-nuto per inetto eridicohy e compilatore di favO'* 
le e di nìun criterio (5)» pare non avea avuto 
difficoltà, dopa aver cenfurati tutti gli altri , 
,4i vantare di fefteflò con greca baldanza : 
. 79<7t<TDv f uTTf pf^My tytéyi tfJLut. murny rm aTMav » 

: wu T9 0'vyfXfVf ^Wflni JV^pno'/MttittViic «ikt-h; Ttìg UTrodr/ * 
ri«t> »/A?<f i^X *'wX«^> dP^Àìt^ icdif<^ SVm7rd>^a^ 

nru- 



(i) Botrot Let. a Paolo Peliffon Mtfcellan. 
Leibnitz. pag. 559* 

( X ) Travafa Pr arf. §. V. Vedi Giovanni VogP. 
BibliothecaHift. HaerefioLin Praef. Ctfw Profcg. 
Hift. Lit. Saec. 6. • 

( j ) Vedi Labbì, Dìffert- Hiftor. de Script. EccL 
T. IL pag. 102. B^za^ not. ad Evang. Lucaf • C/u 
faubon. Exercit.I. in Baron.Sfft.i 2.& 17. Lambert. 
Dme^^ in Aug:aft. de Haeref,^ &c. 
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iKt^nv ^^XflclfJLf^M^ ec. Cfedùcbe fUtfia mìalftp^ 
fia fia tanto pia utiJe delU altre ^ quanto il tutto 
(f maggiore della parte y e l* intero dell* imperfetto. 
E quel ^ che v^ba i» quefto mio utile libro , non 
r ho raccolto già facil/nente, ma^on fommafati^ 
ca { I ) ec 

A tali difficoltà certamente ha avuto i* oc-» 
chio 1* Autore di quefto Dizionario , il quale 
ha raccolti da Libri eruditiffimi tutti i lumi cri- 
tici opportuni al f\io lavoro , dai Teologi piilk 
profondi la nettezza e precisone dei Sagri do- 
gmi j e dal gufto del fecolo, il quale ingentilii' 
Ice ed agevola gli ftud) più difficili ed afpri 
cf>t\ metodo molle , il fiftema di Dizionario » 
il quale ufato prima di tutti dal Greco Mattea 
Biadare titì XIV. Secolo, e tenuto ààBernarda 
di Luffemburgo^ dal Vrateo/o e d'altri, era ftato 
con più diligenza feguito dal Bayle ^ dallo Sto^ 
tkman , dal Ventano , e di frefco dal Tincbinat 
in Parigi, Per guanto però gli abbiano tali Di*» 
zionar) fomminiftrata 1^ idea , il filo , e parte 
della materia, cpn viene tuttavia confe(&re ,^ che 
tutto in fua man(v ha acquiftato nuovo prègio , 
ed è divenuto originale • Il Difcorfo o {]aTrat« 
tato incorno il penfàr degl* uomini di tutti t 
tempi in fatto di Religione , è un pezzo di Fi<- 
XoÌAb, eccellente e (ingoiare s i varj fìftemi de* 
gli Erefiarchi , vi f)no fviluppaù con felicità 
e precisone} le loro difficoltà più mafficcie non 
fono efpofte con fiacchezza o confutate con fo- 
perchieria, come dolila maggior parte dei no« 
ftri Qontroverfifti , ma prodotte con candides* 
za 9 e combattute con tutta la forza della veri* 
tà e dell^ ingegno^ Gli Articoli principali « che 
formano il fiftema delia nollra Religione, fono 

con- 
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( I > t{infor»Callifio ., Ecckf. Iftor. L. i. cap. i, 
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concatenati infieme , e dimoRrati con tutta 1* 
cftenfione, che fi cfige dalla gravità del loW 
argomento. Il tutto poi è condito con uno fti- 
le brillante , e con erudizione maflìccia , mt 
non incommoda ^ la quale ftefa quafi per ogni 
Articolo, rende quefto Dizionario non men di* 
lettevole a chi ama una lettura utile ecuriofa» 
che vantaggioso a chi cerca le traccie de* buo- 
ni libri relativi ad ogni materia , onde profon- 
darfi nello ftudio efatto nell* Moria EcclefiaftU 
ca, ed è finalmente veftito di altri pregi ^ che 
gioflificano pienamente V universale «eftimasio- 
che, che s*ha acqui (lato . 

Per quanto però V abbia in pregio , non fo* 
no tuttavia Còsi idolatra del mio foggetto , co- 
ficchè non ne conofca i difetti, che forfè TAu». 
core correggerà in altra Edizione , e eh* io in- 
.tanto ho giu4icato di dovére leggermente nota- 
re. Nel Trattato della Religióne Primitiva ^ che 
forma r ultimo volome di quefta Verfione , 
par, che il fuo fiftema Filofofico così 1* infiam- 
mi, eh* egli perda di Vida la rivelazione . La 
qual cofa potendo recare, turbamento a molti_ 
leggitori , poiché tion tutti fanno quelle dolci 
e difcrete regole d* interpretare la mente degli 
Autori Cattolici , la quale prefcri/Te il dotto ed 
illuflre Pontefice Benedetto XIV. ( i ), perciò 
ho creduto dover tratto tratto prefentarela im- 
magine della Rivelazione al fianco della Filofo- 
fia, per rattemprar quegli fcrupoli , che in al- 
trui poteffero inforgere. Qualche Articolo om* 
melTo dall'Autore; qualche Libro , da cui pof- 
foflo trarfi più copiofe notizie, ch'egli non. ha 
veduto \ qualche particolarità intereflante , che 

: gn_ 

( I ) Con^ìu Sollicita acprovida dei 17 53. nei 
if* 4* S- «4* e fegg. 
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gli è sfuggita dagli occhi , benché fi traralfe 
nei Libri ixj^defjmi , ch'egli ha confiiltati ; qiial. 
che errore di cronologia » o altre neglienze 
ronfimili , nella quali dee neceffariamen te cade- 
te chi fcvive un Dizionario , fono Rate da oie 
fupplìte, benché per ora con lieve e paffaggera 
mano^ affine di non aggrave con troppo fre- 
quenti e prolifle addizioni T Opera di un* Au« 
tore vivente ; e fono ftate diftinie da me con 
afterifco , per quel rifpetto » che fi debbe agli 
Scrittori , di non alterare le toro produzioni ^ 
ficcome pfcr l'oggetto ifteflbfao trasportato efat- 
lamente i &nfì, e per quant'ho potuto , le pa* 
role ancora del mio Originale , onde non in- 
correre nella giufta ripreofìone fatta poc' anzi 
dagli accurati Giornalifti d'Yverdon a un Tra- 
dottore di Dizionari ( i ) • 

Quefla dovuta fedeltà però^ mi codrìnge ad 
avverrire il Leggitore Italiano» che ikcome tutte 
le Iftorie debbono ponderarfì cotte previe rego^ 
le di (ana critica » così quella non i da efen» 
tarfi dalia legge comune « Tutte le Iftorie co^^ 
si Sacre , come Profane , fono effenzialm^nte 
«na Memoria, come abbiamo dettQ > delie ini- 
quità y delle pazzie / delle violenze dègU Uoml* 
fti , e perciò appunto n'è univerfalmente gra- 
dita la lettura, perchè prefenta dei grandi og- 
setti 9 i quali avvivano la fantafia, e dilettano 
colla varietà • Per quanto però pofla effer ve* 
ro , che un^ Iftorico pianti le fue narrazioni * 
falla bafe deìV Equità^ pure in progreflb queft^ 
idea femplice fé gli rende fempre pia compii* 
cata, poiché s* intralciano i vizj degli i^omini 
colle virtù; fi producono promifcuamtote delle 
virtù in difefa ^ei vizj ^ e dei viz> in difefa 

del. 



( I ) VfivelU Lettera d'Italia . TomJL pag. 2^4. 



delle Virtft ; fi cónfbtidodo ti^ primigehìe Me« 
di giuftizia, di valore^ di forza . di legislazio^ 
He I e di prudenza con fantafmi ed immagini 
fallaci; e fì danno delle definizioni iqgannevo- 
li I fino della ftcflfa Equità ^ col nome ddla quan- 
te è bene ipefTo adoraata la paflfìone degli Scrit- 
tori , e*l pregiudizio dei Popoli 4 L*Uomo che 
legge f vuol fard di un partito •- e per quanto 
sMntefti dello fpiritodMndifFcrenza , cotanto pre- 
dicato dai Filofofi e dai Critici , pur tuttavia 
propende in qualche parte ^ fenza eh* egli pnt 
fé ne accorga 4 Certi nomi di valore e di fiac- 
chezza, di giurifdizione e d^ incompefténza ^ di 
buono e di malvaggio, hanno vincolate le fue 
idee in approvazione o biafiiiio di (gualche per->- 
fonà o di.^qualche cofa , prima cbMmparafTe a 
riflettere ; né le Regole Critiche , in forza deU 
]e quali fi modifii:ano i pregiudizi di tali idee i 
poflbno le preconcepite traccìe perfettamente 
{cancellare giammai 4 Che però determinandofi 
tg\i, per un'implicita fentimenco che lo mucH 
Te, ne* fatti de* Secoli ftorfi , ed abbandonando^ 
fi ad un partito, gufta^ fenz*accorgerfi di tue' 
tocciò , che confluiife ad efaltarlo^y perde il filo 
deir£^«ìM, che dovrebbe or*accordarfi| edora 
toglierfi dal fuo iaggerto; ed in mezzo unvori^ 
tice di tanti oppofti oggetti, che fucceifivamett^» 
te gli prefenta l'Iftoria^ non reggendo alla (^ 
fica di librare ogni particolarità driigentendea* 
te , fi lafcia trafcinare dietro il fuo Iftorico ^ 
gufta con lui talvolta dell'avidità , della vea^ 
^tta ec, perchè hanno fembianza di Equitì f 
e legge con diletta nelle Memorie delle coftf 
altrui ^ r Apologia ed il Panegirico de'fuoiprCM 
giudi z) e delle file paflioni • 

Mi perdonerà 1* Autore di quelito £Rzionariby 
Se accenno agli Italiani un mìo timore, ch*egfi 

ftoa 



non vada fetnpre efetite dd fue do difetto . So 
beniflimo^ che come fcriflel. AgofHno a Quod-^ 
▼ultdìa» nella Prefazione appunto al Libro delle- 
Ereficj non pgni irrorM e un* Enfia ( i >^ e che^ 
qaefto Dizionario perciò opportnnaoiente s* in- 
titola delle Erifi$y non meno che degli Errori: 
uè eh* egli della natura di molte Opinioni pote^ 
va falcilmente decidere , fé foflero Erefie o no^ 
perchè neppure feppe deciderlo S. Agofiino ( 2 X 
Per tal motivo nulla dirò della fua perpetua in- 
finuazione di tolleranza , perchè non tocca a me 
il decidere o prefiggere un principio in così ft re - 
pitofo argomento a fronte delle di verfemaffime» 
che fi adottano in var> Principati » delle gravi 
determinazioni, cui talvolta è devenula la Chìe- 
fa ', e di tanti eruditi di tutte le Religioni « i 
quali ne hanno difputato (j). Ma diro folo » 
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(i) »9 Nonomnis errorhaerefis eft, quamvis 
^1 omnis haerefìs quas in vitio pooitur , nifi er« 

rore aliquo, hxrefis effe non poffit. ^*S.Ag<^^ 
^ÌMO Prc£ ad Quodvultdeum. 

(^) n Q^ià £iciat haereticum , regulari qua» 
I, dam definitione comprehendi , fìcut ego exi« 
n ftimo y aut omnino non poteft , aut difficilli- 
Il me potefl ^* S. ^gtfihcy ivi. 

( 3 ) Ambrcfio Ti/argo DomenicMO .Ah faj^ 
ft in béfrit. pcsna captis ammadv$rter$ . Colon. 
1524. Inter Opufc. Andb$at Dudit Vefcovo di 
Cinquechiefe Ép. d$ béentic. non p9rf$qu$ni , ctM 
va unito TiUoro Btza Eptft. ad Dudithum«/£/. 
fwfù di Ca/lro De juAa hsretic. punit. L. HI. 
Erafmp in LL. Gaefareas& Pont, che unito eoa 
altri fu ftampato in Maddeburg. 1554. e poi in 
Argentina • Criftiano Tcmmafio Diflert. de Jur. 
Princìp« circa ha&ret. Gafpari Sqpppip Glaflìcuni 
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the parmi, che queft* Autore » qualche volta fi 
fìa abbandonato ad efeznplari di^ied^ cprjroifa i 
dai quali pli convenne txarre il fucco delle fue 
Narrazioni ^ Gli Etero^ffi > i quali hanno con 
grand* erud licione rifchiarata là $torJ4, delle £re<- 
fie, procurarono bene fpeflb di gìudiéicare negli 
antichi eretici i loro errori; quindi fottiloieme 
cenfurài'otlo i Santi Padri , ed i Dottpri delta 
Chiefa, foppreflfero talvolta rooitè odiofe circo- 
ftanze del loro partito ^ e dipinfero le nà;pralt 
t> artiHziofe virtù dei Settari coh dolori cotanto 
pietofi, che i più miti provvedimenti ftabilìp a 
correggerli recano noja ad i^n incauto leggitore^ 
L'Autore di queftó Dizionàrio ^ benché ave/Te 
tutto lo fpirito per difcupprire la m^la fede de^ 
fuoi originali^ e l* abbia fatto bène fpedo^ pure 
vi fi è lafciato foiiprenclere qualche volta : ne 
credo di derogare ài merito di si beli* Opera ^ col 
notarvi qualche neo , che può con facilità to- 
glierfi ed emendarfi* 

L* umana debolezza è in {^atto V tftoria cosi 
circonvenuta ed infidiata , che non é meravi- 
glia, fc i più avveduti prendano qualche abba- 
glio i 
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GiuftùMi)er0^ e Mattia Bermggeró cotìtro Schp' 
pio. Teodoro Cornbeito Epìtome ProcefTus de oc- 
cidentishsreticis, & viconfcientiis ioferendain« 
ter Lipfium ea afleVerantem^ &,^ Còrnhettiuni 
eadem refringentem « Cbriskinga? 1584. ^ cui fi 
aggiungo. Defenfio ProcelTus Scc* ToéHoroTbum^ 
miom De hspreticis non occidendis fed cOerced. 
dis • Balduìno de Hae^reticis , & qaomodo fint 
coercendi Min^ Ceift Sanofo. De harret< Capi- 
tal, fupplicio poti afBciendis • Sobafi. CafUgltoìte 
( Anonim. ) Contro Cif/v/;90. Voltain • Traitèfur 
la Tolerance 1765» Scc . 



j^ìó , ea ammettano per buono quello « che beli 
Fibrato, Don è poi tale ^ Ne può fervir di grati 
•proirsL V allucbamento fatto a gran parte dei 
dotti d* Italia i che pure è il cetro delle Cane 
Maifinie della Chiefa Romana , dal Cardinale 
Pallavicino colla fualftoria delCotìciiiodiTren- 
to y la (|uaié fu giudicata un propugnacolo della 
t^ede { ed uno det Libri claffici , con cui com« 
battere Terefia. Ma ceffata Tenfafì del paffato 
Secolo i e fviluppati i concetti dalle rifuonanti 
parole , e dai fanti titoli ^ di cui le rivetti , fi 
trova con iftùpòre , che é Iftoria piantata fui 
più ftrà^agafìte fiftema ^ che unqua mai fia e- 
meffo fiel/4 Chiefa; poiché (labilifce il Gover- 
tìd Ecclefìaftico non già fui precetti precifi di 
Grido ^ fu! facrolanti Evangel), full^incontami- 
fiata tràd!2ione, ma fulle Keg0Ì$ dtlla TcHtica 
di jÌfifioti/e (i^); la quale mollemente infinua'- 
ta^ egli deriva pofcia in idrane conseguenze « 
fino a dire, non già con Gefuctifto^ che dove, 
due o tre congregati fono in nome di lui, egli 
è in mezzo di cfll , ma per T oppofito , che 
il tentati kn Concilio Gitnrali farebbe untenta^ 
ré iddio $ e di pejfima infiuenza ( 2 ) : non già , 
che [a Chiefa ha hi fogno per mantenerfineìì^ixx^ 
fede^ 4^1 l^aflì Ilenia del fuo Capo Gefucrifto , 
e delle maflìme di virtù da Grido efpredamen- 
te comandate j ma di quello, che più ha vieta- 
to^ cioès^i torrenti dì pecunia {}): Che feOEa 
la filofofia di Ariftotile noi mancavamo in molti 
Articoli dì fede .•*• e mn potevamo Colt aggiun- 
ta luce della divina rivelazione applicare le no» 
\ b 2 tizte 



(i) Lib. vili. e. 19. jr. ij. ed altrove. 
( 2 ) Lib. XVI. e. IO. S. 9. 
(5 ) Lib. v, e. 5. f. s, . 



tìtii Cùmunì a tutu h cofe nj/i oggetti foprana^ 
turali (i); ed altrettali afTurdità, le quali con 
dolore rimembro i onde s* intenda quanto fottìi' 
mente difaminar fì debbano gli Storici « fé un* 
Opera che riguardò per tanto tempo rlt)aliaco-» 
me d* incorrotta dottrina è tanto erronea ; e 
quanto perciò fia degno di fcufa , chi dovendo 
confoltarne moltiffìmi, com* è avvenuto all'Au- 
tore di quello Dizionario, abbia talora predata 
fede ad alcuno, più fulla eftimazione di altri y 
che per proprio maturo giudizio. 

E tanto pi& mi fi rende necefTaria tale av« 
vertenza, quanto che in molti Articoli di Ere- 
fie o di Opinioni 9 citandofì dall'Autore, o da 
noi quegli Scrittori, che ne hanno piùprolifla- 
mente trattato , per ufo di chi volefle piena^ 
mente iftruirfene, v* hanno molti eterodoffi, ì 
quali con grande erudizione ban coltivato que- 
no vafto campo, e dei quali fì conviene necef- 
ùriamente far menzione ed ufo ; onde legger 
fi debbono con queir avertenza , che è preferita 
ta in tante regole di critica Iftorica e Teologi^ 
ca • Qiiefte trovaodofi efpofte da numerofì Eru- 
dit^i , e principalmente dall' illuftre Claudio Fleu* 
tjf^ non farò l'inutile fatica di ripeterle • Solo 
aggiungerò alcune regole particolari alio Audio 
deiriftoria delle Erefie, fenza delle quali non 
credo che alcuno il quale bramaffe di averne 
noa precifa e fpregiudicata contezza, pofTacon- 
feguirla giammai. 

REGOLA h I falfi Dogmi, e le erronee dot« 
tirine degli Eretici non fi pofTono rilevare con 
certezza fé non dalle loro Opere, s'efiftono, o 
da quella parte folamente degli fcritti dogmatt« 

ci 



(i ) Lih. vili. e. 15* 




d dei Santi 1?adri , dei Gattoni, dei Condì), ^ 
delle lettere Pontificie, nelle quali gli eretici fo* 
no confatati o condannati, perché la Chiefaef^ 
prìmendo allora il fenfo cattolico, & conolcerc 
}a contradittoria Propofizione 9 eh* è intefàacoa* 
dannare* 

Negli altri Scritti dei Padri o degli Storici « 
non fempre fi trova efprefla finceramentelapre- 
cifa natura delPerefia , o della falfa opinione # 
che fi condanna» Non negli altri Scritti dei Pa* 
dri per la ragione, cbeneaddufre5*6frd/tfiifoQeU 
la f uà lettera a Pam mach io/ dliud$fi yt^m^ivSft 
cioè, per efercizio , fcribere^ a/iud hyiÀttTtm$ ^ 
cioè, dogmatizzando» In prima tugam^i-di/pu^ 
tatìomm , tT adv$rfario f$fp0ni§Ht$m , nume hésc^ 
nunc illa proponiti^ argmmintnri m$ litsty éUiui 
foifui^ aliudager$, pan$m^ ut dicitut ^ ^ft$ni§f$^ 
tapidem t$H$f$ « In f$qtt$ntt àutem aperta frons^ 
<$* ut ita dtcam^ inginuitas neaffaria $fl» 

Non negli Storici, che hanno riferito i fotti 
degli eterodoflì, poiché non è Tempre ficura la 
loro teftimonianza, o perché molti non intefe- 
ro la Teologia , ed in qnal punto prìocipalmen* 
te confifteffc Terrore, o perchè fi fono air ri ri- 
copiati a vicenda , o perchè la maggior parte 
ha efaggerato fuor di propofìto, o perchè atcu* 
ni fono anche declinati infenfibil mente nell* er- 
rore. Di quefta ultima claffe, per non ragiona- 
re di Fìhftorgio sfacciato Arriano o di altri ta- 
li , ne abbiamo un famofo efempio in Socrata 
Scolaftico, Scrittore del V. S^^colo, accnfato d* 
inclinare alle parti de*Novaz.ani da Fozio ( i ), 
e tra gli eruditi moderni da G^acooo Bi/Zio^^), 
edifefodalfuo illuftratore Errico FÀ/#/fa( 5 ), dal 

b ^ Ctf. 
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( i) Fozio. Codice xxviii. 

Ì7.) Biilto . Obfervat. Sacrar. L. I. cap. ^6. 

( j ) Falefio , Diffcrt.De Vita Se Scrìptis Socratis^ 



Cave^ dal Dupin ec. Noi tuttavia leggendo Sé- 
crate non fapremmo in che confiftefle 1* erefia 
de* Novali ani , quando non ne aveffimo Ja co- 
gnazione d* altronde • Delle altre dalTt poi di 
StorÌ€Ì o fofpetti, o efaggeratori ^ o trafcriven- 
tifi r un l'altro, fono vulgari gli efempli^ fino 
ili quegli fteffi , che fcriflero efpreflamente in- 
torno le erefie , come nel Vrateolo che le fer 
. ce dove non v* erano , neir Infedele FUrìmonr 
do Raimondo ò fia Wcbióme Gefuita « nel 
Brandt , ed in quafi tutti gli Autori addetti ad 
uh partito , che fcrilTero nel bollore delle con- 
troverfìc • * 

REGOLA H. I coflumi degli Eretici , e le 
loro macchinazioni , fì rilevano ^ anziché dai 
<3ontrovefifti e Dogmatici , dagli Storici con- 
icen^ranei, quando fi leggano e fì confrontino 
colle buone regt)le di critica. 

Quefte Regole furono infegnate da varj eru* 
iliti, dteciotto de' quali furono raccolti da Gia- 
Vanni Vvoiffio fotto il titolo : Tenus artis Hu 
fiorìc a (ì), oltre dei quali ne fcriffe pure Fi- 
Itppo Gì afferò ( 2 ) , Gian Michel Bruto ( 5 ) , il 
Beinecvh ( 4 ) » Ùegoreo Vvear , principalmente 
cogli accrefcimenti di Criftoforo T>leu(, 5), e per 



non 



•0* 



( i) Bafilea 157^. 2. voi. 8. 

( z)G/affero. Syntagma Hiftoricum , inxjuo 
idmonitio de rede legenda Hiftoria • Argentina 
i^oi. 

(i) Bruto. De certa via& ratione, quafunt 
Auftores legendu Cracovia 1583. 

(4) Riinecciù • Methodus legendi HiQoriam 
Sacram & Proplianam. Helmftadt. 158^. 

( 5 ) Vvear. De ràiione & methodo legendi 
Hidorias. Oxonioi^25., riftampato dal Neu in 
C^ntabrigde • 
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acxii) 
fior» ,aflm> véra rlt tutti ^ dal più recente LengUt 

dn freinós ( x )* 

L» ragione di qaefta Resola é , che i Con-^ 
troverfifti ^ o per fervore aella difputa ^ o per- 
chè prevedendo le lontane confeguenze delle 
OpìmoDÌ , che confutavano , fé te rendevano 
come prefenti i, o per una cotale acerbità di 
fpirìtòy che nafce dalla oppofìzione di fentimen» 
ci, hanno attribuito molte volte ai loro avver. 
far) quello.» che non hanno detto , o penfato .. 
Noi pofliamo tra mille prove prodarre lo fteflb 
Padre deiriftoria Eccleéaftica, il Cardinale fio- 
ronio, il quale nota quefto difetto nei Santi Pa- 
dri, dicendo alPanno 48. §* 12. fol propofltodi 
S. Epifanio: cat9fuw condonandum illìs ^ fi^ quod 
C altis fànSìjfimis atque erudìt'tjjimis virii [ap$ 
accìdìffe r$perhur , dum ardentiorè ftudio in hO" 
ftes invehituf^ vebemgntiori impetu incctrtrariam 
partein a8us, Unetim videatur aliquantulum ve* 
fitatis eJpB tranfgtefjus • E pure il Baronh me- 
defimo cade nel difetto , che aveva notato in 
altrui, dicendo di Teodonto all'anno 60. y. Ve- 
rum : incaute ntmis , qua a Catbùlicis $ff$ntatt» 
tiquiius infiituta^ bitriticis , quorum nulla $fim$m 
moria ^ tribnens ; ad ali* anno 258. ^•S?* di S. 
Cipriano i che foleva : plus fatìs $9ccandefcer$ 
iS* J»rgari ^ Ì3^ a convitirs , atque- a contumelììs 
difputationemfuam ixordìri y e di Firmiliano alt* 
anno 258. /• 44., ipfum furor 9 concitum . . • ^ 
lomol menu tetri odi! cffufa calìgine , falfitave» 
rk mtnus valuifje dtfiìnguer^. Così fcrive di al- 
tri Padri ancora il Barcmio , quando al fuo og« 
getto 9 che di trattar e dimoftrar fi prefigge , 

b 4 irò. 



(i) Unght: Methodepour ctndier rHiftol 
re. 



iiovsL per via qualclié iPaàìtè^ cìié gli li oòpoù^ 
ga ; e per le fue cenfure contro i Padri iteffi ^ 
dimofira quanto più in uno Scrittore s* abbiano 
a di&thinar con avvertenza le cenfure fcagliatd 
contro ài coloro; che fiamo rivolti a combatte* 
te. Di tal regola ne ha recato anche una fin- 

};oIar prOvà Sulpìzìo S$v$ro ^ nella per&na d^ 
tacio ( i) il quale era tan t'infervorato contro 
di Prifcillianò) che giudicava Prifcillianillà ognu- 
no « che difputaile colà lui, fin l' illuftre Vefco* 
voS. Martino, Molte altre di più rilevare fé ne 
poflbno in un Trattato particolare dì Sàmud 
VverertfeJfio (;ì). 

All'incontro ^li Storici, clienon fono alteraci 
ti da calor della difputa , foglionoeflfere più in- 
genui narratori dei fatti e dei coftumi di ogni 
eretico o novatore • La loro (incerità fi rileva 
I. dal confronto di uno Storico coir altro , u 
dalla fama d'ingenuità o di credulità , eh* è fif- 
isLtSL di loro, 5. dair intereÀe , che potevano a- 
vere nelle loro narrazioni C^). 

RÈGOLA HL Noh fi può giudicar retta- 
mente della natura di molti errori , dalle circo* 
jlanze dei fatti , dei coflumi dì quelli , che U 
ibftennero , dalle narrazioni degli Storici con- 
temporanei, quando non fi fappiano gli uhi, le 
opinioni , i pregiudiz) » gif ftudj di quel Secolo, 
nel quale le cole da loro narrate, fono accadu* 
te • Un tale argomentò farà efpofto nel Trat- 
tato, che formerò 1* ultimo fórno di queftoDi» 

zio- 
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(0 Sttpii^o S$vero. Hift.EccI.LlL e. ^ò. 
( a ) Vtftnfelfio , Oiffert. d« Controverfiis TheO' 
logici s pag. 585. 
( 3 ) Vedi SQcrat$ . Iftorìa Ecdei: lib. Vi I. e. 3 s. 
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klonario. £ .quanto fia neceflìirip Tufo di qaer 
Sa Regola 9 affine di giudicare rettamente del- 
le opinioni dei. Secoli (cotfij,^ potrà ri vélarfi daU 
la lettura di molte ÙidcruzìotA di Lodovico Afi^ 
toMÌo J0«r4/iri full* Antichità Italiane, delle Pre^ 
Sasioni dèi Mabìlh» ai fecoli deiriftoria Bene- 
dettina , e Ibpra di tutto degli otto Difcorfi del 
éhur^ premeiC a varj Tomi della fua Iftoria 
£cclefiaftica » Ciovano aflai a tale oggetto pure 
la ' Differtazione i!\Ctìfiiano ElorardcFveifmìtné 
'- premefTa ali* Introduzione alle cofe inemorabili 
deiriftoria Sacra del Tom.l. col titolo: D$pra^ 
cìpuis impeiimentis fcribendd voi Ug/^nàés Hìfto* 
riéO EcclofiafticéS \ 1* altre d'iGìan Leonardo Frog^ 
r0Ìfè»ìo • Dg firiOfudiciìs in Sfudi^ H/ftorico erri'' 
taltdis Stampata in Jena 1718., come pure quei* 
ÌSL di Godofiedo Contnoro^ Rampata in Vvittem- 
1>erga 173^* cohitolo: t)o RoguVuJcfibondi Hìfi. 
EccL ^udc ex notìono e/tu confciuntur . Molte co^ 
Ce opportune lia ancona per tale argomento Cru 
fiiano Gottlìeb Joecber nel Libro ftampato in 
Lipfia Tanno 1732. col tìfolo e Pb'tlofopbia héS' 
tofium obex, e principalmente nei. J$> 3* 5. lOw 
e diverfì altri recenti Autori,, tra i quali non 
de1>bono certamente y commetterli gli eruditi 
Prolegomeni dia Qìan-Cìorgìo Vvalchio premeffi 
airiftoria Ecclefiaftìca che ftampòin Jfna 1744. 
. Paflò ora ad efporregU Scrittori ^ dai quali k 
ritraggono le cogoiaioni di Secolo in Secolo del« 
le erefie> e delle opinioni, che fono nate nel- 
la Chieia : £ eccome nel giudicare della loro 
«ifattezza, o dottrina faccio ufo di qffdlche Seri- 
core eterodofTo, e di molti eterodoffi pure prò- 

Sngo gli Scritti conducenti alla cognizione dell* 
cria delle Erefie , cosi debbo proteRare , che 
^ondanando inttramente i loro errori , non li 
propongono, che per Tufo iftorico e di erudi- 
clone 3 ufo lecito a tutti , come notò il TiU$^ 

mom , 



xtvj 
mbnt , aflferertdo 1 1 ) . Che ians ces fortes d$ 
queftions , qUéne^fe jugent pòifit per t autorità, 
mais par le faìts €T par dei preumx toutes hu^ 
mames , H^ft pefmis Jt icouter ìeìbetetìques ^ fa* 
d*examiner yUs ont raifóri'^lst qaàt Cóft aveva 
delta prima diluì Aiténto Tagì nifHa Prefazione 
aita Crìtica Antibaroniana (2)* |^f»g afiiman^ 
Humefi 'Verìtatem<& éruditionem héSretìcas effe , Ut 
periculum fit iìràAhdSfere , qu£ a viri s d$EÌis , cai 
ibelicam religionem non profitentibus ^ accurate 
fcripta funt . 



CATALOGO 
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DEGLI SCRITTORI 

ERESIOLOGI. 

f 

I Santi Padri , e tutti gli Storici Ecclefìaftici 
Greci e Latini hanno lafciata qualche me- 
mòria intorno le Erefie, ed- ognuno ne hacon- 
làtfato- in particolare qualcheduna de* fuoi tem- 
pi t e manifeftatene molte particolarità . Tale 
fò'tiel HI. Secolo S. Cipriano coniro Donato j 
flel V. S. Profpero contro i Pelagiani e Semi- 
pelagiani e Caffiano contro Neftorio e Pela- 
gio.* nel VI, Liberato Diacono contro Neftorio ed 
Eutiche ; ma in quefto Catalogo non ragiono 

di 



( I ) Tillemont TomAl. Nota IV. inS. Dionigi 
Areopagita . 
(2) Vagì §, vili. 
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di tali Aatori , poiché farebbe lo (ledo , che 
trasferitri tutta l* Intera Biblioteca degli Scritto* 
ri Hcclefiaflìxri /sia tal di* quelli , che hanno 
avQtoto fcopo* unicamente di feri vere la Siici» 
n« delle Erefie. Di quefti molti ne fono peri- 
ti, tr^ i quali fi conopiagneil Trattato di i'.G/fr- 
fliifo /ffur^m contro tutte i* crede, del quale egli 
ifteflbfa memòria ApoÌ€g. Lf«35. fcriven^o aiir* 
fmperadore i-^i H «V^v '»cit ^uV^^/ica tìatcÌ mt/^ 
rftMP rttv >fyiwii/xfwii oiipf o^mw aufmuyfAtiof y S ù 
0ixt<r^f I vru^^v » ISa-ofAff : noi abbiamo compofiù 
un Libro fopra ./ origine di tutto h Erofio , ti 
qualo vi daremo y' quando /ovogiiat$( i). S. G^ 
ro/amo ^elì^ l€4teraaiI-OratoKe Magno, atteftt 
che (juefloTrattatoeradifpofto in molti libri .Di 
Origene y àìBardefane^ d\ elemento jthjfandrino^ 
di Rodono e di altri fé ne trova menzione pret 
fo Eufebfo S.Girolamo ti, z\xx\y riportati da Gi^** 
nalberto fabrizw ^ dal Vogt cci (2). Quelli de* 
quali efiApno f li Scritti fono i iTeguenti • 

. S E C O L O il. 

S. IRENEO nativo dì Smirne , e Martire i 
chechè ne dica Teidrodoffo Cavo {$) fcriflfe l 






( I } Qftiefto paflb è pure rìpertato da Eufebio 
Lib.lV. Hift.Eccl. e. II. pag. 125. deiredizione 
delVaiefioi ma tronco della parola ^wrtjKyiinof» 

( 2 ) Fabrizio B. G. Tom. VI. pag. 112. Vogt Bi- 
blioth. Hifl.Haerefìo logicai. Tom. H. iac. i. 

( 3 ) Vwlhel. Cai)e Ilift. Ut. La ragione dì que- 
flo eterodolk), per cui dubita fé fiaftato marti- 
re S. Ireneo, è, perchè non Io denomina tale 
altri 9 che S. Girolatno ì qiiaficchè coloro , che 
fempre appellano ail* antichità , non doveflèro 
poi predar fede a S. Girolamo • 
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tinque Libri ^ che fi fogl tono Citare Cóntratìdf' 
nfes ^ benché da F&zU ( t ) e dà Eufebh ( 2 ) 
fieno intitolati i»hvt *«<* «^«7/khrSff tti 4«<^^- 
9vV» yròviK > rioè , Cónfutathtfi 9 diflruziong 
dei/a fa/fa faenza. Molti eruditi hanno prete- 
fo, che il Grec* Originale fi trovaffe nella pub- 
Mica Biblioteca Veneta, o nella Vaticana , ma 
realmente non s'è mai veduto;. De* paffi che^fi 
trovarono rn & Epifanio ^ in Éufebio, nel Da«- 
mafceno , io Ecumenio ' ne riacco2£Ò il Grab$ 
td altri qualche Squarcio ^ principalmente del 
tibro L, ch*è. neirultime edizioni pofto a fron* 
te delle Verfioni latine* Scrifle S. frerteo pro- 
babilmente tale Trattato dopo Panno i6y. , iti 
cui fu fatto Vefcovo di Lione . Nel I. Libro 
combatte Valentino , e i fuoi difcepoli ; nei 
quattro feguenti , tutti gli altri , Cretici| dei qua> 
li rapporta: le obbicsioni e la Storia» 

Fu ftampàto la prima volta^inBafilea per o» 
pera di Erafmo^ nel 1516. , e poi fpefìTe volte 
(5) Il Grineo vi aggiunfe le varianti (4)? il 
Feuardenì^ il Gàllafioy il EìlliOy e Fonton D/i- 
reo le il lu(l razioni e le Note • Sono famofe le 
DilTertaziotìi del Dodwe/lo , ócìl^Ji/Mx , del Ti/- 
hmont fopra S. Ireneo • GfttvanErnifio Graie 
illuftrò molto i Libri delle Erefie, nella fua edi- 
zione di 0)cò?tio 1701., e dofK) r Edizione del 
Maurino Maffu$t fé n* ebbe la più compita in 

Ve- 
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( I ) Fotte Codic CXX. 

( 2 J Eufgbto Hift. Ecclef. L. V. cap. 7. 

( 3 / Ved. T&m. Ittigio ia Selcth Cap. 1 L e St(\. 
H. pag. ai. e fegg. 

(4) Il Rivito. Critic.Sacr. LIL cap. ^. fé la 
prende fieramente contro il Grimo ^ trattandolo 
da impoftore e da falfario. 
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Venezia 1734. con alcuni frammenti trovati dal 
Tfaffic, ed altre picciole ricerche del Maffei e 
dei Lioni . Tertulliano lo denomina : DoStmu^ 
rum omnium accurati limuj exphrator ( i ) • 

a SETTIMIO FIORENTE TERTULLIA- 
NO Prete .di Cartagine « fcrifle in fine del fé. 
condo Secolo , toccando il terrò, il libro DfPrf- 
fcfìptionibus Hésnticérum % benché dubitino gii 
eraditi « fé fieno di lui gli ultimi capi, ne'qua^ 
li annovera 25. Erefìe • Errigo Dcdwgih li gia« 
dico di TertuUrano, o almeno di qualche Auto* 
recoevo(2)j e di contraria opinione furono Cri» 
fliano Lupo che illuftrò con Note quel Libro ;. 
cosi pure 1* Autore Antonmo Do vita O" fcfì^ 
ptis Tortullianiy che da Cuglieimo Cavo vien 
creduto Pififtf Jtliiu. Il Rigalzio ed il Tamedio 
illuflratori dì Tertulliano non li trovarono in alcu« 
ni Codici affai rari, che confultarono pelle loro 
edisioni • Non farebbe nuovo che vi fodero ftati 
aggiunti, trovandoti fatto lo (leffoin altri Seri tu- 
tori Ertfiologi » forfè per opera di quelli che ne 
poffedevano il Codice , e vi apponevano tutto 
ciò, che loro capitava alle mani corrifpondente 
alla fteifa materia, per averne la Serie unita • 
Scriffe Tertuiliano oltre di quefto Libro , altri 
Trattati contro i Valentiniani , contro Marcio- 
ne , contro Ermogene , e contro Praffea , che 
Ibno tutti tenuti in pregio • 



S £. 



( I ) Torturano Adverfus Valentin. Gap. V/, 
( 2 ) DodvveL Differt. De Succeffor. Pontificum 
pag« 216. 



S E e O 1 O iti. 

S. IPPOLITO Vefcovò di Porro (i) , che 
fioriva neli' anno 254. in Cui finì ìsi fua Cròno- 
ca^ fcriffé full*elcmpiódi S. Itetno fUoMaeftVo 
contro le Erefie dei due Primi Sècoli ^ ma pìii 
da Iftorico^ che da Controvèrfifta i Fu citato da 
S. Girolamo t àsiÈufobiot daTeodoreto^ e da Fo- 
tfo A Abbiattio alcuni fuoi fratnmenti raccolti 
dall' eruditiffimd G\àt\ Jibertò Fabritio nelld 
fitigolare edigione dell* Opere dì quefto Santo 
Padre, fatta irt Amburgo 17 1<5., che tono alla 
pagi 22Sé e fegtienti del Tomo L 

SÈCOLO IV. 

^ FlLAStRIÓ Vclcoi^ di Brefcia ^ fcriffe M 
Libro de H(Hfibus firima dell'anno 580;, in cui 
iTìotì , come notarono il Baronìo ^ il Vojfto ^ il 
Mino (2)J otiel ^iii corte vuole il Berti {s)} 
otide per is baglio il Pttrrfee»ì^ nell' ÉdÌ2iione di 
Filaftrio fatta in Helmftadt 16 il. lo fece vive- 
re fitio al 450. Quefto Libro contiene 22. Ere- 
fie anteriori alla nafcìta di Gefucrido , e cetìtQ 
viventi pofteriori j ©fecondo la diftribuzione dell'/ 
ediijione Queriniatta , 150. in tutte . Gli eru- 
diti fé r hanno prefa con quel Santo , perchè 

ne 



(i) Disputano gli eruditi, fefiaftatoVefcovo 
di Porto preflo Roma, o in Ponto. VediGw»- 
Lorenzo Berti i /uamajmVv^ Ecclef. Hift. Brev. 

(2) Baronio. Note al Martirol.nei 18. Luglio 
Voffto. De Hift. Latin. L.ILc. ^.M/W«Bibiioth. 
Ecclcf. T. I. pag. 103^ 

(3) Berti Ecclefiaft. Hift. Breviar. 



be ha accrefciutoU humero leozaneceflìtà, on^ 
I de il Bellarmino ( i) avvifa , che fi legga eoa 
; prudenza proin^^f^tÀ^ cum prutUìftia Ugenduji^i 
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è lo fiefso fi ha nello Scalìgero^ nel Dupin^ in 

Viricele àlifio f nel Bocbart (2) ; né il Ddllep 

perpetuo detrattore dei Padri punto lo harifpar* 

niiaco ( 3 ) * Fu (lampata 1* Opera di t^iladrio con 

IdMcio Ciato in diverfi luoghi e tenr.pi • NelPe- 

dìzioni di Helmftadt vi fu oppofta un* aggiunta 

d^ncerto Autore. Più pregiata di tutte fi fu 1' 

edizione di Amburgo fatta da GtOnalbetto Fa^ 

itstixìù nel ìjiih per le agiunte e tiote erudi* 

tiififne di quell'infaticabile Scrittore. Ma oggidì 

fppera in magnificenza ed efatezza redizione 9 

eh* è cogli altri PP. Brefciani fatti (lampare nel 

17584 dal Cardinale Querini colle? note ed illu« 

{frazioni del Canonico Paolo Gagliarà • 

, EUSEBIO diCcfareardettodi Panfilo , per 

r amicizia eh* ebbe col martire di queflo nome 

rcrifseriftoria&celefiaOica dall* origine del Cri* 

ftianefinK)» fino all' anno 325. , divifa in dieci 

Libri, ne* quali traile altre cofe efpofe l'iftoria 

delle Erefie ^ e la cenfura non meno di efse , 

che degli Autori 5 i quali ne avevano fcricto • 

Fu tradotta nello fteiso Secolo in latino ^ o per 

dir meglio ^ guada da Ruffino di Aquilleja , 

graiid^antagodina di£. Girolamo^ evi fece quel 

traduttore molti cambiamenti ed aggiunte, ma 

fu poi refiituitai prima daireterodofso Vvolfau" 

go Mufculo Svizzero , poi da Giovani Dadroo 

Dot- 



( I ) Èillarmin. De Scriptur. Ecclefiaft. p. i2j. 

(1) Scaligero Elench. trihaercs. Serarii , e. I. 
pag. 29.Dupin Bibliotheque &c. Cafli//o D\U» de 
nova Orig. Èdit. Bocbart in Phaleg. Lib. !• cap. 1 1. 

{}) Valico. De ufu F^trum Lib. II. cap. i. 
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Dottor della Sorbona > indi da Oì^aitnì Ctìfi^ 
fwfonù Vefcovo Inglefe» in 'appreffoda Giacop» 
Gri»€9, e in fegmto da Fi$tr§ R0v$riolt e finak 
mente nel ^67». dal dotto Errij^ f^aUjiif^ franca* 
fé . I pregi e i difetti di queft' Opera , fi troi 
vano efpreOK, non folamente nelle N^^egli 
anzidetti illuftratori , ma dal Dupift , dal Ceìlliir^ 
dallo Scalii$r9, dal Cav$^ d^lWOudin ec.Poflb* 
no vederfi H Fi^brizh nel Lib. V. della BiUja- 
theca Greca, (sd il VopihBhunt nella Genfura 
dei Celebri Autori ali* anno ^15. 

$• GIROLAMO nato V anno ^2p. e morto 
Ì*atino42o.fcri(re, come riferifce S.^gofiho (i) 
un Libro intorno Terefie; il quale però non fa 
veduto d* alcuno» Claudio Menar do avendo tro- 
vato in un MS. un' Indice di erefie ^ fi lufingò 
quafi di aver trovato 1* Opera Perduta di S. Gì. 
rolamoy nonoftante, che in quell'Indice vifof* 
fé pur citato tra gli Autori anche S, Giro/ama 
Il Grozio in una lettera al Voffio (2), e quelli 
nella fua rifpofta giudicarono diverfamente, co» 
me pure Filippo Labbè ( 5 ) > e gli altri eruditit 
Quefto Indice lo abbianK) più emendato per o« 
pera del diligente G/Wii;f f^jir^i^tf CotoUrìo^ uni- 
tamente coli' Opera fulle Erefie di S. Giovanni^ 
Damdfceno . 

$• EPIFANIO morto nell'anno 402. , ov- 
vero 40^. 9 come altri vogliono , in età alme- 
no di. 100. anni» fcrifse nell'anno 574. ad in- 
ftanza di- Acacio e di Paolo un Libro contro 
le erefie , che intitolò iram^ios Tanario , o fia 

Caf. 

(i) ^. Jlgoftinoy Nel fine del fuo Libro ^«Hr- 
r e fi bus. 

(2) Grozio Epift, 91. 

(3) Labbe\ De Scriptor» EccK ad Bei/armh» 
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Cdffètid , divilb in ere Parti • Nella Prima & 
contengono 4^. Erede anteriori alla nafciu di 
Gefocrifto» nella Seconda 23. ^ nella Tersali.^ 
ed in fine vi aggiunfe an Compendio • Qpefta 
Libro » dice Fni0{ i )« è il più completo, che 
liafi veduto fino al fuo tempo : ma 1* ifteflfo 
Fozio foggiagne , eh* è affai fiacco , quando 
prende a confutar l* erefie . Tutti gli Scrittori 
coù cattolici 9 come eterodofll hanno fatto ecQ 
alla ifteffa cenfura, come può vederfi in Marti* 
no Chemniziù (%), nel Cava . nell* Oudin , nel 
Dupin, nel Gefmro ed in altri Scrittori di Bi* 
blioteche , Cafaub^no C S ) oflTerva , che fa 
troppo credulo , e fi può aggiugnere ; che fa' 
anche poco efatto nella Cronologìa (4). Il pri« 
sao 5 che lo trafportò dalla lingua Greca fu 
GUno Cernirò , il quale lo fece ftampare in Ba« 
filea l'anno ié43.> e dopo molte altre edizio- 
ni , finalmente Dionijio Tetavio affai dotto Ge<r 
fnita lo riftampò in Parigi con note» illuftrazio* 
ni > e OlfTertazioni molto erudite ^ ma che per 
il pungente ed acre ftile di lui furono molto 
cenfurate , onde Guido Tati» ( 5 ) feri/Te , che 
il Petavio non commentò S. Epifanio , fé non 
per eenfurarUl Baronio ; Claudio Salmafio ( d ) , 
che deturpò r Opera di S. Epifanio i il Cro;o( 7), 

\ e che 

FotJo Codice za 2. • 

Cbimnizio. Orat. de LeA* Patram. 

(3) Céfaubon. Ezercit. XV. in Baron. ad an- 
nnm, 5^. 

(4) Ved. T. Ittìgìo Prafi de Hsrefiarchis. 
( 5 ) Patìn. Epift. a. tra le fcelte . 
( 6 } Salma fa Libro dt Tran/ubftantiationo , fot- 

to il nome di Simplicio Verino • 
( 7 ) Cr^P • Obfervat. in N. T. cap, jp. 2q« 
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We ftfmbrò nato per cenfuràr tiàto, TBttarìà 
"è affai pregiata la fatica di lui foprar S. Epifà* 
itio : né finquà ne abbiamo vedma una ìni- 
llUbre. 

S E <? O L O IV. 

S. A co s T r wo nato Tanno ^55. , e mof-^ 
Vo Tanno 4jo, iece un , Gompendio de* Libri 
anterióri a lui iriiomo alTerefie , e prinripal- 
hìénte di S. Epifàiio. QQefto^ Libro è nòto ba- 
ftantemente ^ e fi trova in iutte le edizioni 
^el le Òpere di Sani* Agóflihd^ delle qnali è 
pregiata priàcipalmetrte T ultuna di Anverfa 
del 170Ò., the ha nel XII. Torho le note eie 
tènfuré di vtìr/, e, principalmente del Pbdàrepù* 
Wù, o fia Cleto. L* 0^1^ delle Érelie fa ftatn- 
patà j^iù volte feparatamente y e fi ^tftingap^ 
no due edizioni che'fibbiadip coi Conttìl^enti di 
due celebri eì'uditi* Il ^^rimò^ fì £ù Lamberto Ùà^ 
'treo, il quale ftampò <tvkéfti fùoi cdmirìieiìti iil 
'Ginevra 1578. j é furono poi riftarnpati j'rt 
JHclmftadt 1673. ti Secondo fil il Cardinale £0- 
i'enzo Cozza de* Frati Mii^i Riformati i che 
•divulgò T opera diiSk Àgoftino intorno le Erefie 
teòn Commentar). Iftorico Doglttatiei ili Roma 
Tomo I. 1707. Tomo IL ^717. ih foglio . 

IL DANEO ^ nato nel 1530., e morto hel 
Ì55>6. i che fcrifle net fervore delle turbólen- 
ae. Luterane , è un* ingitìfto ed acerbo tónfore 
della^-Chiefa Romana ^ e beàe fpeflb ufi ralun- 
tóalofèi tovtié pet efempio nelT Articolo JfJà^ 
mìtii^ in «cui volle^ che alcuni IVlonaci d' Ita- 
lia facciano Voto di Vivere còine gli Adamitti \ 
nelT Aitnrolo Manichei ^ hel qtialè fóftìètìe ^ Che 
T attinenza dalle carni , che pratica la Chiefa 
Romana, fìa fondata fulle Rene ragioni di Ma- 
nete ec, 

IL 



ÌL CÓlLlLk nei fuo Commentàrio forma Ufi 
fratello {lerpetuo traile Ereiìe riferite da S. A* 
goftitto ^ e quelle degl* ultimi tempi -• Egli fmi* 
nuzza di Articolò in Articolo ogni Erefia, vi& 
i fuoi Commenti ^ e le fue colla;iioni cogli £« 
retici moderni, con fondamento ed eradiìionei 
Benché nort fià Tempre eguale il fuó criterio , è 
cek^tameote quello uno dei migliori Libri » che 
fieno fiati fcritti d^ Autori Cattolici contro le 
Erefìe • 

iPkEbESTtNÀTd é Sotto quello home fu 
pubblicato un'incerto Autore da Giacoppò Sm* 
Tììonio in Parigi ìd4j.^ e poi nel 16774 con no* 
ié e cenfure da Giovanni yiureùi fotto il qual 
tìOme credono che fi celaÌTe /* Arnaldo 9 . o il 
Biondello ( i )fc Qùeft* Opera fu puf e in ferita nel 
Tomo XXVIL della Biblioteca dei Padri» ftaro- 
pat^ in Lione, e fu neir ahno i^S^itìfiampata 
in Padova Con Note e Prolegomeni di Sirafino 
Ticànardo i L'Autore, creduto del V* Setolo ^ 
),adivife in tre Partì. Nella Prima diede il Cata. 
lego di XC Erefie ^ eh* è quanto dire » ne aggiun£e 
due al Catalogo di S^Agoftino; e quelle ifteflfe di 
S. Agallino alterò di molte cofe nuove $ del- 
le (^uali non fi trova Vefligio negli antichi Au- 
tori • Nella Seconda ^ finfe un Libro di S* Ago- 




(la opinione pur fi inoftrarOno il MabUlo^ e V 
Arduino 4 II Piceinardo P attribuì a certo Vin* 
c^nzo Prete * Ella è cofa evidente | che chiun^ 

e à que 



(i } Vedi Gf0Z/# Epift. ^^^.part* U,adfuum 

Fratrem Guillclnuim. 



gue w ila TAutore , (ì dimoitra Semi{>eIagU« 
jio , ^ Pier tal motivo una parte dei noftri Teor 
iogi, Jo giudice indegno della luce, ed un'al- 
tra, che fi accoda al Pelagiapifmo , lo tenne 
ìq pregip f La Storia di tali contrafli (1 trova 
neìVIftigh i i )> tiel Cave (2) , e in altti. I 
Filologi Luterani e Calvinifti hanno fofpettato, 
che nel £ar en)ergere quefto nuovo Libro vi fia 
(lata della frode , tanfo più che i| Shmando fì 
refe fofpetto anche fui fatto di Gznnadio , onde 
chi anja una tale queftioi^e, potr^ leggerla ne- 
gli accennati Scrittori. 

VINCENZO Monaco detto I^IRINESE , nior^ 
to prima dell'anno 459. fcrlffe nell'anno 4^^, 
una confutazione della maggior parte delle E- 
Tcfie col titolo: Coinmomforiwn adverft^s omnes 
bdcrefes. Q^uefio fu da lui divifo in due parti ; 
ma «verdone perdqja la Secqnda , ne fece un 
Compendio . Fu divulgata , queft' Opera dapprima 
folle ftampe in Bafilea nel 152S. , poi inferita 
nel Tom. VII. della Biblioteca dei Padri, efpef. 
fo altrove^ Abbiamo in varie edizioni j Com<« 
mentì e le potè di Giovanni Cofi^ro , dì Giovane' 
ni Filifafc ; di Bartolomeo Tetri , di Giovanni 
Baluzìo^ ed una Prefazione ragionata di Gior^/> 
Califio^ Gli eterodoflì medefimì hanno molto 
pregiato quefto Lib.o, dicendo Mattia Fiacco !l>f 
lirico (j ). Opus tifi ertiditurn & acutitm ^ quod^ 
que adv^rfariorum fraudes dite^ìt , atque impu^ 
gnat y ed i Centuriatori di IVfaddeburgo (4). S\ 
^uìs diligentius penfitabìt^ 4icet fcrìptnm effe e» 

rudi' ^ 
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( I ) Ittigtù. VtxL de.H«refiarchÌ5, 
r 2 ) Guglielmo Cave . Hift. Lit. &:c. in Primafio, 
13 ^ ^ (lirica. . Catalog. Teli, V^ritatjs. 
(4) Cchtur. V. Gap. lOt 
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9ùiìiùm & acutùni , qùodqug idtreticQfuìn frétta 
des dare in apertum pródutat ^ deiegat^ aiqugé^ 
grègh impugnet ; q uiri is^ pr^fens vai de reinedluné 
isr anitdotum quafi cantra eorùrfidem kienena mU 
nijlret.i in quo ipfius Scriptoris vii ingemielUcéf 
&* doSrini magnitudo . Otofua ^rÀdio , éérò notf 
iaiciò. di vellicarlo dtSemi^ela^iahifmo( 2), cor 
ine aveand fatto il VóXtò^ ed il Riveto ^ benché 
il Baronio l'abbia difefo da hìc cenfurà. Il No^ 
f\s però, il Berti 4 è gèrieralmente tutti irfifce- 

ioU di S.Agoftiho, òfedoilo che Ha inefctlfàbilé 

ùl f;9tto di Semipelagiànjfnio • 

GENMADIO Prete di Marfiglià èorì flelfidé 
dei V. Secolo, e fcrifse un Libro contro tutte le 
Èrefie, còme Io pròva Maugùino (2)/ lo neg* 
però il Sìrmohdo , 6 là ^ueftione tra gli eruditi 
é indecisa , mentre poòreftàno di lui ; che le 
cofe fctitte falle Érefie Nèfforiana, Eatichiana,, 
tredeftinaziana , e Timotcana ; Fu cenfuiata P 
edizióne delle Opere di S. Agoftihd da* Teologi 
di tovanio^ eTalifà Maurinadl Parigi^, perchè 
avendo ahriefse ]e altre tré érefie delcritte di 
(i^enrìadio, vi Ha ommeÌsalaPredeftinaziana(]). 

TEODORETO morto drcal'anno4S7-Jn «»* 
più .che fettu^genaria , fcrifle. traile altre Opere 
un Trattato dtftnxng icotoixiAùg DelU Fàvoh E- 
retiche dlvifo in V, Litri nei quali confutaceli 
f>revità parte delle Brefìe^, e cita quégli Autori^ 
clie né hanno' confutata T altra parte. Il Primo 
Libro tratta di 26. Erede, il fec.Wo di li., il 
terzo di 6.^ il quarto di 15;, e*l quinto di 2^. 
argomenti, nefi quali ha trovato materia Tcre- 
fia. Quell'Ocra fu flambata iti Roma nel fu* 

e B o^i- - 
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( i) L<?xic. Antlfquit. EccieC pag. ioti» 
(2) Mauguìno. Vintìic. Pracdcff. & Grar.Di**! 
fert. IL pag. 528*. 

( j ) Vedi ittigio • Praef. de Haercfiarchrf 
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originale idioma ^ per opera del Cardinale Ar- 
dingbelli Tanno 1545* > e poi tradotta da. Gin- 
%iano Erveto fu inferita traile altre Opere di sì 
illuftre Antore , delle qn^l'i T edizione migliore 
é quella incominciata dal Sirmondo Gefuita ; e 
compita dal Gtfr»mo dell' ifteffa Società. Qiiefto 
ultink) nelle Differtazionl De Vita & Scrtpùs 
Tb0odoretiy inferite nel Tomo V. , che ufci in 
Parigi nel 1684. « alla pagina 251*, e feguenti, 
pretefe, che il Capo XI. d^l Libro IV. de//e Fa^ 
ifole Eretiche non fia di Teodoreto , perchè ef- 
fendogli raccomandato di comporle dal Conte 
Sporacio ^ che lo avea patrocinato nel Concilio 
Calcedonefe , afl&ne che col riprovar V Erefie 
giuftificafle la fua fede , vuole che [PeoJoreto 
invece, fotto il nome di altri EretidTabbiacen- 
furato S. Cirillo, e molti altri Vefcoviortodoffi, 
onde conclude il Garnerio ^ che in quel Capo 
condannandofi apertamente Neftorìo, s'abbia ar- 
gomento per credere, cbenonfia Opera di Teo- 
doreto. Guglielmo Cave fi perfuafedi talemifte- 
ro dMniquità? ma gli eruditi non T approvaro- 
no, poiché Foz/p, Teodoro Abate ^ Q Leonzio 'y da 
quel capo appunto provarono , che Teodoreto 
tpfle ialienato dal Neftorio? pel quale motivo fu 
ailoluto dal Pontefice S. Leone Magno. Infatti 
Teodoreto nell* Iftbrla Ecclefiaftica neppur fa 
menzione di èffere ftato aggravato ; e perciò la 
Chiela lo confiderà ed intitola come Beato. Gli 
etcfrpdoiS ifteffi moftrarono di reftare fcandalez- 
sati dal, reo fofpetto del Garnerio , il quale da 
Tommaìo litigio wìen nomìnsiio J ef usta nimìsfuf' 
ficaie Xì)^ Lo ftelTo fcrifle Gafpare Sagitta^ 

( I litìgio. Prac£ de Haerefiarchis, pag. i2« 
Xo ftèàb nella pàg. ij.,f Nequedìffiteor majo- 
91 rem effe xneam fimplicitatem > quam ut tanta 

ai frau* 
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nù^(i) ed^tri • Vedi il F^hriiio BibUoth. Grxci 
Toro. VX* pag. 801 . e fegg. To. VII. pag. 43^0. , ed 
it Q!fH(^!^^ Oiflecc*. X» ad: Opus Leoois Ma^.. 

S p C a L O VL 

JLEDNZia BIZANTINO fcrìflc!m>Gòmpeii.^ 
iiofo Trattato delle Sotte degli EreHci, diftinca 
ia dieci AaionL ,. eciò<dopo 1* aano 5pOf.Fa ftatiL- 
pato U prini^ vplla in Bafilea V aono iSjS** «, 
tradotto da GhvanwtLeunclavi^^ uoLtament^ cojs 
una Legazione di Einmanuel Coxnneno agli Ar- 
meni. E* inferito nei Toma IX.. della Biblioteca. 
d^L Padri*. 

$ E C a L O VII. 

& Isidoro VefcovQ di Siviglia » morto nell^ 
anno 61 tf. e caie vuol Itti^ìo^ q nel 6^7^ come 
il Berti, ^ fcrifse il fuQ famofo Trattato dell' O- 
figini ^. delle quali nel Libro VIIL c^ 4. trtf^a 
dell'origine delle erefie de* Giudei > e nel e. 5« 
delie erefie de*CriAiani/ e quefto capo fìainfe* 
rita d^ Of aziono nel Decreto , P^ ^. C. :(4# q. ;•. 
Ebbe copipimento a queftV C^esa dal VefcovQ 
Mrauliot^ in grafia di cyi 1* aveva fcritta .. fu 
ftampata per la prima volta in Venezia . 14S j. • 
poi in apprefTo ijlvftrau da Bonaventura^ Vulctu 
nio^ L* abitiamo inieritf ìaDionifio Goj^^ado.n^ì 

e 4 Cor- 
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^ fraudam & verfutiac myfteria mentis acie p»* 
M netrare ppffim , ^uanu etiam in Ecclefiaftica 
,^ Tìeodpreti Hiftoria Garnerius vidiOe fibi vifu& 

. Ci) Sagittario • Introdud. ia Hiftor. EfxieU 
pag. 80K :^^ \ . . 



tferpb dèiGramatid ftittpato inGÌtì^^rà ì^^^.^ 
t' "poi *tf» Mnriarf»o ta Bignè , e d^iacoptk Bre^ 
>#^uiriìta colle -al tre Òpere dì fuetto Padre, hel^ 
le edizioni di Parigi e di Colonia. 

ANASTASIO vien pcfto tra gli Erefiologi 
di quello Secolo , per aver inferito nel Libro , 
t!Ké totholò O^tfixis o Hz gWa d%Hd ì^tta al e. 
*4, una breve ìefpofiiiorle delle erefie , fìtlo ^ 
fJeftorio. E* lite tra gli eroditi, quale Anaftafio 
fia dato r Autore di <}ùefto Libro , o il Sìnaita, 
o uno dei due dello fteffo nome -^ che furono 
Vefcovi d'Aleffandrìa . Il Dalhoy e V^Ibèrtinn 
principaltnente U difcuffero ( i ) e fi può rac- 
cogliere tutto quello , che s' appartiene a tató 
critica ricercata da Cafimiro 0«i</» nella Difser ia- 
sione De diviffis Anaftajih S'truAtìs & Antioche^ 
nìs Epijcopis atque eorum Scriptis (2). Qualun-» 
què fià ftato 1* Autore * TOpéì-a è di poco con- 
to; ed egli fte(fofi pròtefta dal bel principio di 
efferc infernio ^ e perciir di non iscrivere cotì 
efattezza • Fu pubMicatò qitefto Libro da Giàeo'» 
pò Gtetfeto in In^oJftadt 1 anno i6o5; 

SOFRONIO Patriarca di Gerofolima , liiòrio 
rahno 6j5«, in ona fua lettera Sihodita, ana« 
tematii&za tutti gli Eretici e le Erefìe, lequati 
annovera ad una ad una / e ftt tal titolò ha 
iuogò tra gli Erefiologi, quantunque feriva qua- 
li un nudo Catalogo. Quella Lettera enciclfca 
é inferita nell* Azione XI. del VI; èotfcilioQe^ 
nei^le o (la Coftantinopolitano HI. 

TEO- 
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(é) Del ho. De Scriptis Diofiifi Areòpag. L^ 
lil. pag. i8i. AlhMìm é Dt Ewthmtt. L. DL 
pag. poj. 

- (x) V* OudìnCavÈtmtnu deSsrip. ficcl.antiq. 
Tom. I. pag. 1482* e feguenti « 



•tÈODORO detto deRbaithu, poichieraSa- 
terdote di tn Mohaftà^o così denbmitiato fcrì(« 
fc nel Settimo Secolo un Commentario dell'I»^ 
turnazioni di Gtfucriftù contro tutte le Erelle , 
che l'avevano in qualche modo oltraggiata « 
Qoefto Libro fu tradotto in latino da Goffredo 
TUn^anOi e fiampato in Parigi colle Orazioni dt 
édwaftafio Sinaita , Panno 1556. TgodoroBeza lo 
traduflTe « e fece ftampare in Ginevra G L« T 
timo i^ió.^ ed è anche inferito nel Tom. IH* 
delle Opere di queir Eterodoflb. Lo abbiamo a^ 
che tradotto da Roberto Balfano e ftampatoG; 
L* con Gelafìo Ciziceno; ed è inferito net To* 
mo XL della Raccolta Morelliana^ e nel Tome 
L deir Aud. a L. della Biblioteca del Padri « 
Vedi Labbè ad Bellarm* Tomo IL pag. 400. | 
Cavo^ Oudin eCé 

TIMOTEO Prete di Coftantinop6li vieti 
cofiderato come Autore di quedo Secolo • Egli 
fcrifle fin Trattato a Giovanni Prete Delia di" 
ferenza di ifuelli^ i quali dagli Eretici tornanor 
tlla fede Crifliartà , eh' é divifo in tW Parti ^ 
Nella I. tratu di qdellì, the fono da battezzar^ 
£. Nella IL, di quelli, che non lianno meftte^ 
re di effer battezzaci, ma Unti* Nella HL , di 
quelli, che hanno folamente degli errori dete« 
uabili • Qaefto ìndice s* ebbe compendiato da 
Margarini^ le Bìine nel Tomo VI. della Biblio- 
teca dei PK, più copiofo poi dal ToffevhoAp* 
parat. Tom. IL pag. 4^5^. fulla Verfionedifr^/f- 
cefco Turriano. In apprefTo Giovanni Meurfio'm» 
feri il Tetto Greco nella KzccohsiVarìorumD'u 
vìnarum Rampata in Leyden ié 1 9. Anche Fr4^. 
lefco Combefis lo diede nel fuo Accfefcirtiétfro 
della Nuova Biblioteca dei PP. Greco Latino ^ e 
finalmente iUuftrato con anhotaisioni^fu prodot- 
lo da Giambattifia Cotolerh Mon. EccleL Grsc; 
Tom. HI. pag. 5 77» 

S E- 



SECO LO vnr. 

S^GiovAitKi Oamasìcb^o, mertocir-^ 
ca Tanno y^o*. ( i ) fcrilTeun coiTipendiolbTrat<r 
tato delle Erefie col titolo vi^' ii^o-im h 9vn/Té^ 
ux p in cui prima efpofe rifirettamente quelle » 
che -£ hanno, oel Panario di S. £pi£uiio , e poi 
iie.aggiunfe altre pofteriori fino al.fuo tempo, 
Neiroltima edizione di queRo Padre fé ne an« 
noverano 103. « bench* egli fteffo . concluda di-* 
tendo: iint iruaut ìta-t m dnò-f/.ó.ik ^* Son9qu$fi§ 
in numero di cenfo. Ha oflervato Guglielmo Ca^. 
ve^ che le prime fono lofteflb Compendio> che 
fece S.. Epifanio del fuo Panario ^ Fu tradotto 
Ghacbitto Teronio fopra un Codice imperfetto ». 
più antico di un Burgundionecìtiadìnù rifaao^ e 
poi più fedelmente da Fontone^Duceo^tà indi 
più accrefciuto dal benemerito Gutmhattifla Co» 
telerie y che lo inferi nei Monumenti della Chie- 
fa Greca Tom. L pag. 278. e vi appofe delle 
erudite Note .. L'abbiamo pi& corretto , e con 
nuove Annotazioni netr Op^re di quello Padre 
nitidiamente ftampate in Parigi dalF.Wcbtli li: 
Si^ien^ Tom. L della pag. 76^ 
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( X ) Non ibtto Teodofio il Giovane , come 
nota r erudito Bfrtì che alcuni per errore ban^ 
no afférito • 



SECOLO IX. 

RABANO MAURO Abate Fuldenfe. poi 
Arciv^efcovo di Magotiza, morto Tanno Zìo. » 
diede un Catalogo delle Erefie de* Giudei neil* 
Opera, che intitolò D$ Univitfo al Gap. IX. : 
e di tutte quelle , che furono non meno tra i 
Giudei, che trai Criftiani, nelT Opera DeCU* 
fìcorum lnflitutiùn9 & ceremonih Ecclifidt. Lìbr* 
lU cap. 58. Qaefto Catalogo è preflbchè intera* 
mente trafcritto dalT altro di S. Ifid<nr$ di SivU 
glia^ benché non lo nomini , ma dica folamen* 
te nella Prefazione , che qualche volta ha vo- 
luto ufare piuttofto le parole altrui » che le prò* 
prie. Il Libro ds Vnfverfo fi'trova nel Tom. L« 
r altro nel Tom. VI. delle Opere di lui ftam- 
pate per la diligenza di Gecrgìo Caivinerh in 
Colonia 1627. 

SECOLO XIL 

EUTIMIO ZIGABENO, ocomelodcnomi. 
na jt^na Comnena ( i ) ZIG A DE NO Monaco 
Bafiliano, fenile per comando dell* Imperadore 
Aleffio, Comneno cwtro tutti ieEnfig» Quefl* 
Oper^ la quale è tefluta dei detti de* SS. Padri» 
è di5^ifa in due Parti ; la Prima fuddivifa in XL 
Articoli, la feconda in XilL QueRa raccolta fu 
fatta d* alcuni Teologi Greci , e riordinata dal 
Zigdeeo. %Aftfta Cùmmna ne forma giuftamen* 
te l'elogio (2), poiché v* ha non folamente T 
Iftoria di ogni Érefia, ma la Confutazione an- 
cora. Fu tradotto quefto Libro la prima volta 

da 



( i ) Pfeflb Le0)t$ Allazio in Excerpt. Alex* 
( 2 ) Alexiados Lib« XV. 



da Fràncgfjo Zinòy e ftatiìpato iti Lione i^jéi^ 
e poi fpefìfo altrove, ed inferito nella Biblioteca 
dei Padri, e da Federica Sylburgio liei Saracehi- 
€i e d2i Fronton Dnceontì Torh II. dell* Attua- 
rio . Fu ftampatò il folo tefto Greco in Tef vvifch 
Città della Moldavia Panno 1710. 

GIOVANNI ZONARA , famofb per le fué 
Iftorie Unlrei-fali , fcriffe il Cannóne Acrofticd 
confacrató alla B. Vergine, ?nctfi accenna i prio-^ 
pali Eretici, e di alcuni brefvemènté ròhfutà 
le Erefie; Óìberto Genebrarda lo' tradnffe , e fii 
inferito helfaBibJioteca dei Padri nel Tom. itlL 
dell'edizióne di Colofii^» e nel XIIL di quella^ 
di- Lione . Giambattìfia Cote/etto lo diede G. L, 
pfi\ compito nel Tomo III. dèi Morlurnenii del- 
la Chiefa Greca* 

• ONORIO Prete dt Borgógna fcrirfe un Li- 
bretto de M^erefibusy eh' è poco pi4 di uhCata^ 
iogo • Fu ftampatò in Bafilea l'anno 1544. e 
iti Helmftadt per dpera di ^fidreà d Fuchte l* 
anno 1612. , e unitamente con altri Opufculi 
dello fteflb Autore i^ Andrea Scotto l'ari. X6i8.y 
ed è inferito nella Biblioteca dei Padri . 

C?OSTANTINO ARMENOPÙLO fcriffe tu* 
Libretto De//e Opinióni degli eretici , il qiiale è 
picciola cófa, non trattando < che dì 22. Ei'efìe. 
Fu ftampatò Latino infiemè còlle Operétte del 
fudetto Onorio da Giovanni d Puchte^ e Greco^- 
Latino unitamente con» Ze^/jrz/o dal Leuncldvioi 
Credette H Seldeno (i), rhe quefto' Autore do^ 
i^effc riportarfi al XIV. Secolo 4 ma gli eruditi 
hanno dimoftraxo^ chef in qùc(to Sccbtófa Oiù^ 
dice io Tefsalonica (2>. 

^ S É> 

( r ) Seldeno . De Sy nderiis L. L pag. 39 b> 5P4' 
(2) Vedete 041?^ Hìtì.Uu dee. Sagittario' y In- 
<rod. in Hiftor. Ecdef. pag< 8o^. 
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SECOLO. XHl. 

GERMANO Secondo, Patriarca di Coftanti* 
dopoli e dopo che fu prefa quella Ciak dai 
{catini , di Nicea, il quale perciò deediflinguer-* 
(ì dal Primo, che fiorì neU' VIIL Secolo men*» 
tre il fecondo ipoti circa Tanno vi^^^ fece un • 
Orazione contra leErefìe^ diretta ad Antimo» 
fsfe fu Rampato un Framento G. L, da Ern'gQ 
Qatfìfio in In^olOadt l'anno x6o3., e fu rìQam- 
paio in Parigi con nuovo titolo Tanno 1659. Si 
trova in tutte le Biblioteche dei Padri , 

NICETA ACOMINATO Ghoniate , Segreta. 
rtQ di Stato e Senatore di Coftaqtinopoli , fcrif* 
(e un Teforo della fedi Ortodojja , QueAo era 
4ivifo in 27. Libri ; e di queAi ne pubblicò V^ 
Tietro Morello iij Parigi T anno'i^jj^. , i quali 
furono ridampati con note e iUufti'a2Ìoni in Gir 
riev'ra T anno 1 552^ Nd quarto dì quefti Libri fi 
rimembrano 44, Erede anteriori ad Arrio « e nel 
quinto fi confutano le Ercfie degli Arriani , ede^ 
gli Eunomeir Benché Filippo IfObbi abbia fcrir^r 
tQ ( i), che gli altri Libri fono periti » pureil 
Sforello nella fua edizione atteftò' di averli avuti 
tcitti '\t\ mano, ed il Cavo nella faa StoriaLet- 
tc^^ariia, trattando 4i quefto Scrittore, di averne 
veduto r intero efemplare |d una Libreria di 
Germania . II SUburgìo ne ftampò un Fraip^ 
mento G. L. , fenza conofcerne T Autore • MoI« 
te cofe fi poffono leggere di più in qucfto prò» 
|K)fito preflb Martino Hankìo , De ByEantini* 
Striptoribus P. L e. 51. 

S E- 
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( 1 ) l«hH. Tom, II, ad Bellarm, de Script, 
feci. ' 



SÈCOLO XtV. 

MATTEO BLASTÀR E y Greco Onóniftà i 
tirriffe un Sintagma Alfabetico dei Canmi | nel 
qtiale al Ca^o2. ti-atu di molte Erefìe » che vi 
furono nella primitiva Chiefa . Abbiamo que- 
ftoOpufcolo inferito dair Erudito GugWmoBe- 
nereggiò nella fua Ratcolta , the intitolò Pan- 
d$Bit Sacrdrum CMcnUm ftattipata in OxoniQ 
ìe-jt.i ed illudrata t%tk note di quell'accurati!- 
limo Scrittore. 

GUIDO tÈRRENt di PÈRptGNÀl^O Ce. 

tiérale dei Carmelitani, poi Vcfcovo ed Inqui- 
fitor Generale di Spagna ^ fcriffe un Libro inti- 
tolato.* Sumnm de Hàtrtjibus omnibus Ì3f enrum 
confutatronìbus ^ il quale fu ftampato la prima! 
volta in Parigi Tanno ìJiS. , e unito colle al- 
tre fue Opere in Colonia i6^o. ^ e t^55* Iti 
quella ultima edizione fi ha il giudizio » che ne 
fece il Tfìtemtù ed ^tlri 4 Qucft • Òpera, fi può 
dividere in 4. Parti* Nella prima fi tratta delle 
erefie in genere t nella feconda degli errori dei 
Giudei » Greci > diacobiti , Giorgiani ed Arme*- 
ni: nella ter^a delle EreCe rammentate da S* 
Ago/Uno e da Sk ìfidòìtOi hella quarta di tuttdle 
altre poftetiorì ^ Noh fi può molto apprende- 
re nel Fatto delle Erefie^ da4U lettera di queft' 
Opei^a . 
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S E e Ò L uò XV. 

E SEGUENTI. 

^ Benché nel Secolo JCV. fi ravvivaffero gli 
fhfdj deHe fcienze ^ che aveattò languito y fe s* 
'etano .{>reTsochè eftlnti , niurio tuttavia in quel 
Secolo féilfse -, per quanto f appia , intorno ali* 
EVefie. Ma fopplirono beh con ufufa ne* due 
Secoli polleriori einqufcfto.ancorà ^ inBmti Scrit- 
tori , il numero de' quali é tanto gratadd > che 
teon fi puà certamente ritnembraV coli efattee- 
ta , né con fèrie di Cronologia . Omttettendo 
pertanto tut\i quelli I i quali hanno im^relToad 
ilhiflrare là Storia di qualche Efefia in partico* 
ìàrè, come pui^« di tutti gli altri, i (}uali han- 
"ho defcritto inlftórie Paf ticolaVi. i fatti avVenu- 
\\ a tìtolo di Erefia \tì particolari Provincie ^ 
tanto più, che tali Scrihòrt fi Tritano Ael ÒU 
^ionario in buona ^arté agli Articoli relativi ^ 
tiarò un* idea dei pia rinomati Scrittori ^ che ne 
brattarono in generale, e del giudizio ^ che 3X 
tirafclieduno di eìlìfi può formare * E poiché non 
è necèflaho di efnorli con ierie di Cronologia* 
irtieìitre in tante iftorie Letterarie « delle quali 
ab'boìfida TlEuropa^ fono efattamenfe regiftffl^ì gli 
aVirti , eM tempo in cui ciafcheduno e vitfuto 
led é morto, per maggior chiare^ièa ed ordine li 
'diftinguerò in tre Claffi. Nella 1. Claffe rimem^ 
hrerò i prihcij^ali Sctittori d* tftoria Ecc/efiafiita^ 
\ quali di anno in anno, o di Secolo in Secolo 
hanno efpofta riftória delle Ercfie; Nella Ciaf- 
fa ÌL Gii Sctttìori ÈnfiWùgi i quali h^mno for- 
mata r Iftoria di tutte , o di buona parte delle 
Erefie. Nella ClaffelH. LCompendiatoridì'Wio^ 
ria Ecclèfiaflica , o Erefiologa • 

CLAS. 



CLASSE I. 

DEGLI SCRITTORI 

D* ISTORIA ecclesiastica; 

ICENTURIATORI di MADDEBU AGO fo-^ 
no ftati i primi , che i«bbìano formato un 
vafto ed intero Piano d' Iftoria Ecclefiafliica • 
Noi abbiamo prefso Giannandrea Schmid ( i ) i 
il coafiglio e*l difegno daio loro da Francefco 
BalduinoVtoitSqxt di LeggV in Eidei berga , per 
cui fi rilieva ancora ^ che r^lettore Palatino 
offiri loro a tale uopo la fua Biblioteca , e che 
j primi » che ne formarono T idea , furono il 
C^po ; il IVigando , il Flacch \ il Tretorio , il 
Giudice 9 ai quali (i aggiuntiamo in progrefso 
jM^rcQ fVagmtQ^ Bafi/ioFabfùy Andrea Corvina^ 
Tommafù Holtbuter , ed ^kri ( 2 ) ; ma il princi<» 
pale direttore, e*i pii^ faraofo £ii Mattia F laccio 
Illirico^ nato nel 1 5201. ^ 6 mOirto in Francfort 
J'an. 157^. Queft*Ó^era è divifa in XI L Ceor 
turie, che abbracciano altrettanti Secoli della 
Chiefa» ed ogni Centuria in i6. Argomenti, t 
ouali auafi tutti tendono in qualche modo ad ili u- 
Arare rlftoria delle Erefie, nj^ principalmente U 
Capo s* De perfecutiàne Ecelefiai y il 4. De DoSrina 
Ficclefids , il 5. De Harefibus ^V t. De Scbifmam 
tìbus , ac certawinìbuf levioritus^V 11. De Hàsreti- 

cis 



(i) Schmid, Snpplement. ad Ilift. Sagittari i 

pag. 137. 

( 2 ) Vedi Gian Albtrto Fahrìzif . Bibiioth. 
Greca Voi. XII. pag. i6u 



li: 

eh live f9Ìu8ùrìbus. Lor Spondano feri ve, che i 
primi ^attro Volumi ftirono ftampati Tan* i^óoi^ 
e tre nell'anno antecedente i55f*i ma i Lute« 
rani fteffi variano neir alTegnare la prima edr- 
zione , come può* ri levarti dal Sagittario ( r ), e 
fdlo li fst^ che in Bafilea fi lavorò dietro quefta 
fta'mpa d«l 1559. fino al 1574, di Tom. XI Ik 
in foglio , C è creduta dal Fattizio ( 2 ) la pri- 
ma edizione f.r Egli ò da notarir , che tre altre 
Centurie fi credono medile ancora (}'>• 

il complotto degtt Scrittori Lnrerani di queA* 
lOoria era rivolto a cenfurare la Religione Cat- 
tolica e la Chiefa Romana , come fi rileva dal<^ 
la natura perverfa degli Autori » dair anzidet. 
ta lettera del Baliuìno , e da un* altra d' Ifa^ 
00 Cafathonoy con cui indirizza le Tue Eferci» 
tazhai AHtibafonìan0 a GiacopoRe d' Inghilter- 
ra » 6 dalla lettura d> alcuni Articoli delle Cen- 
turie y principalmente nel Capo quarto Do do» 
ihina EccloféB y e nel Capofeptimo Do Politia^ 
fw gubof Mattono tcclofa ^ Non è pertanto me* 
raviglia, che un* Opera ferìtta con tanto fpiri- 
ta di -partito (4 )t per la ftampa della quale fi 
fiicevano collette tra i Luterani ( j ) , e gli uo« 
Tomo L d mini 

!■ I "ih ifc — >— Il 1 I ■■ *^ 

< ( r ) Sagittario. Introd. in Hift. Ecclef. pag, 27^ 
• v( ^ y FéArizio ^ Ivi w 

(3 ) Riferifce in T0Htzolh , che fi riftrbano 
nella Libreria Gnelferbitana • Bibliot.Curìof. Ta 
L pag. 437* 

(4y Gian Girar do Vo$o lettera 397. al Vvet- 
fteno cosi confeflTa : Tr{clarum ofi Opus , fod- ofi 
ibi aliéfuid abCoHtUriatorìbus illis datum ajfoSéO 
& anticipate^ opinioni» 

( 5 ) Vedi le Prefazioni alle Centurie IV. 
VHI. X. 
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tnini più dotti di quella Setta àadarafto. ìcofk'' 
volgendo tutte le Librerie. « per Uarvi le anti* 
che Opere, non ancora divulgate colle ftampe^ 
abbia eccitati dei gran romori^ e ila Aat4 (be'» 
getta ad infinite ceofure^ ooa^metK) che ad in^ 
finite lodi, comecchègli.uomipi fieno q^iafifem- 
pre moffi da private paffionl, più chedairamo- 
re della verità* t » • . « : 

Una Riftaoipa di queft^ Òpera £a fatta da X^ 
dovìco trucio in ire Volutni in Fòglio^ in Bafi* 
l^a ranno 1624. ^ tna fu alterata in molti luo* 
ghidair Editore^ come hanno ofTervato i Lute« 
rani medefimi ( i )i. . 

Molti compendi furono £itti di quella iRoria 1 
tra i quali dai Luterani è affai pregiato queUo 
di Luca Ofiandro , che cominciò a ftamparfi in 
Tubinga Tanno i^s^* > ^ (^ com{>ito T anno 
1604. coli* aggiunta di tre Secoli XIV. XV. XVU 
ffancifco Bourgoinne divulgò un' altro Compen- 
dio in Geneva in lingua Prancefe > DaviddeFor-^ 
tirò ne trafportò Tiftoria in lingua Tedefca ^ 
cominciando a (lamparla in Francfort hel ì597-> 
ed Errtgo Scbred$rà in lingua Svezefe la divul- 
gò in Ulma Tanno 163$. 

'Chi.bramafse ulteriori notizie di quefta labo* 
riofa Ifioria Ecclefiaftica ,i le troverà riunite nel 
Libro dì G\o:Gottli$b Mollerò^ ftampato in Dan* 
j?ica Tanno té^^; 4.che ha per t\io\o : Recenfio 
HiflorìCù Critica Ccnturiarum Hi fi. EcCief. Magd^* 
bufgenfium ; in cui dà TIftoria degli Autori , de- 
gli a juti della (lampa, dei difetti ^ delle cenfu* 
re, e delle lodi, 

CE. 



( I ) y. Moller» . Deca$ Obfervationum Mif- 
cellan. an. 1^93. Obferv. 3. Calovio. Pra?. Stud. 
Theol. pag. 357. 



1) 

CESARE Cardinal BARONIO nato in Sora 
di Ptigiia , e morto in Roma Tanno 1607. ia 
età di 68. anni , modo da S. Filippo . Neri e 
dal Cardinale Caraffa fi acdnfe alla vafU Ope« 
ra degli Annali Ecclefiaftici , per confutare prin- 
cipalmente i Ccnturiatorì » ( i ) , contro i qua- 
li aveano fcritto o ferì ve vano con poco faccef- 
fo Guglhlmo Eifengfém , Pietro Canifiù , Cotra' 
do Bruno , Alano Copo , Gilberto Gorihrardo « 
Francefco Turriano , ed anche Onofrio Tanvino* 
Egli fi prefiffe di toccate tutti i punti fpettan- 
ti air Ktoria Ecclefiaftica ^ ,ma principalmente 
intorno alle Erefie ( 2 ) > delle quali minuta* 
mente ne defcrifletuftele^particolarità* Qued* 
Opera tanto vada, che comincia dalla venuta 
di Crifto^ e finifce alfanno 1408. (3 ) , diflri^ 
buita in Xn. Tomi in foglio « cominciò a prò* 
durfi in Roma Tanno 1588. > e profeguì quafi 

da . con; . 
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( I ) Benché il £tfr^;tio faccia di vaiomen^'tQni^ 
dei Ceìtturiatori ; . pure contro di cffi prote(la di jfcj-ir 
vere nella Dedicatoria del T^I.a Sifto V« Contra 
noi^tores noftris temforis j e del T. VIIL a S. Filip^ 
pò. N^i . Conturìas Satana e portis li^fpfpi in Ec^- 
^/efiét' detrimoHiUm progreffas &c. 

(2) Praf. ad LiSorem^y^ Bella fiveexterna, 
„ five civilia^ quae atyrannis, aliifque ]hoSibu% 
„ quaeque abharreticis vel. fchifmaticisi a4v^us 
,, Catholicam Ecclefiam fant conflata , eadèm- 
f, queChridi veritate , <juomodoprofligataatque 
„ extiniiìa fuerint, adjicimus* 

( 5 ) Lafciò di più il Baronio -tre altri Tomi 
inediti , raccomandati ai Padri dell* Oratorio di 
Roma , come riferifcono , lo Spondano Praef. . ad 
Qhronolog. , e Girolamo Vecchiotti . De lacione 
Sacrorum tcmporum'. JjK VLxap. 8.u 



• • * 



li) 
Con un Toma all^anno ; e non oftante la fco* 
munica di Si (lo V. fulminata contro chi la fu 
ft^mpafle ( i ) per dieci anni , fu in varie Città 
riprodotta • In alcune edizioni fu pì{i. volte cor* 
retta ed aumentata dall* Autore, finché viiTe, e 
principalmente il Primo Tomo, del quale aven- 
do ritratti ì primi «femplari , dichiarò « che non 
doveffero riconofcerfi per legittimi, che quelli^ 
che farebbero di fua mano firmati • 

Un'Opera cosi infigne fa da numerofi 'Scrit- 
tori compendiata , tradotta , continuata , cor* 
retta , coficchè di tatti infieme fé ne può for- 
mare un ben lungo Catalogo • I Compendiato- 
ri furono LODOVtCO AURELIO in un pic- 
ciolo Tometto più volte ftampato, GIAN GA«> 
BRIELfe BISCIOLA in due Tomi in 4. il 
quale vi aggionfe una continuazione compen- 
diata dèlio Spendano , GIAN ORAZIO SCO- 
GLIO CAPERÒ ; : il ^uale raccolfe de' fiori 
Iftorici del Baronìo , Saliano ec. in un volume 
in foglio; COKNEUO SCHULTINGIO, che 
formò un Teforo di- antichità Sacre tratto dei 
VHL primi Voi. del Baronie; MATTIA CHEF- 
NEUX nel Secondo Tomo dello Specchio Cro- 
nografo della Chiefa Cattolica ; FRANCESCO 
BRIEZIO GAPPUCINO Un Epitome con qual- 
che continuazione, in Lingua Arabica, (Campa- 
ta in tre VoL in ^ ODORICO RINALDI in 
Knsua Italiana in un volume in 4. PIETRO 
SCARGA in lingua Polacca , ftampato in Cra- 
covia 1^02. (2) ed altri riferiti da Pietro Frh 

zoit 



(1) Bulla 27. Jun. 1588. Pont. an. IV. 
( 2 ) Vtdi Simon Statovolfcio • De centum Scrip* 
toribus Polonia Nani, 8> pag. 129* 
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ZàH nella Vita dello Spondiniù • Ma . tra tottr , 
ha un pregio grandiffimo il Compendio del Ba- 
ronio, formato dallo fteflb SFONDANO , che 
in varie forme e Paefi fa pia volte ft<impato » 
e fi giadica dagli eterodoffi medefimi eflere af- 
fai eccellente. Vedi l* Buttero Tropiieum Hifl. 
Cbrìft. Fu univerfolmente appprovato queldifti* 
co fatto in lode dello Spondano* 

E/f Itber bic idem , qui Cdfaris ante i fei 

idem é 
Mole minor ^ rerum pendere mg/or erit • 

In varie Hrtgue fi cominciarono pure a tradur- 
re gli Annali del Baronio , ma niuna ve^fi^^ne 
fu interamente compita. FRANCESCO PANI- 
GAROLA ne diede un Tomo in 4. in lingua 
Italiana * MARCO FUGERO un Volume la 
fòglio in lingua Tofcana, come pure VALEN- 
TINO LEUCHTIO ; in lingna Polacca ne 
intraprefe la Verfione STANISLAO CARN- 
COVV Arcivefcovo di Gnefna ; nella Franctfc 
CARLO DURAND, in culH dice, ch'efiftono 
4- Voi. in foglio ftampati in Parigi Tanno 1616. 
Inedito fi fu un Compendio di ALESSANDRO 
TASSONI fcritto con iftile affai mordace. 

Fu continuata 1* Iftoria Eccle*fi«)(lica del Ba- 
ronio da ABRAMO BZOVIO D menicanoPo» 
lacco , il quale prendendola dall* anno 1 1^^, 
la ridufTe alT anno 1572. £' diftribuita in IX» 
Tomi in foglio queft* Opera , comprefo T nlii- 
mo poftumo . Ottenne poco applaufo , e fa 
cohfiderata più per un Panegirico perpetuo del 
fu' Ordine , che per una buona Iftoria univerCsu 
le . Eb^e anche neceffità di mutare varie cofe 
nel Tomo H. in cui aveva molt* offefa la Ca- 
fa di Baviera , onde per ordine di quel Sovra- 
no fu molto afpramente impugnato da Giorgio 
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Her\)Viift. ODORICO RINALDI fu il fecoii. 
dò Continuatore i il quale pure con IX. Tomi 
in 'foglio ppofcgol fm .all' anno 1565. il Baro- 
oio.*Egli fece ufo delle Carte lafciate dal Ba* 
rpnìé; e (ebbene qualche paflb kìì Opera si va* 
flta'^fia ftafto foggetto a cenfure; pure l'univer- 
£il(é degli eruditi lo coronò del titolo di aman- 
tilTimo dalla verità ( 1 ) . Fu il terzo continua- 
tore ERRICO SPOND ANO, il quale profeguì 
il Baronio (la air anno 164^. con tre Voi. in 
foglio. Egli é riputato il più giudiziofo di tut- 
ti , ed il più diligente, ma foggetto aUacenfu- 
ra di foverchia parzialità per quella Corte , in 
cui fcriveva 5 onde fu ^veramente cenfurato da 
molti, era i quali diftintamente da L^one AIU^ 
Tito (2). Altri di ni^ior conto non è prezzo 
deir Opera qui rìport^e« • 

Siccome la StoHa deirErefie e delle opi- 
nioni è la parte più eifenziale e più nervofa 
deiriftòria EccleGaftica , cosi all' incirca i pre- 
gi e i difetti attribtiiti a quella grand* Opera 
ricadono fui proposto ile li* Ère fìe; fé non fé in 
qùaht(y èffendo la ^^ Storia dell' Erefìe filata di 
alino jn anno^ e frammilchiata con altri fatti , 
che iJon* v'hatmo rapporto, perde la fua unità 
e la Tua forza • Tutti gli elog) , che poflbao 
farfi al Baronio, pdrmì , che fieno recapitolati 
^t If aereo Cafdubono {i) , i quali nfciti da un* 
emolo acquiftano forza maggiore • „ Queft* è 

' ' ..il 



(i) Vedi Stefano Baluzìo nelle Note alle Vi- 
te dei Papi d'Avignone, pag. 1084. 

(2) Diatriba de 7{i/i/ pag«25i. Not. de G^or^. 
-^cropolitam pag4.25i. 

(3) Gafanbom Piscf. Exercitat. in Baron. 
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M if pricnd di tutti » die* egli , che rMuffe ii? 
,, Annali tutte le cofe operatefi nel mondo 
^/Crifliano^ e fpezial mente fpettanti alla Chie« 
j, (à ^- colla facilità» con cui avrebbe fcrìtta T 
Iftoria di una Città fola , il quale non fo 
donde abbia tratto , egli per il primo ^ alla 
luce I non fo da quai nafcondigti , tante co- 
fe , ck^erano prima ignote ; il quale epa 
tanta diligenza (viluppo la f uccefllooe de' Ve* 
fcovl delle grandi Città , V origine « il prò* 
grefla ^ il fine, delle antiche erefie , i tempi 
Il della Chiefa cosi tranquilli come torbidi •••., 
,^ di cui la diligenza non ebbe par^ , poiché 
pofe ne^fuoi Annali, non folament^ tutte le 
cofe > che dagli anteriori Iftoriografi o Gre- 
ci o Latini erano (late dette , ma anche 
,» qualunque altra cofa fpeitante alla Chiefaii 
i> legga fpar fa mente predo tutti gli altri Scrit- 
^^ tori di qualfifia genere « Né gli badò di pro- 
), durre gli Autori noti, e pubblicati , ma fru- 
), gò ne* più ripofti nafcondigli di quali tutte: 
„ le più celebri Librerie , o da feft.e(ro ,, o col 
^, mezzo di amici 3 affin di non ommettere 
5, cos* alcuna > per quanto fofTe polfibile , con- 
,, venìentefi adunMnterna cognizione delle ma** 
j, tefie Eccliefiaftiche . ** Queft*elogio tni toglie d' 
impegno di cercane d* altronde nell* infinito nu- 
mero^ di quelliche glifuroao contribuiti , e che 
ritrovar fi poflono prefso i fuoi Apologifti . i 
quali furono Giacopo Gretfero Gefuita ( i) Efù 
birto RofviidQ Gefuita (2) Andrea Eud$mon$ 
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• 1 

(i) Getfgro contro ilGoldafto, e nellafuaA- 
pologia libri flampati in Ingoftad i^iu 1612. . 

( 2 ) Rofviidh Contro Caufauhno , e contro 
Capiìh. 



Ivi 

Gefuita ( 1 ) I Giulio Cefare Bdhnierà jiar Ò&^ 
folta ( ^ ) , ed jtgcfiho Reiìngìo ( 5 ) , per non 
far parola della Icioccbiffima Apologia di TacU 
Ugni Eugubiao, il quale traile altre fcofe prefe 
argoménto di lodar il Baronio della Città ^ in 
CUI aveva fcritto (4)* 

Ma un* imprefa cosi vafta non poteva non 
avere noolti difetti , principalmente in un tem- 
po, in cui non erano per Io fludio di tanti eru- 
diti , ben riconofcìjute le Òpere degli Autori ^ 
e gì' infiniti punti di buona critica • E quefti 
difetti furono , come offervò H Lgngfet ( $ ) > 
iEbrfe più notati dai Cattolici ifteffi , che dai 
Protefta^nti . Errò pertanto il BARONIO L 
nella Cronologia^ avendo fin dal principio con* 
fufa r Era Óìonifiana coli* ^nno della hafcita di 
Gefncrifto, alterandola di due Ianni (in al 249.^ 
ed in pmgrenTo anche di più ; locchè {h emen« 
dato per l* illuftre fatfca dei due Pagi Zìo e 
Nipote» conofciuta fotto titolo di Critica /fi« 

\ I II f r I . ■ . n . 

(x) Eudemone^ in varj libretti contro Gafau- 
bono. ^ 

(1) Btthnggro. Diatrtbiae inCalaubono. Lug- 
dunt 16 ì^. in fol« 

(5) ^iiingtù Vindex Veritatis Centuria^ Pri^. 
tnat AnnaiWm Baronii contrajo: HenricumOt- 
tìùm typjs Monaft^rii Einfiedelènfiifi • 1 68o* in fol» 

(4) 1ìig$rtatiù dè\AnnaHbuf Banmii. Stampa* 
ta in Roma 1596. ai pagine ^6. 

( 5 ) Lgnght. ^ Toùt Je mond convieni , qu' il 
,, a beancoup de autes & de partialitè dans cet 
,» ouvrage ( de Baronius). Les Catholiquesles 
f» ont encore mieux remarqués, qne les Prote- 
«, ftants. Methode per etudier THilloire Tom. 
VI. pag, i^i. 



itaricù-tlr^nòUgicd in unìvéffos JtanaJis Ecchfd^ 
fiieos &c. della quale il pruno Tomo ufcHnPa- 
rigi Tanno 1689. ^^ cmehdatò poi fa riproBòt*^ 
fo con altri tre in Colonia fan. 1705, 

Il Errò fpeflb neir Iftoria delle Erefie» Ccco^ 
me in ogni ahro punto di Critica; Sacra; e ciò 
Ho» folamente perdile voll^ fingerfi molti fifte* 
0ii contro l'opinione degli antichi , ma perchè 
fece «fo ancora di apoc^fe fcritture. Nella ma. 
teria delf Erefie è cenfurato da tutti quelli , che 
tie hanno fcritto pofteriormente ^ Da Dmifi^ 
*PetavÌ0 nelle Note a S. Epifanio, come per al- 
tri capi nella Dottrina dei tempi ^ per riftorit 
dei Mon atei iti > da trunc^ico Cùmbips\ peir I- 
(loria Pelagbana , dal Cardinfal 'Horìs^ e cgksI pu- 
re da altri Erefiologi. Fa pure cenfurato circa 
le Vite d^li Scrittori Orientali da Fùrro Allotti 
)>egli Atti de* Santi dzl Tap9irocbÌQ ^ Boi andò e 
Continuatóri , dal Tilhna^nt y dal BaiUt : circa 
k Opere dei Padri , dai diligenti Maurini , ed 
altri illuftratori de^li antichi ; rapporto a motti 
Riti della Chiefa dsiGiaccpo Sirmondo; pelle co- 
fé Carntelitane da molti di queir Ordine; e in 
molti altri punti Launojo , Batino , Baluzio , 
di Marca ^ Vali fio ^ Uezio Hirmant^ Quej/nillo , 
Dupin y Sarpi ^ Olfienio , Colomefio &c« 

UL Errò nel foverchio trafporto ptl difpo- 
t!fmo Ecclefiaftico , onde POtungero krìffe di 
lui ( X ) , partium fludio tmminfo labori multum 
ditraxit. Imperciocché egli?»ii^r^, dice Monfi- 
gnor GodiM$ Vefcovo di Vence nella Prefìzio- 
ne airiftoria Eccìe&ai^ìflk ^ e tradotta da Mon- 
fil^nor Spifom , VeCcovo.dt Rovigo , e dedica* 
ta al regnante Pontefice Clemente XIIL' , moi 

ftra 



(i) Ottingiro. Bibli9ih. Quadripart.pag.41;. 



fira troppo attacco agP iatereffi d$i Sommi Tonto fi^ 
ci $ lo accufano di avanzar P autorità: loro fo" 
pra i lìmiti legittimi ( i ) . Per tal motivo in- 
contrò anche lo fdegno di Filippo IL Re di 
Spagna, il quale vietò con grave legge l'intro- 
duzione ne*fuoi (lati dei Tomo XI. degli An- 
nali , la qual legge abbiamo ferbata dal Golda- 
fio (2),, dal Do Dominìs (5 ) e dal Dupin > 
che la difefe con una feroce fcrittura ( 4 ) • 
Su qual propofìto egre da notarli , che il Ba* 
ronio difefe con fafto la fua opinione contro il 
Re di Spagna , come fi può rrfcontrare neli^ 
Iftoria del Tuano » e nella Pinacoteca feconda di 
Giano Tiicio £rrirr«o, e per tal modo fu efclufo 
dal Pontificato (5) al quale Io portava la fua 
dottrina e la fua pietà* Il fiftema del Baronio^ 
del difpotifmo Ecclefiaftico , diede prefa a mol- 
ti Scrittori di aguzzar la penna contro di lui, e 
tra le numerofe Opere, fcritte in tale argomen- 
to principalmente fono ftefe con maggiore af- 
prezza le Efercitazioni del Cafaubonot (lampa- 
re prima in Londra 16 14. e poi in Francfort e 
in Ginevra ; e la continuazione del Tribbeco* 
vto 'y l*Opera di Daniel L^fiorpio intitolata For'^ 
inatto Ù" exclufio infinita MonarcbixTapalis pU' 

àli^ 

(i) Tomo IL del Cadeau y della fudetta tra- 
duzione , pag. 55* 

(2) Goldafio» Tom. HL De Imperli Monar* 
chia. pag. 619. 

ii) De Domtnis . De Rep. ChrilL nel fine 
del Lfb. VI. cap. 2. 

(4) Defen/e de la Monarchie de Sìcile contre les 
entraprifes delaCour de Rome Artfierdim mji6* 

( 5 ) Vr di H'florie des Vapes . Tom. V. pag. i j6. 
e 141. Vatin Lett. ij* Tom.L pag. 9^. ediz.di 
Ginevra lòip» 



Jiir 
blicata > fi(ì^l cum mala Barpnii fidi , 6^ vinàio 
catir ab $a juribus Càsfateis is* fummarum Vù»», 
teflatum circa Sacra ; la <lifefa di Giuftiniano 
contro il Baroaio di Riccardo crakantorpi$ in 
lingua Inglefe, di Filippo Mormo mi Myftorìum 
iniquitatisy di JijcoJò Videlio nel Jibro Di^ Ca^ 
tbedra Tetri , del Montacuto De Originibtis Eccl^m 
fiafticis ; dei Magendei nell* Anti-Barpnius , del 
Capello , del Riveto , dei Kortbolt , del Bafnago 
e di altri « Contutcociò , può dirfì degli Anna- 
li del Baronìo , che fieno come una gran Sel- 
va, cai ad onta dei torti featieri , e delle in* 
tralciate fpine> tutti v* accorrono, affine di trar 
Legna . 

ANTONIO GODEAU Vefcow di Vence , 
nato in Dreux 1* anno 1605. e morto 1* anno 
1672. coropofe un' Iftoria dei primi IX. Secoli 
della Chiefa, premefsovi un Compendio I(tori« 
co 9 da Adamo (ino a Gefucrifto ; della quala 
u£ci il primo Volume Tanno 1555., il fecon<f 
do nel 1674. y e 1* ultimo poftumo nel 1674. » 
in foglio > e ne furono poi fatte altre edizio- 
ni (i). La tardanza che s'interpofe nella pub* 
hlicazione di quefli'Iftoria , tra un Tomo e 1' 
altco , e principalmente nel Terzo Tomo po- 
ftumo , ci fa credere , che i materiali reftati 
per riftoria di altri tre Secoli , come narra il 



( I ) Forfè che il traduttore Italiano prefe qual- 
che equivoco laddove nella notaappofta alla Vi- 
ta nel Godeau pag. 27. aflferi , che il Tom. II. 
ufcì nel 1674. » e'I Terzo nel 1678. , e poi alla 
pag. 5^. dice Tom. L e II. 1^5^., eT'657. Tom. 
HI. e IV. ltf6i.Tom. V. 1*78. Par che vi fia 
equivoco nella denominazione tra Tomi e Vo- 
lumi ,- non meno che nella Cronologia delle e- 
dizioni. 



Bupin ( I )\ nòti fieno ftiti troirdti fafeet libili i\ 
conveniente forma 'da Monfig. Tomafifio , che 
K ebbe in mano,- fé pure non voleffimo credere 
iii\*I(lorielH fcritta dtl Luterano ùiannandteà 
Schimid (2) colPautotitàidraf»ri7/wr fcrittore 
Francefe, che il Cardinal Grimaldi paffandoper 
VenCc, dov*era VefcoVo Monfignor Hodeau^ fi 
«jùerelaffe^ che aveffe fcritto Con troppa liber- 
tà il P/in)o Tomo deli' Iftoria, minacciandolo di 
accufarlo al Papa, e farnelo dichiarare eretico ^ 
quando fegnitaffo nelPiftelToniodo. La <)aalco^ 
fa fé foffe vero > fpiegherebbe noft folamente le 
varietà di: fiAema ^ che vi fi rifcontra tra un 
Tomo e 1* altro, ma la negligenza e *1 difguflo 
di queir illuftxe Prelato nella continuatione del- 
la fua fatica » 

L^Iiloria delle Ercfie è leggermente trattata 
in queft'Iftoria , come molti altri punti ; onde 
non fi ellenderemo gran fatto intorno a quello 
benemerito 6 dotto Scrittore . Solo noteremo » 
che nella verfione Italiana fattane da Monfìg^ 
Speroni, della quale ufci il Primo Tomo in Ve- 
nesia ran. 17^1. fi ha la Vita del Godeau trat« 
ta da Tiiceron , la Tavola Cronologica del Cai" 
met, una f^rcfafcione, ed alcune Note (j). Gli 
Eruditi avrebbero bramato , di leggervi raccol- 
ti invece ^ gli elogj , i giudiz) / e i pregi di 
queft* Opera , che-Il rilevarono nel Secolo paf- 
faco^ giacché inquanto al Secolo prefente , in 

Fran- 



{i) Dupin. Bibl. Ecclef. Sec. XVILT.j(5.P. 

»• PA& 4^5- 
{2) Schmid. S\Jippletncnt.adSaginarium. pag» 

212. 

( 3 ) Vedete . Recueil de Littcratnre , de Philofo- 

phie, & d*Hiftoire. Amfterdam 17S0« P^S* ^7* 



^railcia noo fi legge più ^ come oflervò fin da 
tanti anni fa il Niaron iftelTo , il quale fcrif. 
fé (x)« Elle ètoit aatrefois ireséftimèe , mais 
^1 celle de M. Fleury i*a fait prefque entiere- 
^ mefit oublierj ^ alla quale decifione fifotlo- 
ferifle egualmente il Leng/et\ fin da trent* anni 
£a (2 ) ; epar pure di poco ufo alPItalia , dove 
per i dotti fi area ri Rampata riftoria de\F/iu^ 
fjfy e & aveano per gli altri, var) Compendi del 
BéfpnU » e riftoria Ecclefiaftica del Cardinal 
Offi^ fcritta con fomma lindura, e con non mi* 
ocre pietà. 

NATALE ALESSANDRO Domenicano 3 na<i^ 
te nel i6^p. , e morto nel 1724. cominciò a 
pubblicare la fua Iftoria Ecclefiaftica co] titolo? 
SeUSa H'tfiofìiis Ecc/efiaflicdS Capita &c. T an* 
no 1676.^ e la compi Tanno ié%6» in 24. vo* 
lumi in 8. ( 5 ) la quale fu poi corretta dali* 
Autore in altre Edizioni pofteriori di Varie for. 
me, e fi ha finalmente coITaggiunta deiriftoria 
del Vecchio Teftamento in 8. Vói. in fol. col 
titolo Hifiùria Ecci$fiaftica Preterii Nroiqua Tifiom 
m^nti ab orbe condito ad annum lòoo. Egli 1» 
divife in XVK Secoli, e formò ad ogni Seco- 
lo varie Diflertazioni » fui punti più notabili 

ed 
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( I ) Wceroa. Memoires 8cc. Ta X Vili. pag. 84» 
(2) Lenglet . Metodepour etudier rHiftoire» 
V. VI. pag. 194.^ Cette Hiftoire, ^ut ne va- 
„ que )ufgu*à la fin du IX. Siede aete autre- 
^y fois fort eftimee , mais a peine eft-Elle re» 
„ cherchee» depuis, que celle de M PAbbèFle?* 



ury a paru 




ed e^ensìali; traile quali qoeUe che fortnanoif 
terzo, o il> fecondo Capitolo ndelViOoria di ogni 
Secolo, s'appartengono air Erefie. In effe T Au- 
tore efpone i fatti , e dogmaticamente impugna 
gli errori; e fono il miglior nerbo della fua I- 
floria , della quale fono tratti moltifflmi Artico- 
li per queftà'Dizionario « 
• Si può dire 5 che Natale Aleffandro fia (lato 
il prI*dAo ) dopo Melchior Ca»»-^ tra v Theólogi 
Gattolici, il quale abbia avuto coraggio di- ef- 
porre qucl>. che giudicò vero in fatto d* Ifto- 
ria, fenza credere di pregiudicare con ciò alla 
ragionevole pietà , comandata da S. Paolo . 
Al comparir periamo di queft*Iftorià , fu me- 
nato gran rumore in alcune Provincie d* Italia, 
e. fu feveramente proibita daV Clemente XL 1* 
anno 1684» fotto pena di fcom unica ri ferva* 
la al Papa , né affolvibile per altri fé non in 
punto di morte , nonoftante , che dapprima 
per Oracolo de* Pontefici foffe (lata lodata: on- 
de i Teologi Italiani cominciarono a decantar- 
la come piena di errori • Natal Aleffandro eb- 
be l'arte di tirare i fuoi Cenfori fuori dei loro 
termini generali ^ che impongano al volgo , e 
nulla concludono pfeffo i dotti , e di lufingarii 
a mettere in fcritto le loro cenfure, alle qua- 
li egli contrappoffe breviffime riipofte, con cui 
dimoftrò evidentemente la loro impoftura , 
fciocchezza e fuperchieria . Oltre i Cenfori Ro- 
mani ebbe avverfarj due fuoi Correligiofi, Se- 
rafino Ptccinardùi t VEnghten (i), ai quali fi 

_______ ^^^ 

( i) lì Piccwardo minacciò di fcrivere contro 
Nat. Alef. nella fua Prefazione al libro intitolato 
Tredeftinato. Francefco l* Engbien in una Differ- 
tazione prò Gregorio VH. flampata in Colonia 
Agrippina Tanno, 1684. 



. Ixiij 

^ggiìxnieV AhueSangalIo(i) ed altri riferiti dal 
finto VipitMl MarviiJi (2). Anche tra gli ete- 
rodoflì £lìa Fejelià^ Rampò in LTlma nel 1699. 
una .JdiiTertazione Ifagogica , per cui lo cenfnrò 
in! 14.4 Capi I cbe per brevità tralafcio , ed il 
iSoeZh\ del quale .il giudi2iocontro Natal . Aief- 
landro fta nel Mifceliani Iftorico Sacri <}>). 

Ma o fsa ) the la nuova Ifloria EocleSaflicn 
ieì fhury abbiadato maggior penfiero ai Canfo- 
ri, *tome avviene, che le cofe maggiori metto- 
no lia ditnenìicanza quelle diminor conto, òche 
i fuol correligiofi , e *l favore di Benedetto Xf IL 
Domenicano ^ ne abbia fatta fvanire l'odiofità. 
x> dtìà il metodo fcolaftico 1* abbia refa neceflfaria 
alte Scuole d'Italia ^ fi confiderà oggidì qaefi* I- 
ftoria come un Libro intemerato e buono , priti^ 
cipalmei^e. fotto 1* ombra di alcune contranno- 
tazioni appoftevi in Lucca \ le quale da niuno 
fono lette , e non conci odono niente « 

£gP è Aa: notarfi nn fatto euriòfo, circa cfued* 
ÌAoria^ ch'avendo Natal AlefTandro neiriftoria 
del Secolo XI IL e XIV. efentato il P. Molina daU 
la nota di Pelagianifmo ^ venuto poi coi Moli- 
niftialle mani, pellaquellionedella loro rilavata 
Morale , confefsò, che i Canfori Romani aveva- 
no avuto ragione di riprenderlo, perchè foffe (la- 
to tanro ufiìciolb coi Molioilli , la qu al cofa può 
leggerfì defcritta nella Biblioteca degli Scrittori 
Domenicani ieìVEchard (4). 

'Le Differtazione di Natv Aleflfandro int9mo 

■^lo.' 
■■'•'— - - ^-— -- \^ ^_ 

( I ) Sangalìo • Calila Vindicata . Differì I. f.^». 
(ì^ M/frt>ì//e^ Melange* d*Hiftoire. Téot. |. 
pag. Ì67. fegg. • 

(O Stampati in Wiitembcrg» x66i. 
(4) Ecbard. Biblìoth. Tom. IL pag. 812. ^ 



le Erefie partecipano dei prégi\ nott meiio, che 
dei difetti di tutte le altre • Una vafta cognt» 
siooe dei Santi P^ri » e degli Amori Ecclefìa^ 
ftici 9 un dogma e una moFaie federa ^ un pi»- 
no facile ne forma il buono ; on4e Gheipo Honu 
m$f lo denomina ( i ) copiofiffimum , fcienti0' 
mumqui differtatorgm ^ ma un metodo fcolafiico 
che annojft, un*amma<Ib di ragioni talvolta fri- 
vole e f nervate» ed un giudizio nelle queftioni 
Grìttche , che lo fa i$t8fminar$ » dice il Lang* 
Jet {%) fpefiffimo al partilo peggm$^ ne forma- 
.no i difetti { $ )• ' . v > 

. CLAUDK> f LEURY nato Tanno i«46. , e 
.morto r anno 1725. compofe la' Storia E^e-^ 
fiaftica dal principio del Criftianefimo , fino 
ali* anno 1414., diviia in XX. Tomi, che for- 
mano cento Libri ; de- quali il primo cominciò 
a ftamparfi Tanno lé^u e T ultimo venne in 
luce Tanno 1720, (4X. La prima edizioneèin 
4* Altre pofteriori fono in forma minore , tra 
le quali fì diftingue quella fatta in Bruffeles « 
A quella Ifloria , diremo di paflagio , ne fu 
aggiunta una continuazione, fcnza nome di Au- 
tore, che fì fappofe \ì La Feure^ divifa in %6» 
Volumi 9 che fi Rampò in Parigi 1724» , la 

qua- 

(i) Hommey. Supplemento dei Padri pag, 472. 

( 2 > Methode pour ctudier THiftoire. Tomo 
VL pag. 1^5. 

(3) Ved. Elia Felejo. Differt. Hiftoire in Se. 
Jefta Hift.EccleC Capita Natal Alexandri ftam^ 
pflta tanno 16^^ 8. 

(4} Un altro TomoPoftumo non fu dato alle 
ftampe , «ome narra il 'ìiiceron Mimoires &c. 
Tomo Vili, pag. 396. perchè fi rifentiva dalla 
vecchiezza dell'Autore, 
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^le il «Aetide fino al t^^s. divib in Si. U- 
hro^ che viene crafciiiato nelle Librerìe diecra 
r Iftoria del Fleury ; e ciò non per i motm , 
per i quali fo cenfuraco dagli Avverfari del 
Fleury ( i ) ^ ma per mancanza di quella chia- 
rezza! , di quel metodo , di quella precìfione , 
àie diftingue il Fleury , e per la trafcnranza di 
cofe efisoftiali che hanno fatto epoca neirifto- 
ria della Chiefe » come farebbe dei Riti Sinefi , 
delle Congregazioni d$ AuhUHs , dell* Interdetto 
dì Paolo V. ec. 

Il litcefon M$moir$sec» Ton^.VilI. pag.595» 
decide ch^ T Iftoria del Fleury fia la migliora 
che ahbiamù in genere di Storia EcclefiafUca . la 
fatti fé le altre Iftorie Eccleiiaftlche dei Catto, 
liei hanno le eccezioni che abbiamo accennate; 
e quelle degli Eterodoffi fono piene di fiele e 
di empietà, queftacome bendiflfero i Gefuitidi 
Trevoux (2),, é fempre faggia nelle opinioni 
,9 che abbraccia , efpone con chiarezza e fem- 
9, plicità quello che trova di più incontraftabile 
,9 nel fuo argomento. £*fopratQtto ammirabile 
,9 nel formare analifi precife delle Opere più 
^ importanti dei Padri; e in fomma iHin^ opera 
91 efatta » unita , feria , e fempre eguale • ,, 
Temo h e Collo 

(i) ìitWAvvisde rEdheur poRo tra le Ope- 
re ftampate contro il Fleury io Venezia colUr 
data di firufTelles Tom. IL p. 11. v 

(2) Treffo Jiiceren 1. e. L* Auteur toujours 
fage dans Te fentimens qu*il embrafle expofe 
avec un'elegante (Implicite ce qù* il trove de 
plus inconteftabile dans fon fujet • IlXeft admi- 
rabile fur tout à faire des Analyfes Wftes des 
Ouvrages le plus importans des Pere^ • £n un 
mot , fon Ouvrage eft fuivl , ferieux i, & tou* 
jonrs egal à lui meme* 
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Collo f^eflb metodo di tutte le altre cofe efpò- 
ne TErefie?, che di Secolo in Secolo emerfero 
nella Chiefa , e di quefte ne dal* idea giuftà 
e precìfay onde 1* Autore del Dizionario ne ha 
bene fpeflb fatto buon' ufo* . . ' : 

Siccome però quella Iftoria feccleiìaftica è 
fiata > ed è tuttavìa motivo dì grande <}ue(li0' 
ni tra i Cattolici ; e fu , come ù vedrà nell^ 
Articolo feguentei> oggetto di lunghe difcuffio- 
nì , e di fegrete Congregazioni in Roma ^ cosi 
non farà fuor di luogo ^ che io qui trattando 
non folo di Erefie ,■ ma di Opinioni , lefpon- 
ga un breviffimo ellrattó delle .oppofizioni fat- 
te all' Iftoria del Fleury , e delle difefe * Po*- 
co dopo che ufcì l'Irtoria del Flewry, ufcì lan- 
che alla li^ce un Libro, intitolato: Oifervations 
fur r Hiftoire Eccléfinjlìqué ^e Mofifieur l*Abbè 
FUur^ addreffeèsa N. S.T. hPape, & a MoJi- 
feigneurs les Eveques^ riftampato pòi irt. Mali- 
nes I727. il quale fu attribuito a certo F. Ono- 
rato Carmelitano . Ufcì pure in Malines nel 
1754. un'altro Libro del P. de tioufta Agofti- 
fiiano col titolo ; La Mauvaife Fot d^ M. V 
Abbi Fleury àc4, con certe approvazioni Apo- 
iegetiche , principalmente dello Jrew^rJ. Fihaì- 
mente in Avignone 1736. fu ftampalo Ungroffo 
Volume in 4. col titolo .• Obfervarmi Theolo- 
gi^uis , Hìfiorìques ; Critiques^ far /* Hifloìre 
'de M. t" Abb^ di Fleury . Queft' ultimo of- 
fendo un' ammaffo di Annotazioni , che van- 
no diètro paflfo paflb alla Iftorià del Fieury ^ 
e che fotìo di varia natura , non ebbe, t^er 
quanto io fappia ^ oppofitori . Ma I due pri- 
mi furono impugnati con un Libro intitolato : 
Jufitfications des Dìfcours & de /' Hiftoire Èc- 
clefiaftìque de M. l'Abbi Fleur^ ^ ftampàtó fert* 
za data di luogo, ma comefembra, in I^ìart^y, 
nel 1736,^ di cui l'Autore {\itred\xioiìFaHvre. 

Tut. 
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Tutte le Cenfure efensiali fi riducono a S« 
Capi» t* Che abbia' alTerito il Fjieury | che là 
difciplinà della Chiefa debba efTere invarìabU 
le , come la dottrina ; code abbia fofpirato a 
foggia degli Eretici quella età d- oro dei pri" 
mi Secoli della Chiefa • i. Che^nbb» fcritto 
con poco rifpetto y circa il Primato i V autori* 
tà , e dignità del Papa ; circa le ereziotiì ^ u* 
nioni y di vinoni , traslazioni dei Vefcovadi » e 
circa le Scomuniche ec. s» Che abbia foftcnu« 
to y che il Papa è fbggetto ai Canoni % ^ che 
le falle Decretali attribuendogli un'autorità che 
non gli compete , ed il Decreto di Grailana 
raffermandone la falfa idea , abbiano gijafto it 
fiftema della Chiefa , coir iftituire un' .autori- 
tà fuor de* limiti. 4. Che abbia difapprovato la 
maniera che fi tiene oggidì nell* aflblyere! dal 
peccati ; biafimate le indulgenze « le Crocia» 
te, la frequenza delle MefTe private ^c. 5.Cht 
abbia attribuita 1* origine de* Miracoli ali* igno- 
ranza » ed 'il progreflb ali* avarizia, empia e fa- 
rrilega degli Ecclefiaftici . 6. Che- abbia deri- 
fé le Scomuniche le quali fulmina il Papa in 
certi incontri . 7. Che abbia intaccala, .la Giu- 
rifdizione Ecclefiaftica , foggettandola alle Po* 
deità Laiche; e che abbia definito , che la li- 
bertà Ecclefiaftica confifta unicamente nel prò- 
fciorre dai peccati j e dai doveri legali 8. 
Che abbia alterato molti paifi. d* Iftorici y p. 
fDppreffo quello che non affacevafi al fuo fifte* 
ma ; ed abbia fatto molto ufo di Scrittori ma- 
laffetti alla Chiefa» come di Matteo Paris èc. 

Rifponde il Difenditore del Flcury alla i. 
obbiezione , che non ha erratoci Fleury fof. 
pirando i bei tempi dell' antica Difciplinà del- 
la Chiefa , mentre i Papi , i Cardinali ,. il 
Concilio di Trento, e molti di quelli» che !»• 
tèrvepnero in quel Concìlio j e co^feilacono cho 
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la prefentedifciplina ha gran bifogna di riforma; 
e che Paolo IIL a tale oggetto ne aveva inftitui- 
ta una, benché infruttofa Congregazione • 

Aliala* che il primato del Papa afferìto da 
tutti i Cattolici, in un modo s! interpreta nella 
Chiefa Gallicana /e in un altroxs* intende da i 
Teologi Romani ; onde per appurarne V idea , 
convien rifchiarare il fiftema della primitiva 
Chiefa, T efpreffioni dei Concilj, e le opinioni 
degli Antichi Papi medefimi ; e tale difcuf&ou 
ne, fulle traccie del Fleury ^ viene dal fuo A- 
pologifta più fmihuzzata • Softiene egli ^ che 
iblo dai IX. Secolo in qua fì fieno vedute le 
traslazioni dei Vefcovadi , e Taltrf cofe difap« 
provate dal Fleury ; onde fi maraviglia che 
vengano in effo biafimate, quando ha dimoflra* 
to con induzione iftorica, che da qyelle è de* 
rivata la diflbluzione dell* antica dìil^iplìna Ecv 
clefiaftica: Che i Cenfori del Fleury hanno tra- 
fcritto il P$titàidi$t circa Pinfallibìlità del Pa« 
pa, e la fupérioriià di lui fu i Concilj Genera* 
li, e gli argomenti di quello egli imprende a 
confutare • 

Alla }• obbiezione rifponde, elfer veri(fimo , 
che le falfe Decretali e *1 Decreto di Graziano 
hanno guado 1* economico governo della Ghìe* 
fa; avendo i Papi cominciato ad alterarlo, fon- 
dati fulr autorità di tali libri , e da quelli pren* 
detido una idea di don^inio Univerfale, chelO' 
ro non compete : Riprende quindi gli avverfa« 
r) del Fleury, i quali nel cenfìirare quelle prò- 
pofizioni di lui hanno foppreffe le pruove , con 
cui tf\\ le ha avvalorate* 

Alla 4. e 5», che il Fleury fui propofito del** 
ie Mefle , Indulgenze , Crociate , Miracoli ec, , 
è totalmente diverfo dai Proteftanti ; poiché 
égli riprova gli abufi , che in tali cofe fi fo- 
no iofinuati t qnefti ne niegaoo la efficacia ed 

il 
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il valore, e cbe le cofe le quali egli iddace ; 
fonofiitli illorici» e non opinioni queftiooabili , 
onde di fatto leDecifioni del Concilio Laterane- 
fé e del Concilio di Trento conrengono perfet- 
tamente con ciò che ha detto lo Iftorìco • 

Alla 60 che il Fleary non ha derifo le Sco* 
maniche, ma biafiroati bensì gIMmmerfi abu- 
fi , per i quali quefta unica e grave arma della 
Chiefa è reftata arvilita* 

Rifponde alla 7. , che il Fieury non ha fé 
non fé riportati i fitti di Bonifacio Papa , fog- 
gettatoli ad Onorio Imperadore nella contenzio- 
ne del Papato con Eulalio; e di Simmaco, che 
fubi la fcntenza del Re Teodorico , quantun- 
que Arriano , contro il fuo Competitore Lo* 
renzo; e che ha dimoftrato col fatto iftorìco 
eflTcr veriffimo , che negli Scifmi , i Pontefici 
fi fono aiToggettati di loro volontà alla decifio- 
ne de' Prìncipi • Che circa TeiTenza della siu- 
rifdizione Ecclefiaftica variano i Teologi nelde- 
finirla/ onde poteva bene il Fieury lecitamen- 
te attenerfi alle opinioni della Chiefa Gallica- 
na» autenticate dair Antichità^ laddove con nuo- 
va baldanza iCenfori infultano i dirìtti del Prìn- 
cipato • 

Rifponde finalmente l*Apologi(la air 8. Capo, 
redarguendo gli Avverfarj del Fieury , i qua- 
li tra di loro fono difcordi in molti puntj d! 
confutazione, che fi prefiggono , onde fi fcW* 
gè , che da ficuri principi non deriva la lo- 
ro ceofura / eh* effi rìfcrifcono tronchi i paf- 
fi dell* Iftoria del Fieury , a fine di avere ar- 
gomento con cui riprenderla ; e ricadono nella 
colpa iftefla che gli attribuifcono; e che le in- 
terpretazioni del Fieury a un diprefiò fono le- 
gittime, ficcome i paffi da lui citati corrìfpoo* 
denti alla materia In cui verfava. 

Io non deqderò , recandomi qui come.^Ifto» 

e 3 ri. 



fico fé" per tali eccezioni convenire ad Auto-* 
ri ofcnrì e di niun nome affermare che ilFleu- 
ry ba ripftmt^ la tna^gior parte dell$ befiemmie 
cÌ4 f pie furhfi Eretta hanno vomitate contro la 
Coti fa R«J«dJi# e centro la Santa Sede^ ofe fie- 
no da' apprOTarfì i <^efuiti di Trevoux , i qua- 
li » cocìtro il Siftema della loro Società ^ prete» 
fero che l*Iftoria del Fleury fia fempre {uggia 
iftf.«V e?ìnhni che abbraccia^ e che efponga quel- 
le che trova di pia incontraftabile : Ne andrò 
raccogliendo le altre querele , che furono pro- 
dotte contro queir liluftre Iftorico ^ tra le qua- 
li dal Domenicano Tommafo Maria Mamma- 
chi nella Opera , De ^nimabus juflorum in finti 
^ibralkf , perchè li Ha dimoftrato poco amico 
degli Scolaftici; obbiezione cenamente indegna 
di un Uomo erudito, ma che non reca meravi- 
glia in un fanatico • Solo efprimerò la mia for- 
{»refat che in materia di tatti Storico-Critici pof- 
a darfi , che il fatto medefìmo a cento leghe 
di diflanza cangi natura , coficchè in un Paefe 
Cattolico scabbia per verità incontraftabile , in 
un* altro Paefe Cattolico per ereticale impoftura. 
Anni fa $' intraprefe la ftampa di una Ver- 
fione Italiana dell' Iftoria del Fleury ; Ma non 
amando il Nunzio Apòdolico che fì ventilaf- 
fero tali queftioni in Italia , contrattò co i Li- 
brai, comperandone tutti li Efemplari , affine 
che ne fofpendeflero-la continuazione. Oggi» 
di però fé ne è ripigliata la ftampa con una 
VerConè novella, di cui ne fono ufciti aliala* 
ce varj Volumi in Venezia: ed urta nuova Tra- 
duzione pure s* intraprefe in Genova , donde ne 
abbiamo alcuni Volumi. 

GIUSEPPE AGOSTINO ORSI Domenica- 
no, Cardinale, nato Tanno ló^». , e morto V 
anno i76i. fcriflfe 1* Iftoria Ecclefiaftica dalprin- 
o della Chiela, fin alla metà del VH. Se< 

colo , 
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colo^ AìvìÙL in 21.. Tomo iii'4.^ che fòrmano 
4d. Libri. Il priino volume lifc) in Roma Tan- 
no 1745.^ ( I ); Pultitxia ^oftqmo l'amio 'yóu^ 
e fu poi riftampato in mirtore forma altróve •. 
Come nafceffe T idea.' mell^Orfi. di Icrivere V 
Iftoria Ecclefiaftica , 1' abbiami d^U* Autore 
deir elogio Storico di titief' Cardinale 9 il qua- 
le narra che (ì tenne folto Clemente XIL in 
Roma una fegreta Congrega»ione , per iftudja* 
re» come impedir fi potefTe che non foffe traf- 
portata in lingua Italiana T Iftoria Ecclefiaftt^ 
ca del Fleury ; e che in effa* progettò T Orfi 
^y di compilare una Storia di pianta, dalla qua^ 
j> le foflfera ... . . tolte via certe maffime «, 
^y che ia*nÌQna guifa fi potevano approvare 19 
ii Italia, e varie rifleffioni deir Autore , chc 
„ erano infu(fiftenti del tutto > o male » o pò» 
5, co bene fondate ^ e che facevano prendere 
3, ai fatti un certo afpetto lontano dal vero, e 
s> oppofto alla maniera del penfare degl' Ita^> 
3, liant ,. e alle dottrine che meritamente fi (à^ 
„ ftengono in Roma ** ec. e in efecuzione dei 
fuo progetta il P. Orfi fi accinfe egli medefi- 
no air ìmprefa ^ L* Amore di quefto Elogio 
fcri(l*e infatti con gran fempiicità il veK) ; pm« 
che l'^Orfi fin dalla Prefazione biella fua Iftoria 
fi dichiarò apertamente oppofto * in tutto al Si- 
(lema del Fleury , abbandonando per tal modo 
la politica diffimulazione,^ che ufata avea il B^« 
jronio, rilpetto ai Centuriatmi Maddeborgefi • 
Ma tale verità nvanifeftata in quel paffo dell* 
elogio s Mdonda io poco Ttmtggio 4ell? IftorU 
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C i) Non 47.5 come dice 1* Autore dèi Elogia 
Storica permeffo al Tomo zu 
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to iodato » di cui deve èflìere unico prègio la 
ferità ; e io dioaoftra appaffiooato ed ingiufto > 
jmentrt dice cbeebbe per oggetto nella fua Sto- 
ria di tog/iir via Citte maffime^ e varh rifleffii' 
ni dei tliury , laddove i* Orfi liella faa Prefa* 
Eione ) pag. x^. » riprende con celo il Fleury 
snedefimo | perciìè fcrifle che U cofa più figura 
J tener/i ilU f empiici narrazìene 9 # non far al- 
tre dal principio dell* Opera fua fin alla fine ft 
nen raccontare i fatti , fenza preamboli 9 fenxa 
paffaggi affettati^ fenxa ri fiejfioni ec« ficchèrOr- 
fi riprende con malignità il (ìftema idoneo del 
Fleury^ di Icrivere /e;yx4 rj/ff^;ii » méntre ilfuo 
oggetto principale era appunto, di combattere e ro- 
g/i#r le riflejfioni dei Fleury , V Astore della 
Critica ftampata in Avignone aveva almeno ri- 
prefo fa quefto punto il Fleury con maggior 
fondamento, convincendolo di contraddizione » 
mentre propoftofi di non far rìfleflroni, oeavea 
poi fparie cotante nel decorfo deiriftoria ( i )» 
Ne meno diflimulato fi dimoftra il Cardinal Or- 
fi alla pag. ii« della iftefla Pre£iaione , ove 
cenfurando la prudente maflima i&orica del Fleu- 
ry» di narrar lemplicemente t fatti, né qualifi- 
* Carli , per non dimoftrar paflioneo prender par- 
tito, vaol che„ fi chiamino i fichi fichi , la 
^ fcafa fcafa, cioè il bello bello, il turpe tur- 
,, pe, il giufto giudo, r ingiufto ingiufto , pnr^ 
,^ che fempre e verfo di tutti confervi la mo*» 
„ den^^one e 1* equità , nulla conceda né ali* 

,è odio , 

( I ) M. Fleury * * • • ne veut point, qua ? 
Hiftorien s'ameufe à faire des rèieffions , ni à 
juger des AAioiis de Perfonne* Il faut avouer» 
qu* il à fouvent oublìè ce(te4:eglc dans le cours 
éc fon Hiftoire. 



;, odio i né alla amicizia l né alla compaOione ; 
$9 né gli umani rìfpetti *\ Il quale reuiffimoprin»^ 
cipio Storico pofto dall* Orfi per pompa e per con* 
traddizione nella fua Prefazione , fi oflTerva poi 
pienamente abbandonato daini in tutto il decotto 
deUa Iftoria, inefecuzionedei diliegno\iella Ro- 
mana Congregazione ftabilito . Curiofo egli è 
pure ilfuo nuovo fiftema, che Tucidide L Erodo- 
to. Salluftio ec. debbano eflere gli efemplari di 
xhì fcriveriftoria Ecclefiaftica, ment^ ognuno 
chiaramente vede, che può eflereregolal^nat 
fé fi riguardilo ftile o gli ornamenti, maaflTur- 
tda^ rapporto alla teAitura de* fatti « comecché L* 
Iftoria Ècdefiaftica , diverfa di fua natura da 
<^ni altra, e piena di difcufiioni malegevolì , ed 
appoggiata airautorilà^ efiga puretin metodo {Mur« 
ticolare « aflEfiechè con Scurezza pofla V Iftorico 
chiamare,!, i fichi fichi, da £cafa Crafii , fenza 
^j nulla concedere né ali* odio , né ali* ami- 
„ <izia, né alla compaflione, né agli umani ri- 
^ fpetti^Ml Cardinal Orfi , che fi vedeva affai 
fi>rte nella gentilezza dello fiile, riputava que* 
fia, che none delle pia imponantt qualità , r 
imicav efemriale , non t:onfiderando forfè che il 
^leurypure nella fua nativa lingua Franceleavea 
ufatp fomoaa delicatezza di Aile, e tuttavia egli 
Io giudicava degno di laata «enfuiia • 

Finalménte pare anzi d^ogni alira^s^fa flra^ 
IK> , che iul punto delP Erefie , per ie quali 
principalmente T ho concitato, egli difa , che 
,, avendo creduto di nauCeare col mintito rac- 
,, conto di tuit« le fi>lie d^li Eretici , fpeciaU 
^, niente de' primi Secoli , tal quale V abbiamo 
„ in S. Ireneo , e in S. Epifanio •«• « contento 
^ di ef porre i punti principali , e come i.cac- 
„ dini dei loro empi e mal concertati fiAemi , 
0, ha lafciato il fimanente ec. ^* , il qusl prin- 
cipio egli ferba ftdelmèmc • Strano diffi è^ u« 

ul 



Ixxiv 

lai principio; poiché tutte le Iftorie Ecdefìa^* 
ftiche le quali han nome » t^tti^i Padri , che 
di Secolo in Secolo ho annoverati , giudicarono 
Ja Storia delle Erefie edere gran parte della Iw 
ftorfa Ecclefiaftica , per le ragioni, ch«4iel -prin- 
cipio di tjuefta Differiazioneho tfpofte ■; tié fi 
nauftarom di S.Jr$Hi4 e di S, Epifanio che le 
defcriffero. 

■.■■ Snervata piantò T'Iftofia Ecdefiaftica dell* 
Orfì di quefta pane efenziale ; priva di ogni 
difcuffione Critica ; infedele nell* aflegnare le 
varia>SLtoni in molti punti della difciplina; e de- 
Situila delle altre cofe , onde fi coftituifce 1^ 
IftorU Ecdefiaftica , quando reftitnìfce al Ruù 
mari «gli Atti de*^ Martiri , Bmllet lei Vite 
'dei Santi ^ ed ai Padri le loro Opere felìcemen- 
'te volgarizzate s* nella qual cofa* unicamente 
|Hi6 -competerla col Fleury , fi riduce a poco • 
Pérlocchiè tutto cif<:òrpl) di quefta Iftoria può 
di^rfi un'elegante Trattato 'Afceticò-Sroricb per 
pio t/attenimento delle perfone divoié j^e nul- 
la più . 

' SEBASTIANO NANO TILLEMONT nato 
r anno 1658. e morto l* anno X69Ì* fcriffe iii 
lingua Francefe le Memorie, pet férvire ali* 1- 
fioria Ecdefiaftica' -à^l prindpio della Chiefa fin 
all'anno 51J. cohteiiùte in i^^ Vòlu«i poftu- 
ini, eccettuato il primo che ftampò ranno 
iSc^S* eflfendofi prodotto ^ ultimò 'nelP anno 
1712. Egli intefe di continuate K'Wòrts del V. 
T* deirUfferio, e ne emulò la diligeniia ed il 
metodo , con;je riflette il Teramft ( i ) ,• citan- 
do diligentemente tutti gli Autori antichi,' dai 

qua- 
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( I ) Hommes Uluftres ; :qui ont paro enPrance 
pendant le 17. Siede. Tom.' ti* pag^ 3$ * 
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qaali 'aveva ritratte le fue Memorie, per com- 
pilar le quali impiegò 40. anni. Egli» ficco^ 
itie le àltie cofe , così pure fvifcera la Sto. 
ria dell* Eretìe ., rapportandola principalmente 
agli feriti! e combattimenti , che hanno avuto 
i Sanèi Padri , contro gli eretici «Si può di- 
re ^ che fu 1* Ereiìe principali de* primi Seco^ 
li. abbiamo ilei * Tillemont coit molta accura* 
tdzza riunita > quanto^ di più eflfenziale hanno 
fcritto tutti gli altri. Credo che fia 1* unico , 
di cui tutti gii Scrittori così Oirtodoffì, comeB- 
terodoffi abbiano formato concordemente TifteC- 
fo elogio^ cól denominarlo/ Iftorico dilìgentiffi- 
mo ; e tra gli altri fcriife di lui GiannaUtrto 
Fabrizio^ (i), che,, perla diligenza idi confai* 
^5^ Vire i fonti, e "per l'accuratezza Jì* ci tare gli 
^, Sci;ittorÌ9 non ha óè un pari , né un fecoiw 
9, do $ ed è Tjinico da proporli a quelli , che 
',,^ vogiiotto trattare fèdamente flftoria Anti- 
5j ca" .11 Lenglet però riflette, che febbene 
^a efatto » pure : n* è un poco «ojofa la lettu^ 
ra (2); e ciò nafce ; come ofTervò'il Niaram 
T. 15. perchè usò il fecco ftile) delle Differtai^ 
zioni • GiangiorgÌ9 fValchto ne*Pralég;òmenidelL* 
Iftoria Ecclefiaftica lo loda, perche egli eofi 
prende partito, e perchè produce "quel >che «tro^ 
va negli antichi , fenz* affermare o negare !« 
Vedi riftratto delle Opere del>'Tiilemoot nai 
Jìupin ( 5 ), e la Vita fcritta da Mkhiel Trom^ 

' chet , 

■ ■Il Hill ■■ <■ HI I— fj» I "l>^; ,', iuwm 

( 1 ) Fabrizio.. Bibljoth. Gtasc. t. XU.'pag;. 
.1.85. \ -W ; 

(t)'Il elt exad, quoique dansje food .'Ua 
peu ennnveax pour la lemure .. Jtf«l2>«<f. pour 
étudicr THiftoire'Tk 6. pag. i84<K'<^> >.'; 

ii) Du Vin, ^ibl« des! Aut. SiPcjL T. i8« ,. 
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€bet^ (lampata in Colonia 171 !• col titolo s Vi0 
jde M. le J^ain de Tillemont^. 

GIOVANNI LE SUEUR Gilvinìfta fcriffe 
fui principio di quefto Secolo un*Iftoria Eccle- 
fiaftica coi titolo : Hifieìre de /* Eglìfe i^ de P 
Empire • C2pefta comincia dalla Nafcita di Cri- 
fto , e fi ellende fin alla fine del X. Secolo ; e 
da quefto tempo fa ripigliata nell'anno 171^.^ 
e continuata dal Piflet fin alla fine del XH. 
Secolo, e no^ dell' XL come ha Giannalberte 
Fabrizio BibU^zc. Tom. 12. pag. 184. IlPf*. 
\S$t riftampàf aim>ra i primi Tomi del leSuear 
coli' aggiunta delle Cittazioni degl* Autori, che 

Juegli avea trafcurate* Il metodo di quella I- 
:oria è per via di Annali , ed afiai compen- 
djofo, onde la Storia delle Erefie vi è appena 
accennata. Qaeflo Eterodoflb fi eftende princi* 
palmente , dove può urtare la Chiefa Romana, 
e forfè per tal motivo fu ringraziato da var) 
Sinodi della faa Setta , della fua fatica « la 
<]uale tra di e(fi è in molto pregio • Il Con- 
tinuatóre Benedetto Pidet è un poco più dif* 
fufo y ed affetta un poco più 1' equità Iftori- 
ca ; anzi (e ne vanta nel numero 6. della 
fua Prefazione i ma non lafcia tuttavia fcorre*^ 
re cofa alcuna , donde ritrarre vantaggio pe 'l 
fuo partito y come moftrar fi potrebbe per la 
citazione di \iYiol ti paflì « fé lo efigefle il mio 
argoménto* La migliore Edizione di queftidue 
Scrittori è di Amfterdam 1730. & feq. Tomo 
XI. in 4. Il Lamcillenìo Melange Cit. Toma 2. 
pag. 472. antepone il Lefueur a tutti gì* altri 
Scrittori di Storia Ecclefiafttca, né fo perché. 

SAMUELLE BASNAGIO morto l'anno 1720. 
divulgò gli Annali Politico-Ecclefiaftici in Ro- 
teniamo nell'anno 1706. in tre Volumi in £)• 
glio» che cominciano prima dalPanno di Crifto 
43, anni ^ e fi eftendono per pia di 6. Secoli , 

cioè 
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cioè fino air Imperadore Fodi. Fa detto di lui 
che i» queft* Opera abbia ufata i>oca efatezsa 
nella narrazione de* fatti, e dimoitrato poco in* 
gegno ( i)» Altri 1* hanno giudicata pregevole, 
e hanno nooftrato di bramare con foilecitudine 
la promeOa continuazione (2) • Certo è , che 
il confronto di queijla Iftoria Ecciefiaftica con 
quella di fuo Cugino Giacppo Bafnagio gli è di 
molto pregiudizio • 

GIACOPO BASNAGE nato in Roan Tanno 
j^53« e morto tnRoterdam Tanno i72^»flam- 
pò in Roterdam Tanno 1699. T iftoria Ecclefia- 
ilica col titolo Hifteirg de /* E^lifi fol. in due 
Voi. fuddivifi in altrettante parti • Nella prima 
parte tratta del |(Overno Ecdefiaftico nelle Oio« 
cefi di AleOàndria , di Antiochia , delT Africa ^ 
delle Gallie , di Coftancinopoli , di Roma » 
Nella Seconda efpone T Idoria dei principali 
Dogmi. Nella terza tratta delT Adorazione del 
Sacramento e del culto degli Angeli e dei San- 
ti fino al tempo degli Albigefi « Nella quarta 
delT Iftoria degli Albigefi fino al fuo tednpo # 
Que(t* Òpera piena di profondità e di erudizio« 
ne è affai pregiata , non Xolo dai Proteftanti ,: 
ma dai Cattolici ancora , come offerva il L$n» 
glit Metod» ec« Tom. 6. pag. 157. Noi rappor* 
to alle Erefie , non poffiamo che dargli il pre« 
gio che fi può ad un Autore Eterodoffo , A 
quale negli errori degli Antichi difende i pro^ 
pr). Abbiamo dal Lenglet pajr. 2}i. che ilBaf* 
nagio aveva pure fcritta ì Iftoria di tutte T 

Ere- 

( 1 ) Vedi /• Engltt J4ethode ec, T. 6, 
(2) Vedi rarhio Bibl Gr«c Tom. XII. |ia|. 
170. 
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Erefie^ ma i^he eyà^ moria fen«a pubblicarla » 
Vedi di lui Lodovico Nicori BiUioth. Nov, Li* 
br. anno t6^p. pag« 24. Hffli^fe dis Ouvragis 
d$ Scavans an* 16^8. pag. 278. : 
; MICHELE BUCHINGERO ftampò un^lfto- 
ria Ecclefiaftica , col titolo : Hiftoria EccUps 
Caiboliae is^ Antichrifiiana in Magonta ié6o« 
diflefa in due parti. La prima tratta della Chiei> 
fa Cattolica ) ed efpone la ferie dei Pontefici ^ 
'^da S. Pietro fino a. Paolo IV*^ la feconda. .libi- 
la Chiefa Anticriftiana » in cui dà tutta la fe- 
rie; dei Tiranni , e delle Erefie » -Qued* Ifto- 
ria non è , fé non una raccolta di ciò , che. 
hanno più diffufamente fcritto molti altri» Ve- 
di di e(Ta Io Schmid Append. ad Sagìttarìum y 
pag. ai t.» ed il Ftf tritio BibU Grasc. T. XH. 
p^l. 178. . . -^ . 

:. GIOVANNI CLERO HìflorU Ec^IeJtaftira duo. 
fUm primorU(n a Cbrifto nata S^xtuloirum e Vete-- 
fibus mcitttmenth defrompta & esplicata ^ Que- 
llo celebre Autore ^ che nacque in Ginevra V 
anno 1657., e mori in Amftcrdam 1756. ebbe 
in ilicopo, fcriVeJìido quefta fualftoria, diefpor- 
re^'per quanto la Verità iftorica lo permette 
che i primi Eretici errarono :neL dogma per l* 
abufo che fecero della FilofoSi Pagana ; Idea 
nella quale fu pervenuto efeguito da altri Pro- 
tlrftanti , .come può anche rileva<:fi da quello 
Catalogo \ La ^origine di molte Erefie antiche 
fi fpiega p^r i aitro felicemente con quetto fi- 
tte ma i» Ma jÒ pèricòiofo il cercarne la trac* 
eia coi lumi di quefto Iftorico , il quale ofcu- 
ra quanto può la nettezza del Dogma della 
Trinila I ondVé communemente accufato di Ar. 
minranifmoj non oftanie, che nelle fue lettere 
Critiche abbia tentato di difenderfi « Fu notato 
dal Vveifmanno^ che fcriffe quella Iftoria con 
penna languente , e che vi ripetè le cofe già 
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déijte in altri fooi libri (j.). Vedi il giadizio 
dì quedà Idoria negli Atti di LipfTa T. VLSup. 
iplem. pag. 88i. t^iu^ e utile Memorie di Tre« 
voux anno i^ié. 

IGNAZIO GIACINTO AMAT DE GRA- 
VESQN Domenicano feri (Te' un libro col tiuv 
lo : ìlijiùfià Ècc/efiajìica vath tol/ù^uits drgefta 
Tomi IX. Voi. ^o. Cominciò a ftamparfì in Ro« 
ma nel I7i7.y e fini- nel 1712. V abbiamo ia 
due Tomi in fogliò in Augufta lyiy», e nelle 
fue Opere Rampate in Vcneria 1739. Quello 
Autore fiiccofalmente , ficcomo tratta tutte 1* al- 
tre cofe, <òsèpure Plftoria delle Erede i Egli 
tragge dv Seco£p ' in Secolo \ fer quanto può ^ 
dagli Autori coiHempqranei ^ è riferi fce più che 
i progreffi o i fatti, le falfe dottrine e i rime- 
di appoftivi dalla Chiefa per raffrenarle • Beo* 
che il fuo metodo per via di Dialogo fia fom» 
marnante infulfo , rapporto alla Iftori^ Eccle- 
fiaftica , pure fitegge con piacere» perchè non 
vi (ì trova fuperfluità • Egli comincia dai tre 
primi Secoli, e conclude col XV!!»»^ Secolo. Sic* 
come fi K>glie'.da ogni queftione Cronologica ^ 
così comjillò r^ltimo Tomo- di IX» tavole Cro- 
nólogiche; tra le quali la IL è degli Eretici ^ 
cui vi aggitinfe le lue offcrvaiioni, efeivéqua* 
fi di Indice degli altri Tomi* Gli EterodoOì fo» 
no poco cofìtenti di quefla Klona^ e tra gli al- 
tri il V?cifmanno Tom. II. pag. 125)1. dice »* 
Viam is tfitam ubique calcai ^ isn tnter carcerei 
\elotts E. /?. confuetos decurrà . DeleiìumfHf Tu 
bertatim Ugitìma , R. C. quoque Scriptori deco^ 
Tarn , frujlra bic quafieris . 

TOM- 

^— ^MUi^JS— A— ^— *M*i r -1 — III ■ <^. ■ I ■'■■ — 

( I ) Vviifmano . Intrùd. in Memorab. EcdeC 
Hift. S T. II. pcg. 129^. Edix. 4.. 



TOMMASO ITTIGIO HiRmés EcclefalUea 
primi is* ficunii Séfculi f$haa Capita • IJpfia 
1709. 1711. Quefio Autore è giudiziofo^ quan- 
to altri mai de* Protefiianti ^ e giuftamente è 
Begiata ogni opera di lui anche dai Cattolici • 
Qii ubiamo anche V Iftoria dell* Erefie » che 
riferiremo nella Claflefeguente. Fedeliffimo nel- 
le Citazioni , moderato nei Sentimenti ^ ed ac« 
caratiffimo in ógni altra parte » pu^ fervir dte-^ 
femplare a chiunque intraprenda di fcrivere fo» 
pra eroditi argomenti. 

CRISTIANO EBERARDO WEISMANNO 
InttùduSio i» Memorabilta EccUfiaftica Hifi. 5» 
N. r» Stutgard 171S. 1719. Tomo IL in 4. ^ 
e poi in Hafa di Maddeburgo con molti ac*- 
crefcimenti deli* Autore 174^» Noi abbiamo 
in queft* Autore copiofifllnie notizie dell* £- 
reiie.^ Scifmi , ed opinioni , che turbarono la 
(Èhìeta 2 e principalmente nel XVU e XVI L 
Secolo luUe. Oifpute del Qnietifmo , del Baja- 
nifmo, delle Giurifdizioni Ecclefiaftica e Seco-^ 
lare^ che non è agevole di trovare in altri Li- 
bri . Ma il metodo ofcura ed im(^Iscato con cui 
diflribui0e quefla Iftoria , la rende nojofa ed 
imbarazzata'. SelHifUun^Edzard^ ftampò in Am^ 
burg 1719* in 4. ^mmadverfioms ad yveifma^ 
num^ pretendendo che ì Luterani fiano acerba- 
mente da lui trattati • Egli fé ne difende nella 
feconda Edizione ; e ^hi lo legge , ben vi fco« 
pre che è molto peggio trattata la Chiefa Ro* 
mana • 

CORRADO SAMUELE ISCHURZELEIS- 
CHIO . Hìftoria Eceleftajlìca in qua EccUfésfia^ 
tus , Imp€ratùT9s , Vontifices 9 Tatres , Wrì do» 
8iy H<itf9tìciy\ac Schifmaticl^ Ritus , Concilia, 
Ì3^ Sinodi gxponuntur. Vvitemberga 1744. Que- 
lla Iftoria fi eftende dal principio della Chiefa , 
fin quafi alla fine del XVIL Secolo; e benché 
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fia coiftpendiofa affai, marita qui luogo per la 
precifioDe e nettezaa, con cai fono riportatele 
co(c principali. Ad ogni Secolo dà onMftoria 
delI*Erefie , le quali egli efpone afTai bene, e 
lenaa fuperfluità. Se fi coglieffcro daqueftalfto- 
fia alcune riflelfioni dogmatiche, e certe Parqui* 
nate» che fogliono £irfi in Ronoa alla morte dei 
Pontefici f le quali è fuor di propofito perpetui» 
re in una feria Iftoria Ecclefiaftica, farebbe d«« 
gna di andare per le mani di tutti. 

GIAN ERRICO OTTINGERO nato lòia 
mo^to 1667. Hiftoha Eccl. N« T* in Tom. ^ in 
8. In ogni Secolo fa un compendio dell' Iftoria 
de Maomettifmo , fendocchè nella lettura dei 
liblri Orientali fu oltre di qualunque altro efer. 
citato, cofìcchè atteflò il famofo Gfacopo G0* 
Ihy eh* egli trafcrJffTe alTai più libri Arabi. Per- 
fianì , Siri, e di altre lingue Orientali, che al- 
tri poteffe in tutta fua vita leggerne . I tre ul- 
timi Tomi fono una continua Apologia de' Pro* 
tedanti , e nell* 8. fi diffonde affai fulle parti- 
colarità della fua Patria, che fu Zuriso. Il me- 
todo di queft*^ Autore , cosi nella diuribuzione 
dei Tomi come nella narrazione dei fatti , e 
nello fiile ifteflb è affai implicato ed ^curo : 
né fi faprebbe molto amare da un Saggio Lei- 
gitore quella Iftoria , la quale è piena di vee- 
mente ipirito di partito, quando (1 efcludeflero 
alcune cofe Orientali , che non fono ovvie ne- 
gli altri Scrittori. I Protedanti tutta volta ne 
fanno grande (lima. Le notizie di queftoUomo 
celebre nelle lettere, principalmente orientali , 
fi poifono trarre dalla di lui vita , che è pre* 
meifa al IX. Tomo dell* Iftoria Ecclefiaftica da 
Gian Errigo Heid'efrero. 

GIANGIORGIO WALCHIO Profeffnre ia 
Jena ftaropò .• HjJÌ. EccUfiaJitca N. T. Virìh 
pl^ervati0»ibus illufi^ffita in Jena i/44« Negli 
T9mo U f «TU- 
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teiruditi Prologometii divifi ià 55. Para^rsft ik 
tutte le regole più effenstiali per h buona Iftd- 
rìa Ècclefìaftica , e produce con motta erudizio-' 
fle gli Autori più clafllciche fervono al ftioar^ 
gomento. Il Metodo Volfiano che ha invafala 
Germania , fu tetìuto da quefto Autore nella 
efpofijsione della fua Iftoria ; onde per confe« 
guenza è riftretta nell* efeftziale e più diffuft 
cir accidentale ; Per V Erefie deftina il Capò 
V. in ogni Secolo , e raccoglie fuccintamenté 
<Jnello che hanno detto gt* altri Moderni , dei 
quali fa maggior ufo che degli antichi* 

GIAN LORENZO xMOSHEMIÓ tiene quafi 
un egual metodo nell' Iftoria Ecclefiaftica che 
ftampò in Helmftadt i7?5?. col titolo . InflitU'» 
tìones HiftorianaChrifitana Mà/ores^ cherlftam- 
pò nel 1741. con aggiunta. Egli è un poco più 
profondo del Walchio , né meno erudito. Forza 
e di confeffare, che in quefto Secolo i Luterai* 
tti, quantunque nelle loro Iftorie Ecclefiaftiche 
dili-ntano dai Cattolici , e traggano fpeflb coii- 
clufu ni totalmente nppofte alle noftre , pur^ 
fcrivono con moderatezza , or che è paffato il 
fanatilmo, che eccitava la controverfìa dei Sc- 
inoli fcorfu Per altro è molto riftretto nell' argo- 
ibento dell' Erefie , delle quali ne produce folo 
la foftanza. 

GIOVANNI WOLFANGO JACERO FHHoria 
JEcc/efia/iicà cum Varalellìfmo Prophana à^W 2ìxì^ 
no 16Ó0. fino l'anno 1700 Tornili, fol. Il pri- 
moin Levenburg. 1705?», il fecondoin Himburg 
^7 '7* Quefta Iftoria riferifce tutte T Erefie di 
quel Secolo , e ne accrefce il numero col Fa- 
fatifmo proprio dei Luterani , annoverando co» 
me capo di Erefie il Cardinal Petrucci» il Car- 
tefio, e formando Erefie dei Dogmi Cattolici, 
Lo Spirito di partito che regge la maggior par- 
te degli £terodoffi nello fcrivere la Storia Ec* 
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tlefìaftica , licD lafcià loro rimettere ali* aperti 
contraddisione in cui cadono , mentre neltem« 
pò ifteflb che biafimano i noftri Erefiologi Trii* 
teòlo^ Malvafia ecé perchè accrebbero il nume- 
ro dell*Ere{ìe fenza bifogno , effi cadono nella 
colpa ifteffa , con quefta diverfità , che molti 
degli Scriteori Cattolici feguirono alla fiti fine 
jgli Antichi , ed elfi feguono la lor paffione • 

MATTEO CHEFiNEOAgoftrniano, Ecclefi^ 
Catholica ad nos ujque deduila fpeculum ChrO" 
fÈograpbicum Tom, IL Leodii ì66i, 1666. il Len*, 
giet Metodo periftudiare Tlftoria Tom. VI. pag. 
195. né dà quello giudizio. Ouvrage peu confi-" 
derabi/e, Ì3r* h$ureufemint psu rechirchè . Quefta 
bafta per ogni elogio. 

GAULTRUCHE Iftorla Sacra , con diverfi 
titoli fu riftampata quattordici volte in France- 
fe, e due in Italiano, e forfè in altra lingua ^ 
Quefto Autore ^he produffe in Parigi la fu^ 
Opera Tanno 1614. cominciando dalla Nafcita 
di Grillo fino ali* anno ifteffo non è né efatto 
nella Cronologia, né fedele nelT annoverar gli 
Erefiarchi , mentre di quafi ogni Eretico forma 
una nuova Erefia « e forpa(!a in ciò il fallace 
piano del Vrateolo. Egli ha fempre la mira di 
far un continuo paràlello tra gli eretici di tutte 
le altre Sette » e i Calvinifti ^ Quefto pungente 
metodo non ha mai convertito alcun Eretico ^ 
ma li ha confermati tutti nell' errore , e forfè 
ne ha pevertito qualcheduno . Fu quefta Iftoria 
cenfurata da Samuel Marefio, e lodata dai fuo^ 
Confratelli , gli Autori delle Biblioteche del 
Gefuiti . Vedi AUgambe Biblioteca pa?. 16% 
Giornale de' Letterati d' Italia Tom. XXVII. 
pag. 475. Fabrizio Bibl. Grasc. Tom. XILpag. 
179. 

ERIBERTO ROSVVEIDO Ift. Eccl. dalla 
Nafcita di Crifto , fino al Pontificato di Ur- 
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|>tno Vlir.Aovcrfa 1622. Tona. II. fol. Di que- 
lla fi fa menzione nelle Biblioteche dell* Ale- 
gambe , del Sotvvel, e d'altri delle Società di 
Gesù • Anche Valerio Andrea ne fa' menzione 
Bibl. Belgica pag. S7^* Se non fi aveffe regi- 
ftrato quello Autore nelle Biblioteche « non fi 
lapr bbe ^he avcffe ferino una tal Iftoria. 

VITTORIO SILVESTRO GRANDISlft. Ec. 
dalla Creazione del mondo , fin al Secolo cor- 
rente. Venezia 1708., tre Volumi in 4.Quefto 
è di quei Libri che fervono per occupazione 
del popolo. 

AGOSTINO CALMET Hìftoìre VniverfelU 
Sacre b^ Vrofnne. Strasburg. 1755. 8. voi. in 4. 
E'c.>nofciuto il genio, ed il carattere di quefto 
benemerito Scrittore , onde non fia di meftieri 
che a luogo mi diffonda. In un* Iftoria si vafia 
riftretta a pochi Volumi , non ha potuto , che 
accennare le cofc? appartenenti airÈrefie, com- 
xnend-vole p^rò fcmpre per averne accennato 
icon tondamentOy quanto ha giudicato opportuno 
di fcrivere intorno le più efenziali e ilrepi- 
tofe . 

GIUSEPPE POHL Cefm^ ManuduaioadHu 
ffj$riam Erc/efiafifca^n ex probatts auHoribus • 
Vienna 1753. in S. Con varj Tomi va di gior- 
no in giorno accrefcendo quefta fua produzio- 
ne il PohI , il quale non fi prende gran penfie- 
fo di gluftificare le fue alTerzioni colie citazio- 
ì^i di Autori , né di recar cofa di nuovo • Può 
fWv^rfi di quell'Opera quello, che fu efpreffo 
rapporto air Iftoria ^Ecclefiaftìca dell* Abate de 
Choify dal Lenglet ( 1) . ,, le livre eft ècnt à 
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( I ) LiìfgUt. Meihodepour ètudier THiftoire, 
T* 6* pag» i$4. 



,; là tnàtiierò de M. V AbW Choify 5 C eft , dire^ 
ii d* une maniere enjouée . Il n* a eu befoin ^ 
,1 que de Memoires de M. Tììlemont, & duP^ 
„ Alexandre. 

CLAUDIO SEYSSÈLHifioiti Ecchfia/iiq.VsL^ 
ris 15^4* Quefto fu il primo , che abbia dato 
UQ*I(loria Ecclefiaftica , dopo rinovàte le lette-* 
re , e chiuderà ia Claffe degli Autori d* Iftoria 
Ecclefiaflica , chi Volefìfe avere un più mmutd 
ragguaglio dei meno intereflanti » potrà ageyol- 
niente raccoglierlo dal Sagittario ^ dal Fabrizio% 
dalr Itttgio y ed' altri eruditi^ de' quali abbiamo 
fatto menzione^ e poti'à prender lingua daipiù 
recenti de^noftri giorni dai Catalogi « poiché 
farebbe ÌDofficiofO| fé io nel darne il giudizio % 
foifì corretto a dire che noA hanno pubblicata 
cofa di n^ovo . V. Abr$gè di l'Hìfiwe £ccli* 
fiaftique T* Xni. 4. PrefT 



CLASSE IL 



Di quelli , che fcrifjf9fù P Ifiòtìa gimrah 

deli* Enfie « 



E*Tantoil numero di quelli, che hant^ofcrlt- 
to l* Iftoria generale, o particolare dell* 
Erefie, che de' loro Nomi, dei titoii defl-c loro 
Opere fé ne può formare un giufto Volume , 
né è poiTibile Tioterli difaminare tutti prcKflfa, 
mente. Io ne addurrò i principali, potendofene 
da chi ne foffe vago riìeva'-e maggior numero 
preflb Goffredo Hary->/doH ilorìa Haprefiologica^ 
Gafpare Sagittario lairudtftio in Hift* Ercleu 
^giuntavi l'Appendice di Andrea Schmid i Giof» 
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gìo Err'igo Gcettio in due Diflertazloni Di? ScrL 
ptoribus Herepùgich Vittemberga 1687., Cbri^ 
fiìan9 Matt$ù Pfajpo IntroduOio in Hifloriam 
Theologico-litterariam ; Gian Francefco Budeo^ 
Ifagogé ad Theol. Univerf. Ct9vannt l^ùgt Bi- 
bioieca IHfloriae Hasrefiologicae &c. 

GOFFREDO ARNOLDOnato i* Bnnoi666. 
e morto l'anno 1714. merita di cffere riferito^ 
non folament^ per la fua Iftoria Ecclefiaftica 
ed Erefióloga , ma per la (ingoiare fua ftrava- 
ganza , eh* è la radice' di tutti i Libri , nei 

?ualL coti aggravio della Chiefa Cattolica fi di- 
éndono le Erefie. Bgl* intra prefe di patrocinar- 
le e difenderle tutte; con un'Opera di quattro 
Tomi in foglio^ dei quali il primo e'I fecondo 
furono ftàtapati in Francfort 1^5;^. , e gli altri 
due liell* anno feguente ♦ li titolo del Primo 
„ Tomo è tale : Unpaftheyfche Kirchen-and. 
5, Ketzer Hiftoirie, vom Anfangdes nevenTe- 
5, ftaments bisaufs Iahri6S8. *' cioè. La Chiefa 
imparziaìe , e Ifl'oria delh erefie , da/ Thncipio 
del *Huovo Te/lamento , fin ali* anno i688k II (e- 
,, condo volume ha quefto titolo. Fortfetzung 
3, und Erlauterung der unparihefcben Kirchen- 
„ und Ret«er-Hiftorie beftend in Befchreihung 
„ der nochubrigen Streitig.Keiien imfiebzehn* 
3, den lahrhundert *^ cioè Continuazione e illUm 
/{razione della chiefa imparziale , e dell* Iftoria 
delle Erefie , che confifie nella deffrizione delle 
difpute , che fujfifìom ancera . La Prima Parte 
di queft'KJoria è divifa in XV. Libri , eh' ef- 
pongono altrettanti Secoli , la Seconda in due 
Libri, che trattano dei due Secoli XVL e X Vii., 
la Terza continua le * controverfie del Secolo 
drecifettefimo ; la Quarta è una Raccolta di 
Documenti, di Atti , di Trattati, di Teftimo- 
nianze relative z molte controirerfie di Religio- 
ne* Con quella fcandolofii ^tica » pretefe l'Au- 
tore 



core di formare l'Apologia di tutti gli EreGa/' 
chi, e lodare i fanatici , i quali fi fono tnt^ 
forati i più trafportati coatro la Chiefa , come 
fé foffero (lati ^oi degni 4i fomma (ode : quio« 
di cenfurò acerU (lima mente i Santi Padri ^ » 
Concili y e tutti gli uomini grandi , i quali 
aveano prefa la difefa delle verità dei Sagri 
dogmi , attribuendo ad efil tutti gli fcompigir 
nati nella Chiefa, e formando un nuovo fifte« 
ina d'Empietà , contro di cui fi rivoltarona i 
Luteraoimedefimi. Perlocché febbene gli Etero* 
doin abbiano il coftume di condannare tutti git 
Scrittori antichi d' Iftoria Ecclefiaftica , quafic« 
chè accrefcano a difmifura il numero delle Ere- 
fie, e di prenderne la tutela di molte ^ quando 
hanno connefllone con quelle eh* elfi profefla* 
no, pure tutti gli eruditi di quella fetta fi fca« 
tenarono contro T Arnoldo. Il primo di tutti fa 
Criftiano Feujikintp y indi entrarono nella mifchiai 
VEccardo^ il Vf annero , Gian Federico Corvino » 
il Vejilio y il Fecbtio^ il Leofcbero ^ il CiprianiV 
^rends ^ il Caroli , lo Storrìo ec. Ma non mao« 
co l'Arnoldo di difenderfi con un'Apologia e 
confermazione delle fue Opere, Campate Tanno 
1703.; ne gli mancarono difeóditpri ed Apolo- 
• gifti . L* iftoria di quefta difputa vien rife« 
rita diftintamente da Gian Crifioforo Colerò Hiftm 
Cothof. ^rnoldi , principalmente nella Seffione 
y. e da Giangiorgìo fFalkio Introd. in Hifior. BC'^ 
clefia Lutheranés . Par. H. pag. ^87. e fegg» 
Tutti co'nfeflano, che QOBodante la ftrav^gan- 
sa dell' Arnoldo , v' hanno tuttavia delle cole 
lìngolari nella fua Opera , principalmente rap-^ 
porto ai Fanatici del XVL e XVH. Secolo , 
che non fono ovvie in altri Libri ; e non fi 
può negare, che per ifcriver Tlttoria delle Ere- 
de , non fia neceflario di .confultarlo • 
GAETANO MARIA TRAVASA G R. pa- 
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re, the da onMdea di feligióflé totalmàité ùp^ 
poft^ 9lVj4rnold0 fia ftato moflò a manifeftare 
la ìnaliasia e le arti degli Erefiarchi , coli* in- 
traprendere di fcriverne le Vite . Egli per fàg^ 
gio della fua &tica pubblicò nell' antlo 174^. 
la Vita di Arrio, ed in apprelfò cominciò dall'' 
anno i^^i. id efporre la vita ed i fatti degli 
Erefiarchi del Primo Secolo, profeguendo (ino 
a Manete, conche raggiunfe Àrrio nel IV. Se- 
colo, locché fofmà 6. Voljami in 8. cori moU 
ta nitidezea ftampati in Venezia . La diligen-^ 
za fomma, che pfatica qnefto Scrittore nel di« 
faminare tutti gli Autori antichi e moderni % 
la fana critica § V amor della verità veftito di 
laudevole moderatezza , uiìà perpetua ', e per V 
Italiana lingua quafi peregrina erudizione for« 
niano una fola porzione dei pregi ^ per cui 
fi refe tanto celebre e diftinto per cjueft' Ifto- 
jria ; coficché gli EterodoflTi medefimi fono ftati 
coftretti di rimembrarla con lode • Vedi JlSa 
tiphns • Decembr. 1^5^. page 69% e feqq. I 
fuoi concittadini , con efempio affai raro dei 
noftri tempi diftinfero il merito di così chiaro 
cittadino , famofo ancora per eloquenza facra 
ed altre Opere date alleftampe, con medaglìb^ 
ne d'oro y che da una parte rapprefenta V ef- 
figie di lui coli* Infcrizione Cajetan$ Mari^Tra» 
mafa C R* Concionatòri^ e dal tergo, lo (lem- 
ma di BafTano colle parole • Chi fuo Civitas 
Baffani. 

GABRIEL PRATEOLO Teologo di Parigi 
nato r anno i5tì« ^ e morto V atlno 15 SS. 
ftampò un Dizionario delle Erefie col titolo : 
De vitti fé 3is tT dogmatìbus omnium har$ticorun% 
qui ab orbo condito^ ad noflraufquo tompora^ & 
veterum is* recentiorum autborum monimentìr pro" 
diti funt^ Elencbuì Alphaboticus . La prima edf« 
zione fu fatta , come vuole il Sagittario > in Cof 

Ionia 



IniU 
tenia ranno 114^. la fua Lettera Dedicatoriit 
premefla all'edizione di Colonia 15S1. alVefidb- 
To di Bejona è però in data del i^ót. , e poi 
fpeflb altrove; e fa tradotto in yarie lingue : 
Queft* Autore viene generalmente accufato di 
moltiplicar le Erefie fensapropofltOé Egl* infatti 
sbagliò qualche volta » prendendo il nome di 
eretici particolari per capi di fetta, oadedi'una 
fola ne forma molte • II LutiUt (crive di queftT 
Opera Ouvtangé piu recbercbé , &* ptu gfiimè . 
Farmi tuttavfa un poco afpra cotale decifiva fen« 
tenza; poiché tutti quelli, che hanno fcrittodi 
£refie> lo hanno confuluto; e molti anche tU 
copiato, tra i quali Giacopo Gua/terh • A pro- 
cedere con equità fi vuol giudicare degli Auto* 
ri 9 non fecondo ilumi, che abbiamo nel noftro 
Secolo 9 ma fecondo i lumi , eh' effi aveva^io 
nel Secolo in cui fcrivevano^ 

DOMENICO BEKNINO cominciò a ftam- 
pare in Roma l'Anno 1705. riftoria di tutte I0 
Erefii^ che intorbidarono la Chiefa da S. Pie* 
Irò, fino ad Innocenzo XL, nella quale eoa* 
fumò Io ftudiodi venti anni, e Gabbiamo (lam« 
pata in foglio io quattro volumi ^ ed in aU 
tré forme minori • QueRo Libro è il più diffa« 
ibf che fia comparfo fin qui in lingua Italiana ^ 
intorno le Erefie ; e gli eruditi dì Lipfia hanno 
finceraroente lodiito lo Audio e la diligenza 
dell'Autore « fcnfando la neceflìtà in cui era ^ 
ftandofi in Roma, di fcrivere fecondo il genio 
jRomano (l). Quella eccezione non farebbe di 
gran pefoi prodotta da Scrittori Luterani , fé 

infat- 
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( I yi^AS.Lìpf. ìjot. Menf.li^ov$mbr. pag.4p5. 

Id viro in media Roma Icribendi condonandum 
die putaoms. 



In/atto egli , che; fi può ccd(^eraré come utì 
raccoglitore JLv^fffi. ben difaininate k altrui te*; 
ftimoniaiiz^ che raccoglieva nella .fua Opera ^ 
e le aveffe librate con quelle regole di Critica^ 
ch^ fono ogg;iinai affiori preflb i dotti ; Non 
pare certamente , eh* egli fia ftato molto per- 
£Hafo dell' opinione di S, JgofiinQ , eh' è diffi-» 
Cile affai di decidere delle Opinioni , le quali^ 
non foijio ftaie efpreflfamente dichiarate ereti- 
che dalla Chiefa • Quindi il LsngUt formò di 
lui quefto giudizio (- 1 ) • ^^ Il eS: difficile de 
^ travaille d'une maniere difinterelTèe tur un 
tt fu jet fi delicata 11 y a des occafions & des 
3, faics , fur le quels on dit juflifìer quelqO^s 
„ heretiques ; & i'on veut quelquefois les con- 
3, damner fur toutes chofes fans mifericorde ,>^ 
Anche un^oderno cenfore Italiano Prancifco 
Zaccaria della Società de' Gefuiii efpreffe con 
tutta fchiettesza i difetti del Bernino in una 
fua Lettera ( a ) „ afkrendo , che il difegno 
,, del Bernino nel tcflere la Storia delle Erefie 
,) merita gran lode ; ma ricercava in chi T e- 
,, feguì maggiore erudizione e miglior criti- 

^' BERNARDO DI LUSSEMBURGO Dome- 
nicano, morto in Colonia l'anno 1555* fcrifife 
un Libro, che intitolò : Catalogus Hsreticorum 
omnium. Quello Catalogo il quale fi eftende 
dal principio della Chiefa fin all'anno 1520. fu 
ftampato prima in Parigi l'anno 15 24, , poi in 
Colonia ed altrove. Non fi può meglio rileva- 
re la criticai^ erudizione ed efattezza di quefl' 

Au- 

( I )MeihodepourètucIier l'Hiftoire» pag.^52. 
(2) Lettera inferita nel Tomo 41. della Rac- 
colta d^l Calcherà. 



«} 

Autore, che notando^, ch'egli il quale fi pre- 
figge di fcrivere alfabeticameote , nonferba^poi 
neppure femprc un*efattó ordine alfabetico nel- 
la diftribuEÌone delle fue matèrie. 

PINCHINAT ReJigiofo Offervante di San 
Francefco fcriffe un Dizionario quafi tutto de-^ 
ftinato airErefia col titolo; DiSiofinire ChronO" 
logiifae Hijlorique^ Crttiqu» fur l* origine ies Se* 
Ses des Samatitains , des luifs , des Herefies ^ 
des Schifmes^ de Antipapes ^ & de teusles prin, 
ctpMUx Heretiques & Fanatiquef^ qui cnt caufi, 
quelque trouble dan PEj^Hfe. Quello fu prodot- 
tò in Parigi Tanno ly^ó,, ed è come uno dei 
materiali ufati dall'Autore di quello Dizionario^ 
che divulghiamo, i quali confluirono arendet'lo 
più copiofo ; Niun' Opera nafce perfetta , ma 
può dar Tidea e la materia per un' opera perfet- 
ta, e può ancora, pacando per molte mani dK 
venirlo agevolmente. L*Autoi« di quello noftfo 
Dizionario, benché giammai produca nelli fuoi 
Articoli ìWìnchiiMt ^ pure può averne fatto mol- 
to ufo, e ragionevolmente debbc averne avuto 
cognizione • Non è però da fidarfi alla cieca deU 
le citazioni, e dell'autorità del Tmbinat^ per* 
che manca fpcffo di fedeltà . 

GIORGIO WICELIO ftampò Panno i557* 
in Lipfia un libro col titolo •- De moribus vete-' 
rum hétreticérum , quibufcum illi bac dtate ajfi» 
nitmtem b»hent . Queft' Opera fu attribuita per 
isbaglio dal GefÉere ( i ) al fVejfeiie . Il Lenght 
attefta (2) che queft' Autore èpochiflffmo efai- 
to , e benché rarifllmo, da niun cercato, 

AL- 



( I ) Gefnete . Biblioth. pag. 61%^ 
(l) Lenglet . Metode pourettidicr THiftoire. 
Tom. VI. pag* 2ji. . 
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ALFONSO DE CASTRO dcir Ordine di San 
Francefco delle ftretta OfTervansa (lampo il fuo 
famofo libro contro 1* Erefie ^ che intitolò Ad' 
verfuf Hégrifes * Eglilodivife in XIV. Libri ^ nei 
quali efpone p^r ordine alfabetico i dògmi e le 
dottrine cattoliche, e ad ogni articolo vi contrap<« 
pone le erefie 3 dalle quali furono impugnate 9 
fin alla tnctà del XVL Secolo. Queft* Opera fu 
già molto utile ai dogmatizzanti » perché pone 
per ordine le ragioni degli eterodoffi , e le con* 
futa* Il Bellarminé, che non fu certamente roi<» 
«lior controverfiftadi Alfonfoàe Caftro^ l©cen- 
lura In piò luoghi (i ), com'è coftume di chi 
tratta gli ftefli argomenti, ma il (Vadingó nelìa 
Biblioteca Francescana validamente lo difefe « 
Francefco t$uard$nt fece a queft* Opera un* Ap- 
pendice di 40* erefie, delle quali nèelTo, né il 
Luffemburgè aveano fatta menzione , la quale di- 
viÙL in tre libri è aggiunta alle Edizioni ultime 
di Parigi e di Anverfa, Fu ftampataqueft' Ope- 
ra la prima volta non in Colonia i$i5>. , come 
atteftò Gafpare Sagittfiriù ^ ma nel 1554., come 
attefta Ntcoii Atftonio nelì^ Biblioteca Spagnuo- 
la (2); anzi Tifteflo Alfonlò nella dedicatoria 
della fua edizione diAnverfa 15564 , laqualee* 
dizione egli dichiara eflfere riftorata , e ridotta 
quafi in QO/Opera del tutto nuova 4 Fu tradotta 
io verfi S]^agnuoli da Andrea de Olmos . 

CARLO DIPLESSIS D'ARGENTRE'pro- 
duffe in Parigi Tanno 1728. un' Op ra divifa 
in tre Tomi io foglio col titolo : ColleSìo Ju^ 

itciorum deTicvhErrcrttus^ In queft* Opera egl' 
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(i) Bel/armh. Controv.T.L Lib.IU. cap. 4. 
Tom. H. Lib. H. cap. 5?. ec. 
(2) Nicoii Anm. Bibl. Hìfp. T. L p. ja. 
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riporfa le Erefie e le Opinioni anche non ereti* 
che condannate dalla Chiefa,o dalla Sorbona dal 
XII. Secolo, fin all'anno 1713» Vi aggiunge le 
relazioni tratte dagli Scrittori contemporanei , e 
le notizie cavate dalle Operedegli eretici ftefli » 
le quelli ancora fuffiflono • Benché non oflervi 
certo metodo , e certe piacevolezze di ftile » 
con cui rendere intereflTante la fua lettura, pa« 
re eflendovi ammalTati con filo cronologico tutti i 
monumetni, può diri! uno dei migliori e piji 
efatti Erefìologi, che abbiamo ; coficchè fé a- 
veffimo un'eguale Raccolta dell* Erefie de' Seco« 
li anteriori, potrebbe, fenz' altri Libri fola ba- 
llare a formarne una perfetta Iftoria. 

TEODORO PETREO Certofino fuT Autore 
di un Libro ftampato in Colonia 162^. , e co- 
me credo , anche altrove , col titolo : Catahgu$ 
bàtreticorum ab ipfo Cbrifti avù ad noftra Unupo* 
ra. Di queOo LiInofcnfTe WLengUtntì fuo Me- 
todo per iftudiar l' Iftoria T. VL pag. z^uLivtè 
peu iSimc , 6f p$u iftimabU ; e dell' Autore 
fcrifTe con libertà eterodofTa 1' Hornbeik ( i ) , 
denominandolo NugaciJJimum fcriptaf$m. 

FLORIMONDO RAIMONDO folto il qual 
nome 'fi cuopri Lodovico Ricbgomi Gefuiia(2)| 
benché non abbia fcritto una Iftoria univerfa- 
le deIl*Ertfie, ma folamente di quelle del XV. 
Secolo refe ^amofa la. fua Qpera Doli* wigu 

ne. 



( 1 ) lloornbeek. Sum. Controverf. L IV. 

(2) Il Vmchinat nella Pref. al fno Dizionario, 
buonamente lo prende per un Parlamentario di 
Bordeaux, cosi il la Roche nel T.HL delle Ai^. 
motros Ltreraims de la Grande Bretagne , ed aU 
tri é da offervarfi come nota lo Scrittore della 
Biblioteca Inglefe an. 1173. che quel Prcfidcutr 
predava al Gefuita il fuo nome • 



tciv 
he, pregf€^9 e iillfUtionedeJtEfip0\ per tVif^ 
ne con ameno (lile veftite molte di fchemo, é 
di ridicolo. Fu tradotto in quad tutte le lin- 
gue • Vedi di lui Io Spanbgmiò ìntfduSió ad 
lìificr. pdg. 572. Per quanto fieno da condan- 
nali] gli Eretici , tuttavia V ingiudìsia Idonea 
iTìfrita fempre biafìmo. Le aggiunte fattevi da 
B'éiudìp Miihgre fono anche fpogliate della pia* 
cevolezza» per cui riftoria delRicheomefi lag*. 
geva con diletro. Oggidì , pafTata la novità di 
quello ftile^ è caduta in dimenticanza 1* Opera 
e la continuazione • 

FEDERIGO BECHMANNO fece ftamparé 
in Jena Tanno 1700. un Libro col titolo /f^- 
reftgrMpbia , jbc efi , barefiuin ab ^poflolorunt 
^éU ad noflra uf^ue tempora brevh deferì ptto « 
Jena 1700., in 4. Queft* Autore è concilo , ma 
iiervofo, ed erudito afufKcienzak Se alcun Lun 
lerano fu mai feroce e mordace , quefli è def- 
fo. Egl* impiega trenta pagine d'un' Opera non 
motto voluminofa nel lacerare i dogmi e la dì- 
fciplina della Chiefa Romana , la quale mette 
nella ClafTe dell' Erefie» fotto nome di Tapif-, 
ino ^ com*è lo ftile di molti Erefioiogi Lutera- 
ni» Vi ha pure un^eftratto d' Iftoria E<?clefia. 
ftico-Luterana moltoacerbo, principalmente rap- 
porto al Concilio di Trento * Lo ftile dei Con- 
troverfifti ha inafprito le piaghe , anzicchè ap- 
porvi medicina , perchè neflun uomo fi vince 
coiringiuria • Ha convertito maggior numero 
di Eretici refpofizione fempJice , e concifa del 
Boffuet^ che tutti iControverfifti infieme. Queft* 
Autore per altro è molto negligente nel trattare 
la maggior parte degli argomenti , che fi pre* 
figge. 

TOMMASO ITTIGIO ftampò in Li^^fia 
Tanno 1696. V Iftoria delle prime Erefie col 
titolo; D$ Hanfiarchii avi ^poft olici Ì3^ Apo^ 

ftolu 
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flóttàò ptokhni\ feà frìmì tSt Seeunii a Chrìfih 
nato Saluti k Quefto è tenu^ per uno dei più 
giodiziofi ed efatti Scrittori tra i Luterani, edet- 
trattene pochiflime cofe , può infiocuamente fé* 
gnirfi da ogni più religiofo leggitore . Noi ab» 
biamo pochi Scrittori, che lo paleggino neli*a- 
nire V erulJizione colla (agacità iftorica . Il Lenght 
nel metodo per iftudiar Tlftoria Tom, Vi. pag. 232* 
lo difle Autore e/ atto e giud'tzwfo , pieno di graM^ 
dì ricerche y e di un profondo fapere . Anche Gtf- 
glielmo Cave ( 1 ) e Gafpare Sagittario ( 2 ) fecero 
giudi elogi ad uno Scrittore cotanto pregiato • 
farebbe ftato un gran tefo^o per la Repubblica 
Letteraria , la continuazione della ftefla mano 
Maeftra é 

BONAVENTURA MALVASIA Bolognefe 
dell'Ordine dei Frali Minorj; divulgò in Roma 
i'anno 1661. un Libro intorno I* Erefie col ti- 
tolo Catalogus omnium hareticorum . La quali- 
tà del Libro, e la dottrina dell* Autore dee con* 
ghietturarfi , fcriffe Filippo Laèié , Biblioth 
Bibliotbecaù pag. 11, dal litolp ifteflb , che V 
Autore oeppUr feppe fcrivere in buona Ortogra- 
fia (5). 

ANTONIO VARILLAS fu l'Autore di un» 

tftoria tradotta in diverfe lingue col titolo : l^ 
fiorta delle rivoluzioni nate in Europa per moth 
vo di Réiigione. Quefta Opera è divifa irti 4* 
Tomi , che comprendono qiiafi tre Secoli , cioè 
ìdal 1374. ♦ ^^^^ ^^ 1658., ed è egualmente no- 
ta per lo ftile piacevole di cui è veftita , che 

fcredi- 



( I ) Cave Hiftor. Lit. Prolegom. Sett. VJ. 
{2)Sagittario* Introduci, in Hiftor. Ecclef. 
pag. 8i8, 
( 3 ) Scrlfs' egli Catbalogu^ in vece dlCataUfft*, 
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Jcredtoita per i^^io^ti tm>if Hi tal va pimctt^» 
Si trova vivamente ceofaràea da var) Eroditi « 
JN^gli Atti di Ltpfa.téié. e 1^7. fé ne dimo* 
Arano i difeui$ e fi può leggere quel , chè^ 
è Ibto fcricto per cenfurarla d^l Bufntt nelle 
SLìfleffioni ftampate io Iaglefe,.e tradotte anche 
in |inc;iia Franr^fe» 

AMLADEO de cesare Min. Conv. ftamp& 
in Koaia negli anni iji^. , e 17^7. un libra 
contro le Erefie col titolo : HéPif coierìa in tre 
Tomi in foalio; nel primo de' quali diiputadeir 
Erefie dei Filofoà • dei Giudei , nel fecondo e 
fiel terso dell* Erefie dei tre primi Secoli della 
Chiefew U ftto metodo è di efpor brevemente P 
lAòria dell* Erefie, poi gli errori, indi Iaconfu« 
fazione. Ho riportato queft* Autore, perch*èuno 
doj^li Scrittori E refiologi più recenti, benché per 
altro vantaggiofo farebbe Tìgnorare Sfatti librr^ 
per ogni titolo inutili • Imperciocché fcrivendo 
egli in un Secolo tanto colto , quaré U noftro^ 
par quafi temerità il produrre com* egli fa, alle 
ftampe opera così voluminofa^ che potrebbe ae- 
cozzarff da cbichefia , folo , che tfovalfe un Li- 
bralo^ il quale fé ne adolTaffe la inutile (lampa* 
Egli va cercando dappertutto materia per farvo- 
lume, e la materia par che gli sfugga dinanzi 
glt occhi ; non dice cos*" alcuna 9 che non fia 
fìata meglio efpofta da molti altri f nei punti 
nei quali dovea di£Fv;nderfié nflretto, ed inutil- 
mente dìffiifo, laddove è men necefTario • Non 
riferifce benefpeffo neppure la natura dell'Erefie 
di cui tratta, ed ommette le obiezioni pi& vali- 
de degli antichi e recenti eterodoffi, formando- 
fene frequentemente egH di frivole a capriccio , 
poffent obficere , per confutarle • Non ha niun pr in- 
c pio delle regole critiche , e neppure un* i^ea 
chiara e diftinta della voce Erefia^cotne fi rilevi da 

tutto r intero Tomo primo , in coi tra gli Eretici 
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IKHieyv^a i Filofofi del Pag aflefimo , per non 
mandar ferie a male alcuni fuoì Trattati (crit- 
tt^ circa certe opinioni di efli . Quel eh* è piilk 
ìafo&'ìhìlc in tale Autore egli è , eh* efTendo 
ificapace per tutt*i titoli di confutare i fofifmì 
degli Eterodolfi » tra i quali vi (bno Scrittori di 
alto ingegno , benché infelicemente traviato 
dati^eiefia» egli debacca quafi per fuperioritàdi 
letteratura contro di e(fì denominandofi afiuan^ 
US dcSorafiri &c, il fignificato della quale bar** 
bara voce appena farebbeiì ufato da on B$rti , 
lU un ÌLaini^ da un Aff$mann9» 

Laftampa di quello articolo nella prima edi- 
zione mi fruttò una lettera piena d'infultiedi 
ftrapazzi, che allo fiile mi parve di qualche Ca- 
Jabrefe o Siciliano. Sechi me la Icriffe aveflfe 
addotte ragioni per dimoftrarmi che avefle erra- 
to nel mio giudizio » io puntualmente T avrei 
modificato , o ritrattato , o avrei confutate (e 
lagioni ftefle. 

DANIEL COLBERGIO fcriffe un Libro ftara. 

fato nel 16^4. fenza data di luogo a fpefe del 
.ibrajo Crifioforo IVeidnero col tirolo : O^ ori' 
gìn$ & progrgjfu Hderefium Specim$n HìHoricum . 
£gli fi prefifTe di provare , che tutte l' Erefie 
dei primi Secoli derivate fieno dalla Filofofia 
Platonica, e che fi combinino con quelle dei. 
moderni Fanatici • Onde formò una fpezie di 
parentela e di profapia tra gli eretici ; metten» 
do come capo di Famiglia Simon Mago , da 
cui ne derivarono fuddìvifepii!i Famiglie di Gno« 
Aicis di Marcioniti, di Manete, di Origene ec» 
Quello Siftema non é nuovo negli Scrittori Ere- 
fiologi , e fi troverà nel quinto Tomo del pre-» 
fente Dizionario feliceoiente fviluppato. l\CoU 
hergh fcrifle con molta moderazione de* Santi 
Padri, e principalmente di S. Girolamo. 
GASPARE CALVOERIO fcrifle un' Iftoria 
Tomo J. g dell' 



cleir Erefie col curlofo titolo .• tìjfurè Sìofth \ 
hoc $fty De fchtfmatibus ac contrùverfits pr^clé. 
puhy quéc Ecclefiam Dentini ab afcenfu e/us ai 
iecurfum ufque S deculi XVIL agitaruntk Statnpa* 
ta in Lipiia 1700, Queft* Autoi-e é molto dot- 
to ed erudito : tuttavia non è femt>re efattò 
nelle fue iiritazioni, 

PAOLO STOCKMANNO fcriffe UA Dizio* 
nàrio dell* Erefie col titolo: Elucidtarius Hare^ 
fium^ ftampato inLipfia tó^.e 1715;. Diqueft* 
Autore ha fatto molto ufo l'Abate Pluqueì irt 
quello Dizionario ^ detraetidone le malvagia 
applicazioni > colle quali quello Luterano bene 
fpeffo attacca la Chiefa Romana. Se fi detrag- 
ga quella eccezione * gli articoli fono molto 
eruditi , e molto utili per chi ama di averó 
aHa mano Un Repertorio, quantunque di noft 
fommà efatezza ^ difetto affai ordinario dei Di^ 
zìonarj 

CORRADO SCHLIJSSELBURGIÓ , detto 
dal Labbi e dal Lengleì per isbaglio Schluffer^ 
burgìù defcriffe T Erefie del XVL Secolo con uri 
Libro i di cui è il titolo : Catah^us fì^erettcò^ 
rum , che fu Rampato in Francfort ih S. Tan» 
no 159:^. ed àccrefciuto pur in Frarìcfort 1621* 
Quello Autore diflribuifce il fuo Catalogo irt 
nove capii o fia Libri , che il Lenglet per '\ù 
baglio, prende per nove Volumi 5 trai quali 
inipiega il Libro VIFI. nellitolo De jefttìtìs 4 
E* quello Autore poco pregiato atìche dagli Ete* 
rodoffi , onde fcriffe di lui Giotìanni Hooriìbeck 
nel Sutn, Controv. L. X. , effere fiìmis inepti 
entem fcriptotem * , . . qUùpaJftm iinpia & bla-^ 
fpbema •♦.. prò more ìmpiiìoit . 

ERRIGO ECKARDO nato 1* aftno I583. » 
e morto ranno>W4. f^J'iff^^ un, LibfO che fa 
ftampato in Jena 1604. e riftampato in Frane?- 
fort 1606. col titolo ArchìteSi Turris Babilo- 
nie fi • 
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HÌc£ h^ è(^ ^ iArchiffìtagùgi SchcU tì^ùHcùrum 
temporibus Apùdolornm ad ttoJltéF ufqué tinf*, 
pura fc In e{To fu applaudita piii ia gipvenile 
età I in cui lo fcriffe 5 che la maturità delli^ 
critica é 

.GASPARE SAGITTARIO nato l'anno 164^4 
e morto l'anno 1654 fcriffe un Libro col ti-r 
lolo tntrùduS'to in Hitloriam EccUfiafiìcam | 
ftanipàto in Jena ed altrove , cui vi aggiun* 
fé la continuazione Gian Andrea Schmid^ Qp^* 
fto Autore dà erudite notizie degli Scrittori ^ 
principalmente Luterani > intorno V Erefie^^ cos\ 
generali^ come particolari ^ dal Capitolo XXX* 
fin alla fine^ del quale , non meno s chp dell 
Appendice hanno fatto molto ufo gli Erudii^ 
pofteriori LengUt , Fabrizio | ec. e noi ancora 
ne abbiamo tratte utili iiotizie , benché con 
qualche fofpenfione'^4 perchè non fono fempre 
ficure le fue citazioni ; ond* è ben dovere di 
conl'effare quei vantaggio 5 che Ti ha tratto dà 
qualche Libro- 

GIACOPO SEMIDEI. Compendio della Stò- 
ria degli Erefiarcbi . Napoli 1757. ^^ quarto « 
Queft* Autore ha formato un Éftraito del JBer- 
nino ad ufo dì perfone di poco ftudio i ed omr 
mettendo molte JErefie reali , pofe molti Ere* 
fiarchij immaginaria come Anaftafio ImperadOf 
re, Ruffino e Melania ec* ^ 

GIOVANNI MICRELIO fcriffe un Libro col 
titolo : Sintagma WfiotiarUm Ecclefiéc omnium ^ 
del quale ne furono fatte Varie Edizioni ^ traile 
quali la più accurata , rapporto airErefie è la 
quarta, aWfciuta nel 16^9. da Daniele tìaftig^^ 
naccio dì f renta Erefie ; dal numerò delle quali 
però debbono toglierfene molte ^ come laErèfia 
Cartefìana, quella di Riccardo Sitnon , di'Fran« 
cefco di Salignac Fctìelon ec. Tra tali debolez* 

i le. 
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se , V* hanno tuttavia alcuni articoli , che fono 
degni di eflere efaminaii. 

FRANCESCO VAN - RANST Domenica- 
no fcriffe intorno TErefie un Libro col tito- 
lo: Hiftcriam lìdsrettcorum ìs^ Hderefium. Queft' 
Opera era ftata (lampata nel principio del cor- 
Teme Secolo con altro titolo (i), e fu poiri- 
ttaropaia e aumentata di molte cofe dalr Au- 
tore. Egli riporta corapendiofamente V Iftoria 
dì quafi mite 1' Erefie » e fi diflfonde princi- 
palmente fulle Propofizioni degli Eretici , le 
quali ad una ad una ribatte, contrapponendovi 
autorità contrarie tratte dalla Sacra Scrittura , 
è da S. Tommalb, no nòftante che molte Ere- 
fia fieno (late pofteriori al tempo in cui fiori 
quell'Angelico Dottore • Non fi può negare y 
che quefto non fia un Libro ira quelli fcritti 
d* Autori Cattolici , dj mólto ufo , principal- 
mente per Tajuto degl'Indici molto ben difpo- 
fti , onde ^meritamente fu più volte riftampa- 
to. Ncm è tuttavia fenza difetti > i quali ri- 
ìltir fi poflbno a quattro capi . L Accrefce fen- 
za mifura il numero degliEretici . lì. Qualifica 
niolte Propofizioni com* eretiche, le quali real- 
mente non lo fono folito difetto dei Domenica- 
ni • HI. Ne lafcia molte fenza confutazione; e 
talvolta da un grado di più autorità , più che 
fi convenga alle parole del fuo Maeftro delle 
Scuole Teologiche, rendendole quafi equivalen- 
ti a quelle della Sacra Scrittura ; e di più ne 
violenta qualche volta il fenfo . IV. Non difa- 
tnina mai la natura dei tempi e delle perfone, 
i quali difetti non rendono di ficuro ufo Tlflo- 

ria 
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f\à del Vatt-Ranft , fé don per quelli , che fan- 
tio conofcerli . 

BARTOLAMMEO DURANO Min. Off. 
fcrifle un'Opera intitolata: Fides Vindicata di- 
vifa in quattro libri , che Comprendono tutte 
le matèrie di fede combattute da varj eretici 
dalla nafcita di Crifto, ai noftri tempi» Quefta 
è molto utile ai Dogmatizzanti, male citazio- 
ni fono quafì tutte alterate , fin dei paffi fteffi 
della Sacra Scrittura* 

GlOSUA ARNDIO nel fuo famofo Dizio- 
tiario, che intitolò . Lexicon jintìquìtatum Ec^ 
clefiàfiicarìim ftampato in Gripfvvald 169^^ ali* 
Articolo Hereticì da quattordici Centurie di E* 
retici e EreGarchi, con una compendlofa Ifto- 
.ria Dogmatico - Critica dei loro errori. Egli fi 
diffonde principalmente in quelli dè^la Chiefa 
Anglicana ; e benché fuccinto è tuttavia mol- 
ter nervcfo , ma ne moltiplica il numero fenza 
neteffìtà . 

LUIGI MORERI nel fuo Dizionario abba- 
flanza cognito per venti edizioni , ha impie- 
gato alcuni Articoli per le Erefìe . In queftJ » 
come in quafì tutti gli altri di aliene materie , 
ha giuflamente la taccia di poco efatto e fu- 
perfiziale * 

PIETRO BAYLE nato Tanno 1645. "^o^- 
tol* anno 170^, è pure molto noto pel fuo 
Dizionario Iftorico Critico , nel quale ha mol- 
ti articoli eccellenti rapporto alla Storia Halle 
Erefìe • Ma fi fa da tutti ancora quanto pernia 
ziofo fla il fuo fìftema , ed il fuo metodo di 
e^orle , mentre non folamente avvalora eoo 
foitiliffima dialettica i fofifmi degli Eterodoffi ^ 
ma li concatena infieme, onde formare un per» 
fetto piano di Pirronifmo* 

GIACOPO GIORGIO DE CHAUFEPIE' è 
pur cognito pel Supplemento al Dizionario del 
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Bayle ftampalo in quattro Volumi ih fogliò 
in Amftcrdanio e airAja l'anno 1750. Ben- 
ché non abbia i vezzi dello ftile , le inge- 
fenofe deduzioni, e la peregrina cmdizione del 
Bayle , pur non è privo di fufEciente erudizio- 
ne. Se la maliziofa fatira , il maligno Pirro- 
iiifmo, e la lafciva , di cui il Bajfle ha fatto 
tant'ufo, non rendono quefto Supplemento così 
ricercato , come il Dizionario del Bayle , noi 
tuttavia rapporto allo ftudiodeirErefie, credia- 
roo miglior configliodi un fano leggitore, che 
4' anteponga. 
.Molti altri Scrittori dell' Iftoria dell' Erefie 

Jotrebbero annoverarli , quando fé ne voleffe 
are un intero Catalogo. Ma dopo avere efpo- 
fto quelli , che hanno fcritio più copiofamen- 
te, mi par inutile di far menzione di altri , 
che hanno fcritte le iftefTe cofe, ed in peggior 
modo . Tra quelli che ommettiamo può lec- 
gerfi NICCOLO' SANDERO nel Libro VIL 
del fuo Trattato. De vifibi/i Monarchia Ecc/e- 
fiifi dove forma una fpezie d* Iftoria dell' Ere- 
fie per via di Dialogo ; ALESANDRO ROSS 
Les Reiigioìts du Monde in 4. ftampato in Am- 
fterdamo 166S. Il SAINT- CARDE Hifloìre 
des Hare^s & de Heretìques ftampato in Pa- 
rigi 16^7. in 4., GIROLAMO KROMAYERO 
ScruMntum Retioìonum , del quale fanno qual- 
che ftima i Luterani -^-principal mente dell* ulti- 
ma edizione di Lipfia léSi. colle aggiunte del 
Dannbavvero ; ABRAMO HEIDaNO De ori- 
gine Erroris Amfterdam 1687. in 4. LOREN. 
ZO LELIO Indes Ilaerefitim is" Controverfia- 
rum ; GIOVANNI CONTANO Cata/o^o Har- 
rettcorum Vet^rum fSf recentìorum i il quale Ca- 
talogo Rampato in Francfort full' Oderà T an- 
no 16 15. per via di Alfabeto fu di molto ufo 
«I quelli che feguirono in appreffo lo fteflò me- 
.. .' : todo, 
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loda, HARTMANNO SPRINGLIO • De bo^ 
d'ternishétfefibus C^bderetich, che fu ftampato in 
Oppehain T anno^ 1618. , GIOVANNI WOL- 
DERO HereficiogiiC Ssnopfis /ufi a locorum com* 
muntum feriemy ftampato in Wictemberga l'an- 
no loop., CORRADO BRUNO De Hàsreticìs 
ftampato in Magonza 1549. ^^^ Venezia 1684. 
FRANCESCO PORTERÒ Sintagma Variarum 
EcclefidS Definitionum . Roma 168/. EFRALVi 
PAGITT Hdsrefiografia Brigh d$ Hateùcorum 
SsSis Scc.'E per lafciar canti altri di minor con- 
to, chiuderò quefto Catalogo col/'Iftoriacuriofa 
di GIANERRIGO FEUSTKINGJO fchtta in 
lingua Tedefca , ed aumentata coli* Appendice 
deir Arnaldo nell* Edizione di Lipfìa 1704, DeU 
1$ Donni Entico fanatiche . 
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BEnchè la maggiore parte dei Compendi d^ 
Iftoria Ècclefìaftica , come di ogn* altra 
fcienza fieno piuttofto ad ufo e vantaggio di 
che li fcriffc , che di quelli che fono poco ver* 
lati in tali difcipline; tuttavia quando fieno con 
efattezza formati » giovano ancora a ravvivare 
le idee di coloro , che hanno impiegato lungo 
tempo negli ftudj , de* quali la memoria non 
riconduce loro fedelmente le impreflìoni di già 
fiflate. Trai Compendiatori pertanto Cattolici > 
ed Eterodoflì , che fono in maggior pregio , om- 
inettendo quelli , che hanno formato il Com- 
pendio di tutta ^ o di parte deirjftoria del Bà^ 
rcnh , che abbiamo già annoverati , poflbno leg- 
gerfi ! feguenti . 

GIAN LORENZO BERTI AGOSTINIANO 

Ecchfiafiica HìfloriàB Breviarium a mundi r9pa* 
rathne ufque ad annum lyóo. , di cui la più 
compita edizione é di Venezia 1765. divifa in 
due parti. In quefto Compendio s' hanno, ben- 
ché fuccintaroente» tutte le più efenziali noti- 
zia 
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iRie rlfpetio all' EreCe , come ad ogn* altra cola 
£cciefiaftica, e partecipa della nitidezza di fti- 
le , e della profondità di dottrina di tutte le 
altre Opere , che fono ufcite <lalla penna di 
queir ili uftre Scrittore , che avrebbe avuto po- 
chi pari per formar compitamente, quando 1* 
aveffe intraprefa, ridona delle Erefie, da tan- 
ti uomini erudititTimi maneggiata^ e non anco- 
ra ridotta a perfezione» 

COMPENDIUM HISTORIiE ECCLESIA- 
STICHE GOTHANUM. Qaefto Compendio fu 
rompofto per ordine del Principe Emetto da 
varj ProfefTòrj di Gotha. Vi travagliò Vito Lo^ 
dovico Seckeniorf ^ Gian Errigo Boeclero , Crìfto* 
fofìi %/intrt>pt>eo , g Salamene Ciprianì . La miglio* 
re edizione è di Gotha 1755., ed è molto pre- 
giato dai Luterani quefto Compendio . 

CRISTOFORO MATTEO PFAFFIO J;fy?im« 
ikues Hìflorìàs Ecclefiaflica )uxta crdìnemSdSifU 
hrum deììneatés. Varie edizioni furono fate A 
•quefto Compendio, di cui fono le migliori quel- 
fe di Tubinga 1721. e 1727., cui va unita oA^ 
Appendice, intorno le Liturgie. In quefto Com- 
pendio fono ottimamente dimnte le materie, e 
con moli'oì-dine e giudizio dilpofte, e gli Aa* 
tori più celebri vi fono pure rimembrati.' Ma 
negli Articoli appartenenti alla difciplina della 
Chiefa , vi è molto maltrattata la Comunione 
dei Cattolici Romani . 

G10A€H1M0 LANCIO Hifi.Ecc/ef. a mun^ 
do tùniito ad Sésculum ptafens Xmi. deduSa\ 
Queft'è ftampato in Hala l'anno 1722.; né vi è 
cofa di particolare, ch^ diftingua T autore » per 
Altro celebre nelle lettere.. 

LORENZO MOSHEMIOuotoo affai celebre 
sella Storia Eccleiìaftiqi , é^ da noi rimembrato 
altrove con lode 4 divulgò un Compendio d*lfto- 
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ria Ecclefiaftica ^ che più volte ritoccò , rinno» 
vandone il titolo • La più completa edizione è 
qu Ila, che porta il titolo. Inftìtutmes Hìftqrì^ 
iibriftiandB rec&nt. 1742. 8. 
.GIAN ALFONSO TUKRETINO Hìflùrìéi 
Ecciefiaflica Compendiutn a Chrifio nato ad an^ 
num 170®. Ginevra 17^4. 
. CRISTIANO KORTOLTO Ifiorids Cbriftia. 
fidC N.T. nar iwiw/JLvivin 4. Tom. due, dei qua- 
li il primo giugne alPundecimo Secolo, il fe- 
condo fm allMmperadore Leopoldo . Quell'Ope- 
ra non corrifponde gran fatto alla fama, che fi 
4icquifl:ò il Kortholt nelle materie di erudizione 
Ecdefiaftica , ne ferba lo fteffo metodo , o ftile 
dall' Aiitore in altre cofe tenute. Fabrizio BibL 
Grxc. T. XIL pag. 181. ne adduce una ragione 
appoggiata ali* autorità del Fechtiù , ed è , che 
non fu limata dair Autore , il quale moren- 
do la lafciò imperfetta , e così fa data alle 
ftampe. 

GOTTILIEBKR ANZIO Hifioria Ecclefiafti. 
ca, fu quefta pure Rampata poftumada Gafpa^ 
r$ Gemienhard Tanno 174^. 
* FEDERIGO SPANHEMIOHf/?ar/tf Ecclefia^ 
flìcd ^ ftampaia folto varj nomi e forme, e in- 
ferita nelleOpere delTEdizioue di Leiden 1701. 
I Luterani hanno per fofpetto quell'Autore del- 
la loro fetta, come può vederfi nel Tenuzelio , 
Dial. Menftu an* 16^0, p. ,?4. ; e nello Slutero 
.Pr.opiL Mift. EccUf. pag. 21. come pure nello 
Scbinìd , jippend» adSagtttar. pag. 201. Gli Eru- 
diti però di Lipfia diverfamente giudicarono an* 
•J600. pag. 272. 

CORRADO HORNEJO , Compendh Hifi. 
^Ecclefiafl. fu ilampato quefto Compendio in 
Brunfvvick ed in Helmftadt , ma non abbrac- 
cia che pochi Secoli. 

ADA- 
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ADAMO RECHENBERGIO , Summarium 
Hìft. EccL Lìpfia 1^57. e 1700. Il metodo di 
^ìu<?ft* Autore è particolare. Egli divide la fua 
Òpera in cinque partì, i. djelU Chiefa pianta, 
ta : 2, della Chiefa liberata : j. della Chiefa 
oppreffa ed ofcurata: 4. della Chiefa gemente 
flebile/ 5. della Chiefa purgata e liberata. Ef- 
fendo egli eterodofTb, fi può benfupporre, che 
quefte idee non convengano colla noftra cre- 
denza • 

GIORGIO ^EW,\0 Ssnopfis Hillorìa Ecc/efia^ 
ftiae. Norimbsrga 1709. Qaeft* Autore aggiun- 
ge al fuo Compendio un Catalogo delle Erefie. 

GIOVANNI RIOCHE deU'OrdinediS.Fran* 
cefco , Compendium temporum iy* Wfioriarum . 
Lo fece egli (lampare in Parigi 1576. fin al 
quale anno giugne Tlftoria. yojfia de Hiflorìcis 
latìnis L HI* e. 7. dice, che merira luogo »o» 
tam inter fcrìptores , quam ìnter exfcrtptores . Si 
pofTono confultare intorno al merito di queft* 
Autore il IVadìngo Bibliofh. Fr. Mio. pag. 224., 
ed il Konig Biblioth. pag. 6^5. 

LODOVICO ELIA du PinHiftùirede l'Eglu 
fé par demandes & par reponfes ^ depuis U co- 
mencement du mond jufqu" k prefent . Parigi 
171 1. Quefto Compendio è tanto noto, e tan- 
to refo volgare a tutte le lingue > eh* è fuper- 
fluo ri lodarlo. 

ANDREA RI VETO Hifioire di P Egli/i, rf#- 
puis l* envoi des ^Apotres jufqu'a an»i6%o. Sau- 
mur 162 1. Queft* Autore erudito è alTai morda- 
ce contro h Chiefa Romana. 

NICCOLO' VIGNIER La Utaye Hiffoire de 
^^^H^ì ftampato in Lione 1601., e 1607. 

ERRICO ALTINGIO Compendium HiftofidS 
Sacra & Prop^àna . Fu ftampato in^Zurigo T 
anno 1691. ^ cui va annelTa Cbreuologìca Deli- 
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miatio H. E. R T. di Gìanerrìgs Svìcero aflai 
perito nelle cofe EccJefiaftiche. 

GIAGOPO CAPELLO Hiftorìa nccìefiaflìca 
ab Augulìi Tiativitate ad Imperatonm Valentìa 
nianum Tifùum . Quefta Iftoria è divifa iacin^ 
que Centurie ^ ma è fommamente concifa , e 
perciò di poco ufo* 

DAVIDE L' ENFANT Hifioìre nùuve/fe de 
uuts le Sìecles de la nouvtlle Las . E* migliore 
la feconda edizione dì Parigi i6ii, in fei Vo« 
lumi , e vi fi trovano alcune ricerche ed erudi- 
xioni affai peregrine • 

FEDERIGO ADOLFO LADPE Synofips Hu 
fteriiC Sacra is* Ecc/efiaftìCdt ab erìgine mucidi ad 
pfésf enfia tempora é, Utrecht 1722. Quello Com- 
pendio è aflai giudiziofo* 

MATTEO EGIZIO ,» Memoriale Cronolo* 
9^ gico della Storia Ecclefiaftica fcritta in lin-^ 
„ gua Francefe da Guglielmo Marcello Avvo- 
,, cato del Parlamento, e traslatato in Italiano 
5, da Matteo Egizio* ** Quefto fu ftampato 
in Napoli l'anno 1713» in foK , ed ha molti 
accrefcimenti ed illuftrazioni del volgarizzato- 
re, le quali non fi trovano , né nell* Edizione 
francefe di Parigi , né in quella latina di Am- 
burgo • 

MUZIO GIUSTINO POLITANOr/or/^i^tf. 
era* Venezia 1570. Queft'è fuperfiziale , come 
le altre Opere dello fteflb Autore^ 

ONOFRIO PAN VINO Cbronicum Ecclefiajia^ 
cutn a Julto Cd fare ufque ad MaximiUanum Ih , 
cioè fin all'anno .1568. Fu ftampato quefr Ope- 
ra in foglio in Lovanio 1537. , ma non è la 
migliore fatica di quefto iUuftre ed eruditoScrit- 
tore . 

GUGLIELMO LEIDEKERO ftampò un Com- 
pendio d' Iftoria Ecclefiaftica in lingua Olan- 
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defe ranno lópt* in Dordrecht ; t farà moU 
to limato , quando corrifponda alle altre op&« 
re ^ che abbiamo di quefto Eterodonò Scrittore, 
il quale per altro non fuol lafciare sfuggirfi in« 
contro ^ in cui , avvenendogli , non propugni la 
fua Setta con aggravio della Religione Cattolica-» 
Romana. 

DANIELE PAREO HiftùrU Eeclgfiaftica M$^ 
dulia. Francfort 1635. e 1^58., ad Amfterdani 
1^41. Di queQo Compendio è molto lodata la 
precisone e la chiarezza. 

TIMANNO GESSELiq Hiftoria SacraÌ9^£t' 
clefiaflica Ordine Cbron$Iogicù e» optìmìs ScrìptwU 
bus compindhfe digefla ab orbe condito ad annunà 
1125. Qaeft' Autore fece molto vioàtXBaronio^ 
e pretefe di voler conciliare la pace traile va- 
rie Sette, onde conclufe la fua Iftoria con una 
fervida preghiera . E* curiofo il fuo chimerico 
progetto di adunare un Concilio Generale ia 
Amfterdam . 

AGOSTINO M ANNI . SeleSée Hiftoria rerum 
in Ecclefta Dei. Quello libro fu ftampato in Rcm" 
ma Tanno 1^12. come troviamo fcritto da TonU 
tnafo Hsde Catal. J/br. Impref* Bibl. BodlejanaB» 
e dal Zoenig BibL pag. 70. 

AGOSTINO RISOTTI Epitome totius Hifto^ 
ria Eccleftafiicit . Parigi 1666. Queft* Epitome 
giiigne fino all'anno 1660. ^ ed è pregiato aflTai 
per lo (lile nitido e fiorito, ondei Luterani iftef* 
fi nebitì conto • L* EterodofTo S'iutero nétìu fecon- 
da edizione del fuo Vropi/eum Hiftoria Ecclefta^ 
ftìca pag. 9., fcriffe.- Et fi a Vapd Romani adft^ 
cU concinnammo non ìndignum tàmen qUodlega^ 
tur ^ ob ftsli ele/^antiam . 

GUGLIELMO MARCELLO fcriffe laCronaca; 
di cui abbiamo fatto menzione poc'anzi in MAT- 
TEO EGIZIO. Quefto Autore è molto lodato 
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dai Luterani ( i ) , benché fià oonfiderato dà eflì 
come apoftata della loro dottrina ^ poiché Mlle 
ÈreHe anticamente dannate ^ rìconofce quella di' 
Lutero , e di Melantone » 

GIORGIO HORNIO Hiftoria EccUfià/tica ^ 
della quale è pia da pregiarti V edizione fatta 
l'anno 1701. colle note e colla continuaitiotìe 
del Leydeckero. Queft* Amore ^ affai mordace | 
fi diffonde molto: fallo (lato della Chiefa In« 
glefe ,. quale era nel tempo « in cui fcriveva- J 
ed ha compendiato nella Storia Ecclefiàftica 
cfuello, che aveva fcritto fotto fìnto ilome del 
Trattato De EccUfia Britannica fiatu hodi^rnù • E ! 
migliore quello Libro nel fine, che nel principio i\ 

GIROLAMO KROMA JERO Hìflctta Eccl^- 
fiafiicds Centuriifi Xf^l. cum prafente dìmìdiata « 
Fu quefta Iftoriia Rampata la prima Volta in 
Lipfia Tanno ì6.6&,^ t poifftefifo altrove» ILu- 
teranni ne fanno grart conto ^ principalmente per 
le cofe all'è lore opinioni appartenenti fi * Neir 
la Prefazione ejjli fa menzione di una Storia 
Ecclefiafticadi GIOVANNI KROMAjEROfuo 
Zio, denominandola > com'è in fatti, troppo fuc- 
cinta» 

MARTINO NESSALIO Compendium HÌ[loru 
IcclefiafttCìt ,K\{\ntht\\\ 1645. 

GIANGIORGIOLAYRIT2 S^nopfu Hiftori^ 
EccU/iafiica ìóyB. Ogni Secolo di queft'Kloria 
è divifo in quattro Libri; ed il Secondo è del* 
le perfccuzioni , delle Erefie , degli Scifmi > La 
migliore edizione è quella deiranno 1700. coti 
noto perpetue* ^ 
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( I ) Vid. Monit adLeBofém . Vedi anche* AB a 
Lipf, Menf. Aprii. 16S8. 
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. AMBROGIO G ARDEBOFT Carmelitano fcrifc 
te un Compendio d'Iftori^ Ecclefiaftica, di cui 
è ufcito Un Tomo in foglio in Tolofa 1* anno 
ìyij., come rileviamo da Gana/berto Fabrizi$ 
tiella fua BiHIiothec. Giaec. Tom. IL pag. 175, 

GIUSTO SOEFFINGIO HftorUquinqueprìk 
Wiùfum UccUfidS Sàsculorum Jtna I674, ec. 

GIOVANNI VAVP OEpitonfeW/ioria Eccte* 
JiaftiC(t colla continuazione di Euf^bio Boheme , 
e le note di Errigò Ktpp'tngio. Fu qiiefto Com- 
pendio Rampato più volte in Argentina , in Wir- 
temberg , in Jena^ in Francforc y poiché iLute. 
rani lo pregiano aifai , E* divifo quafi in due 
parti} nella feconda delle quali tratta delle Ere- 
fie e Concili Generali ; ed alcune riflcffioni, che 
premette fulla natura dell* erefia fono certamen- 
te àà pregiarli. 

ANDREA SCÌÌìAlDCòmpendìumltlflori^Ec^ 
"clifiaftrcif^ Quefto Compendio coi fupplem^nii di 
Crifliàno Gottliib Joechefo ufci in Lipfia l'anno 
^7^9m ed è molto erudito* 

Molti altri Compendiatoti potrebbero aver luo* 
*go in quella Clafle > era i quali V Iftoria Eccle- 
fiaftica e Civile di GIOVANNI HENICHIO , 
Hella quale vi è un'Articolo deftinàio aIl*Ere- 
fie, GIOVANNI CRlSPIN" Colle aggiunte del 
TAFFIN il giudiziofo Compendio di FRAN^. 
CESCO MACEDO, l'antico di GABRIELBU* 
CELLINI, Taltro di PIETRO a STREITHA* 
GEN, e4 altri, dei quali fé ne fa memoria d^ 
Andrea Bofio^ lntrodu8, in 'Hòtitìam Sùriptorum 
Ecclifiaflica principalmente /tìella quinta edizio- 
ne molto accrefciuta da Gian xAlbifto Fabrizio 
bibliotechac Grdece Tomus Xll. ^ da Crfffùfora 
Matteo Tfafflo Introduzione in Hiftoria Theolo. 
gicà Litteraria , ed anche nei Prolegomeni delT 
Idoria Ecclefiaftica, edGianfrance/co BudeoUz* 
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-gog. »i Theotogia Univertil* da GitVMiui Lii». 

gn laftit. Studi! Theotogici Litterarum Sedione 
III. da Mmirw Scbmntli» Vrmc. Hill. Ecclef. 
dal LtHgUtf dalCovf, da .Athvu Mirtv, edat 
pi& receoti Scrìttoci Tcdefchi d'Iftorìa Ecclelìa- 
flica , nei loro IMogomeoi . 
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* Uomo riceve alalia natura un* ioviocibild 
d^fi^lerJo di ^^quiffax cogoisioni » di eden- 
ferie di efier felicei e di aumentare la Tua feli- 
cità. 

Quefto defiderio fi manifefta nei fanciulli i nei 
felvaggi , e negl' uomini di poca levatura i ftantds 
iarapidicài con cui afferrano, eabbandonano ogni 
nuovo oggetto 9 fi manifefta pure neir uomo, che 
ha lo (pirico coltivato , per gli sforzi che fa di 
cooofcer tutto, di fpiegar tutto , e di compren- 
der tutto; e finalmente fj manifefta nell* univer- 
fale degli uomini , per loro infaziabile affetto al 
piacere , alla gloria, alla perfezione. 

Quefto defiderio 9 determinato quandoda unfen- 
fo, e quando dall*altro, dalle paffioni, e dell'ima 
magi nazione » o diretto dalia ragionevolezza » h& 
tratto gli uomini dall'ignoranza , e dalla barbarie; 
ha formato le Società; h» Sabilite le Leggi » in- 
ventate le Arci, prodotte le fcienze, generate tut« 
ce leVircà,. e iViz); queflo ha eccitato nelle So- 
cietà tutte le rivoluzioni i e i cangi^imenti , hn 
creato quel Jaberinto di verità , e di errori, dio* 
pinioni e di fifiemi, di politica , di morale , dile% 
gislazione, di filofofia, e di religione, nei quale, 
fé fi ecceccui il Popolo Giudeo , tutto il genere 
umano errò fino alla nafcica del Criftianefimo . 

Quando nacque il Criftianefimo, i Criftiani ri* 
Vjpliero quefta propenfione naturale verfo i Dog- 
mi , e la Morale della Religione Criftiana. 

I Dogmi , che quefta infegna fono evidentemen». 
te rilevati; ma molti di<quefti dogmi fono mifte- 
rj ; Efta prefcrive le feggi le pia opportune per 
rendere 1' («omo felice , anche fulla Terra : ma 
quefte Leggi combactono lepaffioni, o mortificano 
ifenG.\efla promette un'eterna ed infinita felici- 
tà; ma in quefta fa fapere, che fi danno dei gra- 
di proporzionati al merito ; finalmente minaccia 
. T^mo /. A etec* 



eterne fdagurea quelli /che non credono ai fuot 
dogmi 9 o non ubbidifcono alle Tue Leggi y e prò* 
cura tutti i mezzi neceffàr), perchè fi credano le 
verità y che aifnunzia , e fi pratichilo i doveri , 
c|ie prefcrive ; ma non diftrum^e i>è "1* attività 
deiraoitna^ né T inquietudine dello fpiri(0 9 né la 
forgeote delle paflìoni, né T impero dei, fenfi; e 
non previene in niun modo in tutti gli uomini il 
traviamento della ragione, ole debolezze del cuore. 

Quindi egPé, che Io fpirito umano nello fludio 
dei dogmi della Religione Griftiana, e nella pra- 
tica dei Tuoi doveri vi uni dei principi d*illuf!o* 
ne , di di(ordine e di errore . 

Situato ilCriftiano» per dir così, tra Tautorità 
della Rivelazione, la quale gli proponeva dei mi- 
fler),. etra il defiderio d'illuminarfi, ilquajefaun 
continuo sforzo per comprendere, ed ifpiegaretur- 
tociò, che lo fpirito riceve come vero, credette i 
miflerj , e fi Audio di rendergli intelligibili . Ma 
queAo confeguir non poteva » fé non col far ufo 
delle idee> che la fua ragione gli fomminiftrava > 
eperciò^egii tirb i Miflerj fulla mifura delle fue 
idee e dei fuoi principi* foftituì qualche volta le 
idee ftefle ai miflerj , o non ammife i mifler), fé 
non in quanto (i adattavanoai fuoi princip) edalle 
fue idee; Trafci nata perciò, come tutti gli altri 
pomini, dall'amor della felicità, ch*è invincibi* 
le ; determinato dalla Religione a cercala nelle 
fperanze di un* altra vita , e nel tempo ifleflb , 
che r fenfi e le paflìoni gli moftravano la felicità 
negli oggetti lusinghieri, procurò di conciliar in- 
fieme l'interefle delle paflioni , e dei fenfi colle fpe* 
xanze della Religione i oppure fàgrificò Tuno eT 
altro; o credette di vedere colpa anche nelle azio- 
ni più innocenti ^ o riguardò le più ree come tan- 
ti atti di virtù. 

Vi fu perciò taluno, cheallettato dalla felicità 
chepromette /a Religione, fi sforzò di eleva rfi fin 
nel feno della Divinità • Per godere di un tanto 
bene innanzi la morte , fi diede tutto alla con- 
(emelazione »;Cbbe delle^rtfion^ ^ andò in eflafi j^. 
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cxti^nà di fpjtevacd .(óp» tutte le ìm^r^^^ni 
dei fenfi > lopra CMCte le paffioiu > fopra tutti i bir 
fogni del^orpQ, cbe abb»adonava.a tutto cìò> cbe^ 
gli era d'intorno? Altri raccapricciati daiJ'infeIi-> 
cita del dannati videro d^appertutto Demoo}, ^ l* 
Inferno 1 « trafcurarono iqtanto i doveri più ef« 
fenziali del Criftianefimo, per actaccairfi a prati- 
che, fuperfiiziofe o barbare^ jcbe loro /uggffiva i* 
ininiaginazione o'I terrore. , 

Quafta io generale ^ Tidea » che ù dee fornoaru 
dei traviamenti dello Spirito umano» rapportaalU 
Religione Criftiana. 

Tutti gli uomini amano ntturalmente d'infpira^ 
releloro inclinazioni» e il loro gufto negli altri» 
edi far adottare le loro opinioni > e i loro cofiumi: 
maquefto defiderio none mai tanto attivo e intra* 
prendente» che allorquando è fnimato dal zelodel- 
ìa Religione. Infatti è uo dovere della Religione 
CrìQiana il procurare nonfolamente la fàlutepro* 
pria ; ma quella del prcflìnoo ancora; quindi un 
Criftiano> che cade ia errore di fede» e Tentufia* 
de, di cui r immaginazione forma qualche nuova 
pratica religiofa , fi credono in obbligo d'i nfegnar^ 
la, fepoflbno» edi coftringere tutti gli uomini ^ 
parlare, apenfare, ed a vivere com'elfi« 

La Chiefa , che veglia fui deppfito della fede 9 
condanna Terrore , e fi appiglia ai modi più op* 
portuni per arredarne l'avanzamento; ma il Cri* 
diano, ch*è fuor di firadà, è bene fpeflTo indocile 
alla fua voce ; e non fempre il difendicore dojla 
verità (la nei limiti preferirti al fuo zelo , dalla 
Religione edalla Chie(à. In Morale, come inFif 
fica , la reazione è uguale ali* azione ;efi crede dr 
edere in debito d'impiegare io favor d^Ha verit» 
tutto ciò, che l'errore fi prende arbitrio di prati- 
care contro di eda. 

Gli errori dei Cridiani haqoO dunque prodotto 
delle ereiie, delle Sette, degli Scifmi , che han* 
no lacerata la Chiefa, armati i Cridiani, ^urbaC| 
gli 3tati , dovunque il Cridianerimo è div^nutojV 
Religioiije nazionale. 

A a Gli 



4 

Gli effetti (felle Erede tabto contràrie- itilo S{n. 
rito della religione, non fono certamente da mec- 
tcrfi al confronto dei vantaggi , eh* effk procura 
igli uomini, ed alle Società civili é 

Il Regno del Paganefìmo fu pure il Regno dei 
delitti) e dei difordini. Per non retrocedere a più 
rimoti tempi , gittiamo gli occhi Tulio ftato del 
mondo, prima che il Criflianefimo ù fofie fparib 
perTlmpero Romano. Da per tutto fi veggono Na« 
zioni armate per conqui(Urne delle altre; fuddici 
tiranneggiaci dai loro Sovrani ; Sovrani fcacciati 
dal Trono dai loro fuddi ti; Cittadini ambiziofì , 
cfce mettono in fer^i la foro Patria, che niunde. 
Jitto appaga , niun rimordimento corregge ; daper- 
tutto il debile oppreflb dal più forte, dapertiHto 
il diritto naturale calpeflaco , o ignoto, e qiiafìin 
ogni luogo l'idea della giuftizia e della virtù an* 
nientara , o così enormemente sfigurata , che nep- 
pur fi badava a confervar le apparenze . Che fi ri- 
volga Io fguardó fullo Rato dèi mondo fotto Ma- 
rio, Siila, Cefare, Tiberio, '^Nerone ec. 

Nel mezzo di così general corructella, ilCriftia- 
nefimo produce degli uomini oneftie difintereflati , 
fi quali ofano di attaccar il vizio , e richiamar i 
mortali alla pratica delle virtù le più vantaggioie 
al bene della Società civile; forma una Società re* 
ligiofa, la quale pratica quefle virtù; promette a 
questi Criftiani un premio' eterno ed infinito, in- 
cima ai federati dei tornientifenza fine. Quei, che 
abbracciano cotai Società, fpargono il loro fangue 
per confermare la lor dottrina, e fcelgono più tolto 
;di perder la vita, che commetter una colpa. 

Chi può dubitare , che una tal dottrina , che 
Una Società, che la profeflae la pratica, non fie- 
no i mezzi i più ficuri per metter freno al di- 
fordine e per infpirarele virtù più eflenzialialla 
felicità della focietà civile f ^ 

E'vero , che i Criftiani hanno degenerato , che 

fi fono divifi ) e che fi è veduto tra di loro , e 

beirinterno degli StatiCriftianiuna fpeziedi guer. 

n pQC^o nota tra i Pagani > guerra di Religione, 
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tììà quefta *eb!>e la Tua origidè non Azi ^tinti^) delti 
Religione, ma dalle paflìoni, ch'eiTa combatte » ^ 
benefpeflb ancora dai difetti del Governo Civile : fo- 
vente ravidicà, lo fpirico di comando hanno accefo 
il fanatifmo; rovente i fazionarj e 1 nialcontentl 
hanno fa-puto trar profitto dal fanali fmo accefofì nel- 
le difpute di Religione; foventerambixioneela poli, 
ticabanfiofaputofarfervire ai loroproggetti il zela 
virtuofo efincero: e infommaTereGe non fono mai 
ftate.tanto iuneftealla pubblica tranquillità > quao* 
tooei Secoli ignoranti , o negli Stati corrotti. - 

Ma negli Stati fteffi i pia corrotti > può met- 
térfi in dubbio , che non vi fia un gran numero 
diperfone> le quali credono la verità del Cri(lia« 
nefimo, e ne profelTano le virtù > che prefcrive: ? 
Puònegarfi, che la credenza delle verità non met- 
ta freno a molti delitti e difordini, fin negli (ledi 
vizioG Criftiani ? Può dubitarfi , che negli Stati 
corrotti > la Religione non formi in tutte le con- 
dizioni di perfone delle anime virtuofe e benei« 
chei le quali Ci confacranoal follievo» eda)lacon« 
folazione degl'infelici^ Infomma pnò negarf!, che 
laperfuaGone delle verità della Religi&ne nonfiai 
un*alleviamento dei mifert, e un mezzo il piìi op- 
portuno di tutti, per far regnare in Terra lapa^ 
ce, Tumanità, la dolcezza 9 eia bene6cenza ) 

Se ,non fi fofTe (lata Ja Religione Criftiana y 
checofk farebbe divenuta l'Europa dopo la dfftru- 
zione dell' Impero Romano ? Sarebbe certamente 
qael;, ciì' è oggidì la Grecia , l' Afia minore, ù 
Siria, l'Egitto, e tutti gli altri Regni d* Orien- 
te. Gli Uni» iGoti, i Vandali, gli A»adi , iJ^rao- 
chi , i quali cònquiftarono TOccidente j.non er^éo^ 
men feroci dei Saracini , dei Turchi, dlei Ta^tor 
l^i, i quali hanno fottome(& FOriente. 

Ceflina dunque coloro > che non cenofcono !;# 
Religipne ^ e credono i cbe V attaccarla fia tra 
comivatcere per V umanità , ceflino di giudicare f 
che fia contraria alla felicità degli nomini, né pia 
le attribuifcoRO te difa venture nate per cauta dìeU 
le Sette , e d^Ile difpute tjra t Griftiani v ^ ^oa 
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oTinopiù J'impuurlealla vlgilaosi ^concui laChie* 
fa riggetta e condanna meco quello» che altera la 
purità della Tua dottrina, odel fuo culto. 

Ma quelli ancora, che amano la Reiigione , « 
Io Stato , f)on chiudanogli occhi per fingere di 
non vedere gli abufi , che rintereflfe e le paflioni 
fanno della Religione ; e mirino la fciagare » che 
fono Tempre venute dietro alle erefie, ed agli fcif- 
mi* Che oggetto potrebbe aver mai quel zelo, 
che volefTe eftenuanie la rimembranza » o fminuir^ 
ne la grandezza f * 

fi principio del fanatifmo <è nafcodo , per dir 
così» infondo il cuore di tutti gli domini; e niu- 
lia cofa lo fviluppa con maggior rapidità, che le 
Erede, leSette,e le Difputedi Religione. Que. 
Ile fole hanno forza di fvilupparlo io tutti i cuori; 
^^quefte polTono imprimere nel fanatifmo un* atti, 
vita ed dna coftanza capace di tutto ofa re, di refi, 
ftere a tutto, e di fagrificare ogni cofa per iute, 
reflc del fuo partito. . 

Qtiefte erefie cotanto funefte alla Religione e al- 
le Società civili hanno la [oro forgente iielle im» 
perfezioni , o nelle paifioni indiviubili dalla urna» 
na natura i ed ogni Secolo racchiude in qualche 
modo la femente di tutte le erefie , e di ruttigli 
«rrori. Lo sforzo* che io fpirìco umano fa inced 
fantemente per eftendere le fue cognizioni, e per 
aumentare la fua felicità, fviluppa continuahiente 
cotali femi, e fa nafcere qualche nuovo errore, o 
rigermogliare ipaflati, fotto mille diverfi afpetti, 
dLe circoftanze > nelle quali quelli errori prorom« 
pono, ed il carattere dei loro AutoH o partigia- 
ni, né rendono il progreflfo pia o meno celere, e 
glrefFetti pia o meno perniciofi; ma non ve n'ha 
però un folo, che non apporti gran danno; etut- 
tipoflbno avere delle confeguenze funefte, perchè 
tutti nafcono dal fanatifmo , o poflbno produrlo. 
^Quanti mali non hanno fatto nafcere nell'Oriente, 
i5 aeirOccidente quelle numerofe Sette ed errori , 
che fi fono fufcitati da Ario fino a Calvino ? 
Il Fanatifmo è un zth ardente, ma cieco; na* 
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fc6> 6 s*infiamQia in feno dell* ignonnza, 6 fi e- 

flÌDgueed annulla in faccia della verità: quindi è» 
che nei Secoli barbari > etra i Popoli ignoranti» i 
Capi fanatici fono più pericolofi . In una Nazione 
illuminata-» quefti Capi non fono» che ammalati , 
chefi compiangono; o impoftori , i quali^noa muo« 
vono> che a indignazione o difprezzo» 

Niuna cofa à pertanto più interelTante » quanto 
il mettere al fattogli uomini » circa gli errori» che 
attaccano la Relig^ione, e circa i modi più propri 
per prevenirli ) affinchè non attacchino agli errori 
fieifi, eftienoin guardia fui Pabufo , che fatto efier 
potrebbe delia loro confidenza e del loro zelo: efa% 
irebbe bene» che» fé folTepoffibile» penetrafTero in 
ruttigli Stati) e fi rendelìero familiari, o almeno 
agevoli adacquiftarfi a tutti gli uomini» che fanno 
ufo della loro ragione^ cotali avvertimenti. 

Noi abbiamo penfuto y che potrebbe in parte con* 
feguirfi queft* oggetto fcrivendo delle Memorie % 
che faceflero conofcere i traviamenti dello fpirito 
umano rapporto alla Religione Criftiana» Torigine 
delle Crefie» e degli Errori ; i principi fuoi quali fi 
fono fondati ; la traccia , che hanno tenuto ; li 
mezzi 9 che hanno impiegato dalla loro origine % 
fino ai dì nodri. Che in quefte Memorie fi mani* 
feftafle quai principi fieno (lati contrappofti a co- 
rali errori i per quali ragioni fieno (lati combat- 
tuti e condannati; le precauzioni che furono prefe 
per arredarne i progrefli, e per qual motivo tali 
precauzioni fieno riufcite, o perchè fieno divenu- 
te inutili» e qualche volta funefte ancora. 

Colla fcorta di quefie Memorie fi porrebbe ficura- 
mente diftinguere l'amor della verità dallo fpirito 
di partito» e il zelo della Religione dàirinteref* 
fé perfonale : non fi confonderebbero le opinioni 
permefle cogli errori condannati» né l'error in- 
volontario coirerefia .*' fi conofcerebbe 1* eftenfions 
e i limiti del zelo ; la fermezza » che prefcrive la 
Religione » 1* indulgenza che infpira » la modera- 
zione » e la prudenza che efige . I Crifliani.più 
dotti e più virtuofi fcorgerebbero , che vi fono (la- 

A 4 ci 






ti dégii uomini firAill alloro i è-fche ^fSi^ ttcmsl^ 
Al ^ure^fi fono ingannati : la Icieniza farebbe me- 
Jio orgoglìofa t più foctevole> e la virtù non fa^ 
rebbe riè altera y né odi nata. 

Coir quefte cognizioni > e quefle di^ofl^ioni \ 
quanti uomini non f! libererebbero dail* errore f 
Guanti non fi metterebbero al coperto dair efTer 
fedotri ? Quante turboleA2e e quaiHi mali non 
potrebbero pervenirci? 

^t può in quefte Mem(>rie,tener V ordine d^ei 
tempi, come neiriftoria 3 o fardi ciascheduna Ere. 
fia Targomento di un« Memoria particolare , cbe 
racchiuda tutto ciò > che ha relazione a queir erefia» 

Il primo metodo olFre un^ quadro piiV grande > 
pia intereflante per la curiofità, e più grato air 
ìmmaginairione ; ma fa pafTare crudamente lo fpi* 
rito da una cofa airaltra > e ve U riconduce venti 
volte, e non permette né al Lettore difeguireun*^ 
Erefia nelle fue differenti epoche, e Av rilevarne 
nettamente il carattere, nèallo Storico di entrare 
neirefame , e nell;^ difcufliòne dei fuoi principi ^ 

Per riunite, quant epoflìbile , quefK dueoggerì,. 
e raccogliere infiemei^ vantaggi dei due metodi d'i« 
verfi , nei abbiamo ridotto fh un Trattatola caufe 
generali delle ÉreCe, e quella fpezie di vincolo, 
che le concatena infieme, ed unitamente il moto^ 
generale dello fpiritc umano,, checangia. continua» 
mente le idee, ilgufto, edicoftumt dei-PbpoH, 

Tuttigli uomini hannoparte in qtieffe mutazioni» 
perchè tuti'i'glì fpiriti agifcono, egravitano, per 
air cos), gli uni fugH^ altri, come reparti i^t\\^ 
materia, névi è uomo, d'i etti Fé ideeed'i- coftumi 
non fieno prodotti o modtficatt dalle idee^ dalgu^ 
fXOf edaicòflumi della Nazione^ in cui vive, dai 
Popoli, die ^^i circondano, del Secolo, che T ha 
preceduto; ed i traviamenti delfo fpirito uni^moj 
rapporto aHa Religione Criftiana, fono fegati coU 
le rivoluzioni degli Stati, colla mefcolanzadelPo.- 
poli, e coir Iftoria generale dello Spirito umana 
rapporto alla Religiotìe» ed aila Mora'e, 



9 

Kol ilamo diubqae id (iuftRo Ragionamento lìioa*' 
taci fin alla Religione primitiva degli udmini; eA 
abbiamo cercato > fé vi fieno (lati Popoli > tra i 
quali fi fia confervata o prefecionata ; efinalmen* 
ce abbiamo feguito lo Spirito umano nelle muta- 
zioni, che ba fatte in quella Religione, fin alU 
Nafcita del Criftiaoefintio. 

In apprelfo abbiamo fauo di ogni Secolo una fpeT- 
2ie di Epòca i abbiamo efpofte le idee, 1 coCIiif- 
mi, il gufto, i princip) filofofici di quel Secolo ; 
ed abt>iamo fatto ufcirei da quelle caufe le Ere* 
fie, gli Scifmi, e le Sette, che hanno turbau la 
Ghiefa per tutto quel Secolo; ed i loro effetti 
rapporto ai Principati. 

* „ Quefto Ragionamento o fia Trattato , in cui 
,) fi da un compendio Generale di tuttociò^jphe 
9, diffuGimente fi ttatu negli Articoli delDicion^ià 
» deir£refie , per maggior comodo dei Leggitori 
„ farà trafportato nel fine di quefta edizione, eC 
>, fendo di fua natura indifferente » edegiialmente 
3) adattato in fui principio , che nel tine del Di* 
9, zionario; e formerà per fé (leflp un Tomo noa 
9, meno pregevole degli altri, poiché, oltre l^iiVi 
), tereffaoti ipaterie che contiene ^ e.cbèda.irAu* 
,> Core ione oiodedameote accennate, benché, aluf 
sy brano ottenutounfingolar applaufo dagli eruditi j, 
» potrà fervire quafi di Tavola g^pec^Ie <Ii tutte . 
5> fé principali materie, le quafi pia minutanaence 
i> nel Dizionario ifteffo fono difcuffe**. 

Nel Dizionario poi noi abbiamo fatto un'Ifloria 
particolare di ciafcbeduna Erefiai ed in quella IAq. 
ria il Leggitore potrà vedere la un colpod'bcchia 
lo ftato dello Spirito umano rapporto afta Religio. 
Be Criftiaaa, airorigine di ogni particolare ereCaji 
ed ade caule, che T hanno fatta ifaicerei e potrà 
feguirne il fno avanzamento fenza interruzione; 
offervare gli effetti rapporta alfa Religione, e al- 
la Società civile > mirarla diffufa con iftrepitoi poi 
illanguidita,, e inalmeate ellinta, rinafcere fott». 
mille forme divette, o dar la vita ad altri errori» 
che la ùuktto cadere in oblio » 

Aquew 
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A quefla Ifioria dell' ér^Gai o» fefi può dir co- 
sì , a quella Iftoria iti monopolio delle pafljoni » 
e dei pregiudìzj> impegnato a difendere un par- 
tito y un opinione! fi ha unito un*erpofì2ÌODe fifte- 
matica dei principi Fiiofofici e Teologici di ogni 
errore dal fa Tua nafcrlà^. fin al noftro tempo ; fi 
fono efaminati quédi principf> e fi ha fatto vede« 
re la loro falfità* 

Non fi ha trafcuràto di far conofcere gli Au* 
,tori> i quali hanno combattuto gli errori con mag-* 
gior profitto» e le quefiiqni di Critica, o Teolo- 
giche» che fono nate, a |Ìir così, in confeguenza 
delle dìfpute, e dei contraftl dei Teologi, iquaU 
attaccarono, o difefero la verità, è che fono, fé 
mi è lecito il dirlo, come le morfe, alle quali 
l'errore attaccherà un giorno qualche nuovo fi* 
ftema • 

E perchè ognuna di quefte Memorie forma un 
tutto, di quello, che può leggerfi feparatamente, 
uni le abbianao difpofte, non fecondo l'ordine dei 
tempi) il quale fi conferverà nell* ultimo Tomo , 
in cui daraìffì riiSoria Generale delle Erefie, ma 
fecondo l'ordine Alfabetico , il quale rende l'ufo 
éi quefte Memorie pia comodo • 

Per tal modo la Prima Parte di queft^ Opera 
coiftiene una Iftoria particolare, ed efatta delle 
Caufe, e degli effetti degli errori, colTefpofizio* 
ne e la confutazione dei principi, fui quali fi fon» 
darono; e ia faconda contiene una Iftoria contir 
nuata dei principi generali , e delle caufe gene* 
tali dei traviame>|ti dello fpirito umano, rappor** 
to alla Religione in generale, e rapporto al U Re* 
ligione Criftiana in particolare» * „ e fi puòfer- 
)) vire come di un'Indice Cronologico, in cui fil 
91 veggano gli errori , dei quali Alfabeticamente 
ii ne abbiamo defcritt» T Iftoria con minutez* 
9) za 9 di fecolo in fecólo o propagati o diverfifi* 
9) cati **. 
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ABAELARDO, (Pietro) nacque in Palais ili 
Brettagna verfo il finire dell undiceGmoSe* 
colo, cioè nel 1079. di una famiglia nobile: ifuoi 
jimori, le fue.fventure> le fue difpute letcerarie» 
ed i Tuoi errori Io hanno renduco famofo. 

Non vi è) cbt non fappia la Storia dagli amori 
funi ^ con Éloifla ( i ) ; onde non ci atterremo » 
fecondo il noftro fcopoi a riportare gli sforzi fuoi 
volti a rifchiarare Io fpirito umano; le mutasio. 
ni, ch'egli fece nel modo di trattare la Teolo» 
già, e gli fcogli nei quali urtò • 

Dopo, che fi rinovarono gli ftudj delle fcienee 
in Occidente, per opera di Carlo Magno > laNasio« 
neFrancefeGera fucceflivamente innalzata dalfor* 
tografia alla grammatica , dalla grammatica alle 
belle lettere, e quindi allaPoefia, alla Filofofia» 
ed alle MattenMtiche ; ed aveva in qualche modo 
tenuta la flrada fegnata da Ahui^o (t). 

La Filorofia non aveva allora, che tre Parti: la 
Logica: la Morale, e laFificaf e di quelle la Lo- 
gica era quaC la fola di cui fi tenefle conto , nella 
quale fi faceva entrare la MetafiGca* La L^ica 
era un* Arte di fituare focto ceree claflii t diffe* 
renti oggetti delle nollre cognizioni j diaflegnara 

qu^. 



". " 'i 



^ (i) Va per le mani di tutti V Hijhfit r^UU 
Je ér i' AhiUfi fiampata più volte. Oltre di ciò 1 
fi può vedere Francefco A"Amh^j4 nella Pre£izio- 
ne alle Opere di Abaelardo,.il Bayle negli ^Arti? 
coli Ahelmfi^ ed £/0i/#. Don Qimsfip. Vita d*A« 
baelardo ec« *^ 

(t) AliHÌH0 s*era propoffo di riftabilire le let- 
tere in Francia, e cominciò a taleoggettp arac* 
comandare T Ortografia ; e poi compofe del Trat- 
tati fu Ha Grammatica, fullaRettorica, fulla.Dja. 
lettica, e fulle Mattematicbe • Vedete Vaifiobr^ 
JJfurMtr$ de JFrM$Ki « To* ltr« 
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<)ae(le de! nomi i e di piani:ar6 fu qu6fti nom! del 

raziocini o CllogifrQi (i). 

Abaelardo Audio con molto ardoréla Dialettica 9 
e V» fece mo/cò> profitto; egli riformò quella di A* 
risotele, divenne l'Oracolo delle Scaole , e fi acqui* 
Aò un gran nome; poichèailqjra il genio della Nazio* 
ne, e di tutto' 1* Occidente era portato alla Filofo&a , 

Dopoché Abaelardo abbracciò Ja vita religiofa^ 
fi fifsò principalmente nella ^^eologia; eifuoidi- 
icepofi lo pregarono di unire alle autorità, che 
provano i dogmi della Religione, anche delle fpie- 
gMBioni , per le quali i dogmi Aedi fi rendeflero 
airumana ragionepiù intelligìbili : glidiflero, eh* 
era cpfa mutile l'infegnar loro delle parole, alle 
quali non fofle annetfo un chiaro (ignificato ; che 
non potevafi credere , ciò^ che dapprima non fi 
folfe capieo; e ch'era ridicolo il parlare di cofe, 
delle quali, né quel che ragionava, né quelli che 
afcoltavano, potevano aver idea: e vi aggiunfe- 
ro, cheGefucrifto medefimo aveva tacciati i Mae < 
Ari di tal natura, come ciechi , che fi fanno gui« 
da ad altri ciechi. (2) 

QtieAo era il guAo generale, della Nazione ; e 
queAo ^uAo non fi era limitato nei giufti confini. 
Alcuni Filofofi, perchè fapevano formare un fil- 
iogifmo, fi credevano autorizzati adefaminar tut* 
to, e a decidere infallibilmente di tutto; e coi 
fare un fillogifmo, penfavano di toccar il fondo 
di ogni cofa , ed anche metter in chiaro ì mlAe- 
ri ; ed avevano èAefa la loro ténserità * fin ad at* 
taccare il dogma delta Trinità. 

Abaelardo-m^fTo da tair impulfi^ e forfè dalla' 
fua ìnclinazioneNincora , cooqunciò afpiegare imi-> 
fter>, e te verità della Religione^.arìenderle fen-* 
fibili coli* ufo delle Gmilitudinii ed a combatte^ 
re coir autorità dei Filofofi», e coi principi della 

Filo. 

(1) Vedete il Brucherà T. Ili. de Phil. Crift* 
cap. 2, ed altri preflo di lui. 

(i) AbniUr. iEpt I. cip» 5t Opehmi pag, 20» 
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Filorofia le difficoltà dei Dialettici j- colle qiitli 
impugnavano la Religione • 

Quefto è l'oggetto, ch'egli fi prefigge nella fua 
introdazione alla Teologia, e nella fua Teologia 
Cridiana ( i ) ) 

Ma il metodo , che fi proponeva di tenere i era ouo^ 
vo in Francia ;ond'egIi ben previde , che farebbe meu 
fo in difcredicodaun complottod'uomini, noti poi 
fottoii nomediCornificìani. QueftiCornificianinon 
perdonavano mai a un'uomo di merito la (lima , che fi 
acquiftaflfe ;e pubblicavano , che le Scienze e i Lette^ 
rati erano la rovina della Religione, e dello Stato, 

Affine di prevenire i richiartii di cotali uomini » 
fempre difprezzevoli , e fpeffo accreditati* Abae« 
hrdo piantò come un' incontraftabile principio » 
c-be non fi dà cognizione, la quale non fia buona 
ed utile in fé flelfa; che la Filofofia è di un gran 
vantaggio , anche in Teologia , (^ualor fi ami I» 
verità, e fi voglia farla conofcere; che la Filofoi- 
fia non è contraria alla Religione, fé non fé in 
bocca di quei Sofifti, che fono poffeduti dalla ma«f 
nia di reilderfi celebri, e che fono incapaci di prò* 
fondare in cos'alcuna, che vogliono parlar di tur* 
to, e dire in tutto cofenuove; che cej:tano negli 
oggetti non quello, che può recare una utile chia« 
jrezza, ma quello, che vale a forprendere^ o a; 
muover le rifa; che corali Sofiftii o piiì tolto Buf« 
foni della Filofofia, fi affumono nonoftante il no- 
me di Filpfofi, e dei quali le fciepze , fecondo lui y 
non hanno i maggiori lùmici ; che quefli tono quei^. 
cfre realmente ritardano il progrefTo della luce » 
ed avvalorano i clamori, e le calùnnie deil'igno* 
ranza, contro le (cienze, e la Filofofia. i. 

Il vero Filofofo, diceva Abaelardo, cot^fiefla la 
verità della Religione, e fi (ludiadibeneonofcer- 

ne _ 



^^■^^^^^^^^ ^^^■^^^^'^ ^^B^^^^'^* «^«^^^"v^^v ^«HMHW«iaiw ^N^aH^Ha^Hv «M^H^v^w «iH^^iH^^p^ ^t^f^i^t^^'^m mm^^^^i^^^ " ■ 

<i) L'Introduzione alla Teologia fi trova nell^ 
Edizione delle O'^txt i\ Ah^tUtio fatta dall'ai»* 
h(iifi\ e la fua Teologia Criftiana nel Tomo IT. 
del Thfft^HT^ AaMcdot. del P« Martepe «. 
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ne lo fpiriCOi ta/L fé noo ifgombra rofcurirì d«r 
cui (bno i fui mifter} ravviluppati ,. penfa di non. 
potere né tutfò vedere ^ né tutto comprendere ; e 
ch*é cofa aflfiirda , il rigettare un* Dogma ; perchè 
non fi capifce, mentre quello > che ce lo propone» 
non può oé ingannare , né ingannarfi. 

Con una tale difpofizione di animo Abae lardo 
vuole» che fi legga la Aia Teologia > eproteftadi. 
averla com^poAa (x). 

La Teologia non ha , fecondo Abaelardo , og- 
getto più grande. de! Miftero della Trinità: iNo* 
mi delle treVerfone comprendono l'Enee fomma- 
mente perfetto : la Potenza di Dio è contrafegna- 
ta co) nome del Padre; la Capienza con quello del 
Figliuolo; Tamore di Dio verfo gli uomini» in 
quello dello SpiritofTantoi Trecofe» diceAbaelar- 
do, che fanno il fommoBene» e'I fondamento dei 
noftri doveri > rapporto a Dio* 

La diftinzione di quelle tre Perfone è opportuna 
a perfuadere agi* uomini > che rendano a Dio l'a- 
dorazione» che gli debbono: poiché due cofec'in- 
fpiranno rifpetto» il timore > e l'amore» Lapoten» 
sa » e la fperienza di Dio fanno,, che lo temiamo » 
perché fappiamo > ch*è il nol^ro Giudice , e pu6 punir- 
ci; e la fua bontà fa, che lo amiamo^ poiché è 
giufto» che amiamo quello» che ci fa tanti beniCi)» 

1 Diatetici impugnavano principalmente il Mi. 
Itero della Trinità» e quello fu il motivo» che in-. 
dufle Abaelardo a prenderlo per oggetto principale 
dei fuei Trattati, 

Gefucrifto non ha fatto», che. fviluppare, (econ-^ 
do Abaelardo» il Miftero della Trinità . Egli Io. 
trova noi .Profeci» e noi Filofbfi antichi # e crede» 
che quelli abbiano conofciuto il MiSero dell'In- 
carnazione» non meno» che della Trinità > e che 
Iddio abbia loro rivelato quelli mifter j> in premio 

della 



(i) jihssl. Theolog, Chrift. L. 3. 
(i) ABset. Introd. ad TheoL t.i, TheoI>Chrift, 
Lib» I0 cap, Z0' 
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deftta loro virtù. Egli fi diparte ^òUaquéft^ideaj, 
per entrar nelle lodi delle belle qualità di quei Pi- 
ìofoRy della purità dei loro coflumi, dell'eccellen-. 
za della lor morale; onde giudica» che non fi deb- 
ba difperare della loro falvezza (i). 

Egli paflTa poi alle obbiezioni dei Dialettici > le' 
quali rifolve affai bene, fpiegando gli Equivoci ^ 
che ne fanno tutta la forza; e giugoe finalmente 
a una delle principali > che confifte nella materia 
di ciafcheduna Perfona , e nella loro differenza > 
ch'egli procura di fpiegare. 

La proprietà del Padre, dice Abaelardo , è di* 
non etlere generato i la proprietà del Figliuolo » 
di eflere generato, e di non effere né fatto, né 
creato; la proprietà dello Spiritoflanto di nonef* 
fere né fatto, né generato. 

Egli riflette, che non vi à efempio nellecrea^ 
ture, in cui fi trovi un'efienza ftefla in tre per* 
fone ; e che non fi può concepirlo, fé non per 
analogia, o per fimilitudine; né in quefie fi deb- 
be, fecondo quefto Theologo, efiggere, che qua- 
drino perfettamente* 

Per far concipire il mifiero della Trinità, faufa 
dell* efempio di un bollo compofio della materia» 
e della figura , che vi é imprefia: il bollo nonéf 
né la fola materia, né la fola figura; ma un tut- 
to compofio dell'una e dell'altra ; e tuttavia il 
bollo non é altra cofa, che la materia in quel mo- 
do fig.urata , quantunque la materia non fia la figura • 

Egli diftingue la Proceflìone dello Spiritoflanta 
dalla generazione del Verbo, inquanto il Verbo ef. 
fendo la Sapienza partecipa della Potenza deIPa« 
dre, poiché la Sapienza i una fpezie di Potenza,, 
cioè potenza di didjnguere il male daf bene, di 
determinare ciò che fi convenga, o non conven-^ 
gà di fare (2). 

Lo Spiritoflanta eflendo indicato col nome di 

Amo> 

Cp) Ivi. 

u)' Ivi, Lib, Ik Theolog, Chrift, 1, 4,- 
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Amore) chft non è una Poteiusisf non èf a pr(w 
priamente parlare» la foftao«a dì Padre nonoftan- 
te che Io SpiricofTanCo fi* ài ««• ftefla foftanza 

con fui. , , . V t . 

Spiega poi Abaelardo la coecernitadelletrePer- 
fone, coir^efempio della luce del Sole» la quale 
efifte nel mèddfimo punto , in cui pur efifte i I Sole ( 1 ) . 

Dopo dì avere efpofto cTpiegaro il Dogma deU 
la Triniti) égli efamina la Potenza di Dio ; e cer- 
^, fé può far altro più di quello» che ha facto. 

Egli conofce tutta la difficoltà della fuaqueftio- 
ne; e per rifolverla, efamina il princìpio, e Tor* 
dine dei divini Decreti j e poneper principio» che 
la Sapienza» e la Bontà detrEncefupreino regola- 
no la fna Potenza; e da quefto principio deduce» 
che tuttociò» che Iddio ha prodotto, gli fu pre- 
fcricto dalla fua fapienza e bontà: che fé vi è be- 
ne) che non abbia fatto, egl'è, perchè h fua(a« 
pienra non gli ha permeflbdi farlo: equindi con* 
elude V che Iddio non poteva fare fé non quello, 
ifhé ha' fatto, e che non poteva non farlo (2). 
' Ècco le due principali Opere Tbeologichedi A. 
bielardo. Egli anche compofe delle fpiegazioni full* 
Orazione Dominicale, fui Simbolo degli Appodo- 
11) fu quello di S. AtanaHo , e fu qualche altro 
luogo della Scrittura. Fece anche un* Opera, che 
intitolò II sì y e il Nò, la quale è una Raccolta 
di differenti paffì contrappodi . cavaci dalla Scric-- 
cura, fopra differenri materie (^). 

Finalmente fece un Commeiitario fulTEpidola 
di San Paolo ai Romani , il quale è una fpiega- 
sione letterale di qucih Epìftola: ed in e(Ta ha 
per oggetto di moftrare la concatenazione del di* 
fcorfo) che cien TAppoQolo (4). 

De- 



(i) Ivi. 

(a) Theolog. Crift^L. V.Introd. adTeolog. L. 3. 

(3) Quell'Opera Manufcritca fi trova nella Bi» 
bliotheca di S. Germano. 

(4) Nella Raccolta delle Opere di Abaelardo , 
deirEdizione deirAmboife. 
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Df j^/ ifr^i f chi fi €ontengon§ mlU Opere 

L^E Opert Teologiche di AbaeUrdo furono rice- 
vnce con appiaufo ; e certa cofa è > che con- 
tengono delle ottime cofc) e delle vide più eftefe 
ed elevate > che le Opere degli altri Teologi di 
quel Secolo : ma contengono pure delle efpreffioni 
non ufate» delle ppinioni ftraordinarie, delle com* 
paraziorii) delle quali fi poteva far abufo > ed an- 
che degli errori^ormali* 

Due Teologi di Rei ms Alberico e Lotulfo , invi- 
iliofi de! credito di Abaelardo > non riguardarono le 
Op^re di lui y che per la parte peggiore ; vi tro- 
varono degli errori moftruofi » e denunziarono A- 
baejardo airArcivefcovo di Reims. Si convocò un 
Concilio a Soiflbns, ed Abaelardo fu citato a com- 
parirvi ( I ) . Il Popolo meflb fu da Alberico » e 
Lotulfo^vi concorfein folla per i nful tare Aba eia rdo^ 
e gridava , che dovevaG terminare quefto eretico % 
SI quale infegnava > che vi erano tre Dii » e quei^ 
fto era effetto della ignoranza del Popolo , non 
meno che della malìzia dei fuoi accufatori ; poi. 
che r efpreffioni di Abaelardo tendono ^\ìk toftoal 
Sabelilanifmoj che al Triteifmo (x). 

Abaelardo non comparve nel Concilio > che pet 
gettare fui fuoco il iuo Libro ; egli Ie0e ginoc« 
chioni il Simbolo di S. Ataoafio ; dichiarò di non 
profeflar altra fede^ ch.e quella « che in quel Sim- 
bolo fi conteneva ^ e f u rinchiufo nel MonaAero 
Tom» I. H dì 



* (i) L*àonO tuo. Ma avevano cominciate moU 
co prima le difpuce contro. Abaelardo ; poiché fi 
trova che nel iiot. aveva in Parigi fodenuta una 
langli qneftione con Guglielmo de Campeilis : va- 
lendo fpìegare Abalèardo il miftero della Trinità 
eolla dottrina degli univerfali > fecondo il f^nfo 
di Rofcelinoj e del Nominali • Argtntrì » CoUed. 
judie» sn» noi* 

i^) AbaeU Epift. ». c.9.edit, Ambref. 



d^i S.Medarcfo di SoitTons.) donde ufcì poco^dopoy 
ed ufcìto ripigliò i fuoi eferckj teologici . 

Vent'anni dopo il Conciliò di Soiflbn > Giiglìel- 
Ao Abate di S. Thierry credìerte di troVare nei 
Libri di AbàtUrdo delle tofe conti^aìrié alfa fana 
dottrina, e ne trafle quatrordlti I^opòflzìc^ni > che 
cfprinnevano quefli errori (f). 

I Vr fono dei gradi nelU trifrirà ; il Padfe è 
una piena Potenza , il Figfiuofb; é qualche Pbten» 
sa, e Io Spiritoffanto non è* afctrna^ Pbterizra (2 j. 

II. Eben vero, che Io Spiritòflaiito procede dat 
Fadre, e dal Figliuolo ; ma non è la (oiTanza del 
Padre, né quella del Pigìiuoro (3). 

III. Il' Demonio non ha' maf avuto afcuti pofere 
fuir uòmo ; e *l Figliuolo di Dio non s' è già inm^ 
carnato per liberare Tuomo, ma foloper iftruirla 
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*(i)Nel U39. Oltre degli errori, cKé qua fi reca- 
no, 5.Bernardo accusòad Innocenzo fecondo Abae<» 
lardo, cheaveflTe fcritto: cheDiónorrpuò*, nèdèvé 
irtipedireìFmaler chenronpeccaronaqtiei, checroci» 
fiffero Ctiftaper ignoranza : cfiein Griffo non vi fo la 
fpìrito del'timordi Dio r che la poteftà draflolveré fu 
dàeafolo' agli Appofloli> enonaiSuccef?bri ;. che pet 
lèOperasnoni 1 uomo non diviene, né migliore, né 
peggiore ec. prefla d'Argentré C(>//^/?/V>ec. alTànno 
1^120., e 1140. Abaélardofon^enne>chenon erano fuor 
I Libri, daiquali furono^ tratti quefli errori. 

(2) Egir é manifefta per diverfi paflr della In- 
troduzione, e del/a leoìogià Criftiana d'Abàelar. 
io, ch'egli credeva, che if Padre, il Figliuolo e 
Jo Spiritoffanto foflTero eguàfttifente onnipoffenti „ 
t'efpreflìone , che- qui vien riprefa , fi trova in un 
f affo , in cui Abaelardo fpiega là differenza delf^ 
Procefflone dello Spiritofl'anro, o della Génerazìo- 
«e del Verbo ; e fa avvertire efpreffamente , che 
fefciò non fi dee già credere^ che Io Spiritoiran»- 
f©» non fia onnipoffente • Vedete la Teologia Cri- 
ffiana , e T Introduzione alla Teologia. 

{3) Abaelardo non maatJy qui > chfe nella rtìa«>> 



c^ Gioì ragionamenti > ed efempli ; e non ha fot^' 
fertO) né è morto » fé non* per far apparire , tren^- 
dere pia fenùbìle la (uà; carità per noi ( i). 
iV.Lo Spiritoflancor'è Inanima cfel mondo, (z)/ 

V. Gefucrifto Dio ed uomo , non è la feconda per{o« 
nx delia Trinità; eppure, TUoma non deve a prò- 
p/iamence parlare', ottetti, denominato bio (^jF. 

VI. Noi poflramo volerci «d operar bene col lU 
bero arbitrio, fenzs il ifeccorfo della; Grazia (4). 

Vii. Nel Sacramento' cfeirAltare, la formardelia 
prima' foftxnza reff» nell'ari* (5). 

Vlil. Non viene in noi ad Adamo h colpa del 
peiicato originafe} ma la pena (6). 

IX, Non Q dà pecdlator , fenza if éonfenfo dèi 
t^eccatore 9 e fenz# cb' egli difpre^zi Dio (7^). 

fi 2. X. 



tfiei^ai d'efprimerfr , poiché confefsa formalmentev 
cbe lo Spiritoffanto è coufuftanziaie al Padre. 

(x> Oueffa. Proporzione è tratta dal Commenta-' 
fio' fuIr£pi(toU ar Romani , e quefto è Verrot dti 
Feisgiani, Ed Abaleard'o Io ritrattò. Noi lo con* 
fateremo nell'Articolo'. FeUgìànifmo. 

(a) E* certo , cher queft» non è V opinione di 
Abaelzrdo. Egli fi ^ra propofio di trovar il Dog« 
wa» (Eell4 Trinità nei Filofofi Pagani;- onde crédet- 
te.9 the per TAnìms del monda » avefsero voluto' 
intendere io* Spiritofi»a»to. 

{%} Non fi può negare , che Abaelardo lion parli 
come Neftorio* y ma è cofa certz y ch^eglr non ri-« 
conofceVa in Gefucrifto» che una fola Per fona • 

(4) Q)ieftr Propofiisione contiene un'errore Pela* 
giano y ef fu' ritrattau da Abaelardo • 

(s^QueRa Propofizione non^ efprime, cbe un'o- 
pinione Teologica.' Guglielmo di S.Tbierrf , il qua* 
le rìm^ugnay pretendendo, che gir accidenti eCft»- 
1^0 nel Corpo di defacrifta, Qon èmeno contraria ai 
Teoiogiv ì quali aninofettono gli accidenti afsofutitf 

(6) Ab^elarda ritrattò' quella opinione, b quale 
ìi Pefagiana. 

{7} Abaelardor pretefe di non zver ma» d'eet* 

que« 
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X.La coBcnpifcénzi , h rfSléetaeioiie i è Vig» 
raoza non producono peccato »di forca alcaoa (ihy 

XI. Le fuggeftioni diaboliciie attaccano gli uo^ 
mini in una maniera fiGcA -j cioè coi cootratca di 
pietre» di erbe, e di a/cre cofe» delie qu^^li iDe* 
moni conofcono la virtft (%)• - m< 

XIL La fede è la ftiina» o il giudizio» che fi 6 
delle cofe» che non fi veggono (3). 

XIIL Dio non può fare , che ciò » eh* egli ha 
fatto, e ciò che Urà (4). 

XIV. Gefucrifto non èdifcefa aU*Inferno (5).L' 
Abate di ChiaraTàlla nel leggere la lettera ,. e T 
Opera di Guglielmo dì S. Thierry contro Abae. 
lardo ) non dubitò che queAo non fofle caduto in 
tutti gii errori , i quali gli. .venivano attribuiti ; 
onde gli fcrifle , che ritraccafle gli errori fuoi , e 
correggeflTe i Tuoi Libri • 

Abaelardo non badò punto all'avvifo di S. Ber. 
nardo; il celo di qoefto Abate s*accefe>.je fcrifle 
al Papa , ai Prelati delfa Corte di Roma , ed ai 
Vefcovi di Francia contra Abaelardo. Egli lo di» 

pinge 



quèfta PropoGsione ) e non fi trova nelle fueOpere. 
Sttrovabensl infegnatada alcuni Teologi neiSecofì 
pofteriori > econdanata dainnoceoso XK implicita» 
mente in molte Propofisìoni > traile quali nella 4.8. 
(1) Abaeiardo ritrattò quefta propofizione • 
(a) Queft* opinione era univerfaimente ammeflTa 
oel Secolo di Abaeiardo ; né punto contiene un* 
errore Teologico. 

(3) fu attaccata quefta Propofizione > perchè fi 
credette , che fnervafle la certezza della Fede • 

(4) Abaeiardo ritrattò queft 'errore. S^Rernardo» 
che confuta gli altri errori attribuiti ad Abaeiar- 
do y non fa motto di quello . V. S« Bemar. Ep. 90* 

(5} Abaeiardo ritrattò qaeft*errore. D.Gervafio 
ha prete fo fcufare quafi tutte qnefte Propofizioni • 
Vh t AtM§ìmd. T. I. L. i* pag. i6a. Vedete pu- 
re fuilo ffeffb argomento il P* M'Mtm . Hiftoiro 
dt Bretagoe, 



|Mi|l»coé cobri i piÀ «rciUIi ; avfifii il P«pa / 
ciiflf Akeiudby ed Araaldo diKrefcU avevaiiofiié-' 
co in feggreto complocco eo«cr4 Gefucrifto ^ ù H 
fua Cbiefa ; dice , che Abaelardo è uo Dragone 
iofcrnale s che perieguiea la Cbiefainua modo can- 
to più pericolofo » iiuanco ò più occulco e fegre- 
co; che U vogliono colla ioiioceoxa delle anìine ) 
che Ario, Pelagio d Neflorio non fono fiati tanfo 
pericolofi, poiché quello riunifce tutti quei moftri 
nella iùa perfona^^come la fua condotta ^ e i fuoi 
Libri lo dimoftrano ^ch'^ il perfècutore della fe- 
de» e*l Precurfore dell*Ancicrifto (i)« 

£'&cile il vedere da ciò » che abbiamo detto di 
Abaeiardo» e dalla Storia della fua Vita , che le 
accufe di S. Bernardo 9 non fblameoce fono fensa 
fondamento) ma anche festa apparenza di veritài 
come può giudicarlo ogni fpregiudicato leggitore» 
Io non faccio già quefio rifleflb per irmiouire la 
giuda venerasiooe » che fi ha per quell* illufire e 
fante Abate t folo vorrei ifpirare nelle perfone a. 
niraate da un celo ardente 9 un poco di diffideosa 
delle loro proprie idee , e renderle , fé poflìbilé 
fofle, uo poco più lente a condannare. Se in no 
anima così pura , e oos) illuminata , come quella 
di S. Bernardo , il celo ha dato oeirecceflb 9 onau- 
co più non dobbiamo noi fiar in guardia dèi no» 
Aro , mentre fiamo tanto lontani dal dtfintcmfle É 
dalla verità di S. Bernardo * (1)? 

B i Ite- ^ 

(1) S. Bernard. EpiB. 130. Il i.||d. 317* ^ 
* (^) F'ii grande il difperare tra gli Scrittori 
f raneefi fui puntp della querela tra S« Bernardo # 
ed Abaelardo , e durs nicuvia Qnmfg 4i Frifii^ 
i^ $ t Biféa§Mri0 tra gli antichi » ed ^cuni Bio-^ 
grafi recenti della Vita li Akaelario » meffi forte 
a pietà di Ini, che «er akrtf diede tutti i contri 
^ga) di deeifità CrUiiana ^ e di coi OMlti errori 
f vi f opaci dalkl Bile Adiaftite 9 tfon fono più errici 
ti, dipinfefo fi telo di S. Bq#oatdo con colori M \ 

Hce lord} ed e qpiefti fi «nieae l'Amore dì «é- 
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Le Lettere di S.htkn^tiottnitttefo (ofpciU U 

fede di Abaelardo. » eodiofa U Tua perfooa . io quafi 
(ucfa la Chiefa. Egli, fé ne rammaricò coìl* Arci* 
vefcovo diSens» e Io pregò di far veoir S.Bernar- 
Joal Concilio di Sens, che ftava per adiinarfi • Oi 
/acco vi andò S, Beiroardo; e produfse Je Propofi- 
^iofli eftracce dalle Opere xii Abaeiar^lo; e Io pref- 
5òdi giufiificarle > o dì ajbiurarle. Tra queftf^ Pfo^ 
poCzioni, ve n*erano alcune» ^eome abbiamo vedq.^ 
to, cheiion efprimevano il fenfo di Abaehrdo; al« 
tre che potevano rpiegarG^ ed erano fiate male ìa- 
cerpretate di)i delatori» ^d altre » per le quali A- 
baelardo chiedeva tempo» onde, prender lum£« Ma 
5. Bernardo Io pofe alle iÌK€ttc con tanu vivacità 
ed Abaelardo ofservò tan^o impeto » je prevenzio^ 
ne negli Ispiriti , che giudicò di non. poterli a^« 
ssardare ad una pacifica difcuflipne » e temette di 
una follevazione popolare ; perlocchè fi rifolveue 
di appellare a Roma» d'ove ^ayeva degli amici p e 
(dopo la Tua appellassione part) da Stn$ (i), 

il Concilio condanna) le PropoCjEÌoni cavate data- 
le opere di Abaelardo^ fenza far parola della per- 
fona ; e fu Scrìtta una lettera al Papa » affine di 
rende/lo intefo del giudizio, che aveva pronunzia.. 
%o qi^eilo Concilio (2)^ li Papa ri^pofe ^ che dopp 

aver 
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flo Dizionario, mt^Vmrfih^ e-ÌMM^liùn nella Pre^ 
fasioae a S. Beraardp §• V.; il Mortene nelle Np. 
te ; WOH^UfTts t Arp^iitti CoUjud, ed altri lo giù- 
fiificaoo: e traile giuftificazioni è di molta for;sa 
quella del jif^foV/^;» >• cibe actefta> non eflere S.Ber- 
nardo ^n^ato nella- queftiooe con Abaelardo ,! Xe 
non doftoxfae Cotto»^ Le^to Pontifizio^^raveva ci- 
tato al Con^iliQ. La cronologia delie Opere di A* 
baelardo par che debba decidere la quefiioiy i ^ ì^ 
4olc#72a dtl Venerabile Pietro di Clug^i» impie*. 
gata prima dal Concilio « non ravret)be .fatta naf* 
cere, Ved,«riif.^/tf.5»c,XU.Dif.7. :^ 

(i) Ottona diFriringa, ViQtfth frid^rupiC^ét» . 

(x) Berepgarìo iifcepolp dV4t>»eJar4p o/fiiU.Aia 

Apo. 
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arer udita l'opioione dei Cardinali, aveva condaa* 
nato i Capitoli di Abaelardo, e tutti i fuoi erro- 
ri i e che aveva giudicato, che iSettarj, o difen« 
di cori delia dottrina di lui dovedfero eflTi^r^ fópa* 
rati dalla Comunione. 

Abaelardo pub(>Ii.cib unaProfefllonedì Fede, nel- 
la quale proceftava dinaaziaDio; dinonconofcerfi 
reo degli errori, che gli «renivano attribuiti- ch^ 
fé ve ne foflfe qualcheduno nei (ìioi fcritti , egli 
era determinato di non Tofleoerlo : eh* era pronto 
a correggere o ritrattare quel che avefrefcrìtco ma- 
le: e condannò poi tutti gli errori, nei quali ve* 
niva accufato di efler caduto, protedando di cr^« 
dere tutte le verità oppoSe a quegli errori. 

Dopo aver pubblicato quefl' Apologia , parti per 
Roma, e pafsò per il Monadero di Clugni, dove 
Pietro il Venerabile, che vi era Abate, lo riten* 
ne, e lo rappacificò con S. Bernardo • Egli fu di 
edificazione a tutti ìReligiofi, e morì l'anno 1142. 
in età di 6;. anni^ in una cafa della Badia di Giù- 

B 4 gni 



apologia in dìT^ra di Abaelardo, e D.GervaGo nel- 
la V'ita dello (lefTo , biafimarono il mondo di prò* 
cedere del Concilio. Il primo none, cheundecla* 
matore; il fecondo non prova punto» che i Padri 
del Concilio abbiano trapafTati i limiti del loro pò* 
tere. Imperciocché iVefcovl definirono intorno (e 
Propofizioni^ ch'erano (late loro prefentate ; e xa 
ciò| chi può negare, che non neavefTero il dirle. 
Co? Si oppone, che non udirono le difefedi Aba<^* 
lardo: ma era neceflTario, che leudiflero, pergiii» 
dicare p «fé le. Propofi^zioni denunziate al Concili^ 
foflffro conForiìii, o contrarie alia fede? Allorafo. 
lamente ciò farebbe /lato' necefla rio, quando avef. 
fero dovuto giudicare della perdona di Abaelardo* 
Vedete D'ArgÉmtrì Coli. Jud. dfe Nov.er.T. x. pag] 
21. MéifUne Obrery. ad J^hepl. Abaelard. T. V.Th^J 
faur. A.necd. XJ^t, Alex ^SxcuX.KW. Dif. 7. * è be* 
vero che potevaqo aften^rfi dal condannare a^Icttii^ 
Propofizioni puraniente fcolaftiche. 
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(ni, dove t^'erz ritirato per riméteèrfi iolaairìft). 
ABECEDARIENI ofìa ABECEDERI Ramodi 
Aoabacìftì, i quali pretendevano, che per falTar* 
69 oca fi dovelTe im{^rare a leggerei o afcrivere» 
e neppar concfeerele prime lettere dell* Alfabeto t 
dalcbè fu loro dato ìlnomedi Abacedarieni. Quan» 
do Loreto attaccò alla (coperta l'autorità della 
Cbiefa, e della Tradusiooe dei Padri; e cbepiaiù 
tò come un principio , cbe ogni particolare foflb 
Giudice del feofo della Scriteuri , Storie fuodifce- 
polo infegnò, cbe ogni fedele poteva intendere il 
feofo della Scrittura; come qualunque Dottore 1 
che Iddio medefimo era quello, che ci ammaeffra» 
va, che Io ftudio c'impediva dimettere attenzio- 
ne alla voce di Dio; cbe l'unico mezzo di pre- 
venire una tale difirazione era quello di non im* 
parar a leggere; e che quelli, cbefapevano legge- 
xe erano in gran pericolo di dannarli « 
• Carloftadio fi attaccò a quella Setta , e rinunziò 
alla lua qualità di Dottore, per farfi facchino 9 
snetteodofi di nome di Frate Andrea, Quella Seu 
ta fi eftefe affai in Allemagna (i). 

In tutti i tempi l'ignoranza ebbe i fuoi difen* 
ditori, i quali pretefero, che foffe una virtù Criy 
(liana: Di tal tempra furono i Cornificimi nelfer- 
timo, o nel dodicefimo Secolo. Tutti i Secoli hao-^ 
no avuto; ed avranno i loro Gnofimachi 9 e iloro 
Cornificiani. * Né con ciò fi vuole però difappro» 
vare quelle Società di uomini , ì quali fenza cu. 
rarfi di ufcire dalla ofcurità dei toro femplicico. 
(lumi 5 fono aflembrate de*giorni noltri in Fra n* 
eia , in Italia, e in altri luoghi , per impiegarfiin 
azioni divote, e in opere di carità convfenientifi 
alla loro portata^ poiché eflfendo otolerate» oap. 

prò- 



(i) Vedete le citazioni nella Nota anteceden- 
te, e le altre pia indietro. 

(x) 0/ÌMHdr9 Centur. xvi. f. 2. stokms» Lexlc» 
Verb. Abecedariit Vedete gli Articoli An0tsùJHy 
e Csrhftsdi»^ 
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proirite dovunque fi trovino » fioa debbono cerlftr 
mente aver 1* opinione degli Abececlacieni> cbc w 
un'evangelica perfezione il profetar ignoranca. 

ABELONITI. Villani della Diocefid'Ippona» che 
prefero a profeflare vtntrasiooe vorf» Abele , e 
pretefero , che fi dovea prender oaoglie $ com'eflb » ma 
non ufare del matrimonio. Perloccbè i mariti, e fé 
mogli vivevano infiemef ma (acofano profeifionedi 
continenza, e adottavano per . lucceflTori nei loro 
Beni un fanciullo, ed una fanciulla (i)« * Quella 
erefia non poteva profondare radici nella Chiefa § 
ed è uno dei tanti efampli , che rapprefenta fi 
Storia delle Erefie, per cui fi fcorg^f come il pOb 
co mifurato zelo delie virtù faccia fovente sbitan- 
ciar l^uomo, non meno, che il vizio. Poiché di 
una virtù grandiflima, quale è la continenza Crai 
coniugati, ne formarooo coloro un' erefia. Coltre» 
dere che fofle un dovere criftiano il praticare coA 
fublime virtù • * Gli eruditi fono divifi nel fiffare 
il tempo, e la natura di quefta erefia (i). 

ABISSINI o fia Etiopi. Popoli dell* Africa» ch^ 
fono Eutichiani Giacobiti. 

E' cofa difficile il fiflare il tempo della oafcita 

dei 
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( 1 ) S. Auguftino . ttàfif. t6^ 

* (t) Elcuni penfano, che gli Aboloniti fi fomr 
daflero fui tefio di S. ^aolo: Reii^mimefi^ *^f¥ 
hmhnt mxùrés^ tsm^fism nùhhmhentéi finti altri che 
regofaflero il loro matrimonio fui piede di Quello « 
che G figuravano eflere avvenuto nel Paradifo ter- 
xefire. Bochutu nota, che vi £i in Udente dna 
tradizione, che Adanjo dopo la perdita di Abeflj( 
fi a0ene(fe dalla móglie, per cento tfeot^anoi ; ta 
quale fi trova anche in molti Rabbini» e neldott^ 
Ah^fhMntti egli perciò da quefta tradizione cre<^ 
efler nata l' Erefia degli Abeloniti. O^éù nel 
zionario Arabico pretende, che da ciò fia ventata 
negli Arabi la parola tf^isU cioè aSeoerfi ItMIe 
femmine. Vedete oltre «fiiddetti AutoriJBiiy^flli* 
Qionaire» e gli AutoH itlV S^n^lff^i^sé tCt 
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4^1 CriftiaaeGmo in Btiopu; mi èctttQt che ti 
fa portato prima ^en*anfiò 325. ^ìchè il Cónci- 
Ilo Niceno tenucofi in quell'^ono «flbgnò ai Vef- 
coro di Etiopia il feccimo luogo > dopo il VTefcovo 
ili Selucia . 

L% Chi<*fa Q^eir Abifllnia ricpnofceva per madre 
quella di ^le(i.\ndtiày e feera ranco ioggecta , che 
pon avrva neppure la libertà di eteggerG il prò* 
pfio Vefcovo , i'd un tal coftum» ranto antico, 
guanto la fonverCon? (ìenTa dell* Akiflinia , è auto- 
rizzato da una Raccolra di Canoni , per i <2uaii 
fli Abiflini ii>n hanno mea venerazione , che per 
gli fteflTi Libri S^ori: 

P^^rlocchè rAbiifìnia fegu) la fede della Cfiìeri di 
^klefTandria ; e ^li JEtiopi fono divenuti Monofifìti 
o Eutichiani) dopo che !* Egitto andò in potere 
del Turco 9 e i Giacobici fi fono impo0efrati del 
Patriarcato di ^^leflaodria. 

Gli Abiflini non hanno dunque altri errori, che 
quelli dei Cofti , e credono, cotti* i^fll, tuttocci6« 
fike la Chie(a Romana crede circa i Miflerj; ma 
riggettano il Concilio di Calcedonia, e la lettera 
di S. LepQc; n^ vogliono riconofceire , che unafo^ 
la natura in Gefucrifto , quantunque non giudichi. 
no già, che la natura divina, e la umana fieno 
confufe nella fua perfooa (1). 

(lanno (ette Sacramenti, come i Cattolici; né fi 
4ebbe credere , che non abbiano la Confermazione , e 
rEflrema Unisione) come fcrive il Ludolfo U). 

Gli 



(i) Fertet. de Im Fot Tom. IV. L. i. e. ir. Men^ 
iès L. I. e. <5. Lùdolf. Hid. iGthiopic. Lib. IIL 
c* S. Voyage de Lobo f$r le Gramd, 

(t) tud$lf. fc[iC ^thiopic. Lib.fir. e. 5. Noi fi- 
rèmo qualche rlfleffb fopra quel) che folliene il 
lifddetto Ludolfo. 

avendogli AbifTini Tempre ricevuto ilMetropo- 
liunoi o il loro Vefcovo dal Patriarca d'Aleffan- 
dria; ed avendo i Cofti dopo fa conquida òtì Sar* 
fàcibl coAfervaU ìt Confermazione , e TEf^rema 

• ■ ITu- 
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: <«tf Al>i<IÌBÌ cjrsaono laprcMtijM reale > ei»cr«a^ 

luHsaziazione; e le Liturgie rappoiuted»! Lu<loI^ 

fo 
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Unzione» come fnoftrtamo nel l'Artìcolo C«///i per» 
cbè debbono gli Abì(rioiaverriggeccaca laCooferma» 
jsionef IJi^udoJfori fa forte Alila teftitnonia osa dei 
Mlflionari Poi-toghefi : maquediMiflioo^rj &rfepi& 
s^a^^oci, i:be avyedurl 9 fi fono iogaooaci» perchè 
quefto Sacf amepjto > non fi ammioifirii in Etio^ia^ 
come in Europa; e probabiJmeace gli AbiflTioi I^ 
;iipmfni(lrano come iCofciy cipè doppiifiattefimo j 
£di MiflTionariPortoghefi hanno preu, ia Confermt. 
jBÌoiie t CQOie una cerimonia del Baccefimo : nèavendo 
.veduto ch^/iamininifirafle la Confermazione agli «^ 
dulti* hanno cooclufo> che gli Etiopi non ricooofc»^ 
jioqueftoSacjranie.iito.^ Da queAo ifteffo principio fc 
nato il loro errore »circa la edrema Un;ciooe degli C» 
tiopi I poiché è certo I che iGofci l'hanno (erbata (ve^ 
deteTAr.o/if/); onde non fi vede ragione, per cui 
£li Abiflìni ) che da quelli ricevevano il Metropolita^ 
no^ abbiano lafciato il coSume della Chiefa Cofta* 
In quella non fi amminidr^ rEflremaUn;sione|CO«. 
jtìG tra ì Latini; ma fida dopo la Confeifìone » coi) 
;ii fanif come agli ammaliati 1 onde i MiflSonar) p 
che non vedevano c^e fi praticafTero in Etiopia Ip 
^erimonì^ della Cbiefa Latiqat né credevano cht 
(1 dovere aAimiqiQrare; che lagli ammalati, giiidif. 
carono, che non riteneflero quefto 5acraaiepto^ 
Tale conghiettura diverrà, come credo, una prp» 
va, quando fi confideri il modo, con cui ammioir 
firaoo l'EOrema, Unfsipne ; »f 11 Prete dopo aver 
„ data l*a0plueione aJ Penitente, fi fa aflifiere i)# 
9f un Diacono^ e comincia (ubi to dall'incenfare,^ 
91 pri^nde un», iajnpad^ di cui benedice Tiaglip, e 
9, vi accende uiio (loppino, e dopo recita lette 0«> 
Pi razioni 9 frammìfchiate da altrettante Lesioni 
«rf^refe dalla Epiftpla di San Giacopo , e d*^Icr^ 
9» pajfTì dell4 «Scrittura ; ed il Diacopo è quellp^ 
^yxhe iegge; e finalnsente il Prete prende Togli^^ 
I j. ^beaàletto oeUa Umpad» , e ne fa vn*iiiuBÌPD« 

9> TuIU 



fo non ne Ulciiào dubbiò > poiché fo tfytiunnó 
formalmente (r). 

II 



SI fulU froaee, dicendo: Dio vi rifaai } io nome 
1, dei Padre» del Kigfiuolo, e dello SpiritofTanto, 
I, e fa anche un'unzione a cucci gfiaftaoci per tei- 
^, ma, dicono efft » che lo fpirico maligno non pafli 
SI in ilcutf di loro. NouvesMx Memeirts desM^Ht 
„ de U Gomfgnìf dt Jt/us déms le Levmnt . T.VL 
Lettere du P. Bernat. PerpgttUtì d$ UFoiTom.V, 
L«V, cap. I* E non dee crederG > che Miffìonarjs 
i quali non hanno avuto tempo di ftudiare a fon^ 
do la Liturgia degli Etiopi , non fi fieno inganna* 
ci » non riconofc^ndo in quefto modo ammioiftraco 
il Sacramento dell' Eftrema Unzione? 

(i) iMdolf. Hift. w£chiop. L« !• c« 5* QuenoAu- 
tòre è periuafo, che noooftante fa chiarezza delle 
Liturgie, gli AbiAìni non credano la tranfuflan. 
stazione; é fi fonda full' autorità di un'Abiffioo 
t»er nome Gregorio > ch'egli interrogò fu quefto 
punto. 

li Ludolfo gli dimandò che cofa fignificaflero le 
parole ^n mmtMto^ tffit convertito \ e fé credeva ; 
che la (oflanza del Pane, e del Vino reftafTe con^ 
vertica e mutata nella foftanza del Corpo $ e del 
Sangue di Gefucrifto. L* AbiffioOs feoza efitare^ 
e fenza chiedergli, che fpiegaflei termini ^ glirif. 
pofe, che non s'impegnava in queftioni tanto fpi<> 
flofe I ioa che per altro gli pareva che il pane e'I 
irino ttoo fi diceflero convertiti e mutati, fé non 
perehè rapprefencavano il Corpo e'I Sangue diGe- 
iucrifto; e paflavaoO da uà* ufo profanò a un'ufo 
iacro. 

IB^MCcUmé qunUhé ti fittone fu queft4 fìftofis • 

t. L'AbifTino non nega la Tranfuftansiafione^ 
Stu dice folo , che gli pare di non averne idea , 
e che gli Abidini non trattano queftioni tantofpt«. 
licofe. Una tale rifpofta può bilanciar mai l'aiK 
toricà chiara e precifa delie Liturgie Etiopiche^ 

DaU^ 
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per i motti f ed U culco delle Reliquie > fi ècon* 

■ . ■ -.. con- 



Dail*altra p^rtei poicbè è certoj che gli Abiffimi 
hiinno ricevuto da lorp il Picrurca» e che hanno 
adoctaci cotti i loro errori , perchè debbono a?er 
alterato il Dogma delia Euc^riftia ) 

2. L' A biifimo tratta da queftiooe fpinofa il Dogma 
della Tranfuftanziazione) e dice» che gli Abiflìoi 
non difcuotooo fifatte fcabbrofe que&iooi » e puris 
noe fi alcuna interrogacione ti .Signor Lndolfo fu 
qatRo Dogma» non fi moftra punto irobarràeiatOf 
nò chiede rpiegasione di iforte alcuna fopra u^ 
tale difficoltà} che non ft agitava in Etiopia. Que* 
ÌH pronte22St di tifpoodcre, Aippone» che né io* 
tefa avelie T interrogaci one fattagli dal Signor Lv«. 
•dolfo ) né inteodefle.la rifpofla^ cbe gli dava; op« 
pure , che volefle 'dargli una r.iipofta. di Tuo genio» 
conofcendo l'opioioae > che aveva egli intorno la 
tranfuftansiazione « 

}* Si fono veduti in Roma degli Abiflìni i eque^ 
Ili aiTerivanO) che la Cbiefà d'Etiopia credevji la 
crafifolUnsiasione • IhSignor Ludolfo pjreteode , che 
la loro teftimooianza qebba credcrfi fufpetta; m^ 
Vito! egli , ^be abbiami a credere il Tuo Abiffino 
iiiiparaiale) e fincero in tutte le fue rifpofte» do^ 
pò ch'egli Aeflo ni^rra nella Tua. Prefazione i Ter- 
TÌgi che gli acyeva< fatto, e continuava a predar- 
gli f Può egli eoo ficureaza atteftare di non aver, 
alcun poco fuggerito a Gregorio le rifpofte, nelle 
converfaaiooi , ch'ebbe con eflb, e forfè colla ma*% 
nìera, che tenne oell* interrogarlo f 

4* Finalmente penlàndo le teftimonianze ; noi 
abbiamo degli Abiflìoi (labiliti in Roma, i quali 
fmentifcono Gregorio, e annullano per confegueui*] 
za la fua teftimooianBa : e re(U perciò valida i*' 
autorità delle Liturgie Etiopiche, le quali efpr^& 
iàmente contengono il Dogma della Tranfuftansiaf. 
«ione. Vedete quefie Liturgie nel Libro * famofò 
a Arnaldo Fttpituhì di is foi T«IV. L.i« e. ti. 

* Li# 
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dOnfefvatd'é^ttféffitO tra ,gli Àbifliirij eiì (jbr. 

i>; alcune coftumanu prófrlf digli Ahi fini é 

t. Gli Abifltni hanno come i CofciJ» cerinioniiK 
^el Baccefimo di Grefucrifto^ che^.il Reoaudoc, e il 
I^.Telies hanno probabilmence previa per unf nUo^ 
to bactefimow Vedete I* Articolo Cìftié 

iU Hanno comie ì Colti laQ.ÌFConCi6one> edaf- 
«re pratiche diudaiche y quale larobberò , l*a(lenarfi 
éz\ fangiie e dalla carne degli animali foffoca ti; ed 
t bei» probabile y che' traggano^ queflfe ufanze^ dai 

Cofci 
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thuri. Órient "fom. h té Grani Diflert. XJI. U 
<taale è unica col Viaggio di Abiffiaia delP. Lobo;^ 
V(i> n Signor Lufdolfo co^nieflàf tuttt queftrpun. 
fi» ma preceodey che fieno* abfife introdotti^ aell» 
iCi))iefa di' Abi (Sali,- per niess^o^ dei Predicatori^ 
rfer V'efcoviy e per altri m'odi.- 

Ma quella Tua fuppofizione non' ha fondaménto; 
ùiochè il Calendario degli AbiiTiniy ch'egli ha pub-- 
D^jcatov provz, che lafCbiefa dell' Abiflj aia ha fem- 
pre infocati' i Santi ^ e^ onorate le reliquie; e le 
file [«ieurgie' contengono deile Orazioni peri mor- 
ti' •• A que({e prove i\ Signor Ludolfo non' opporie 
CoÙLy che fia' ragionevole v poiché y p^r ef^mpio^ 
cfice, che" rinvocazione' dei Santi s* è introdotta in 
lórra' delle ptediche patetiche dei Vefcovi, e noir 
ti fono* rtr Etiopia: altri Vefcovi y che 1* Abuna^ a* 
fiW Metropolitano r W quale non- predicar mai. 

ConfefTv i^ Signor Ludolfo ,^> che gfi Abifltni fan- 
ne^ orazione per r morti'; e poi pinete ade y che non 
Snormettano' ìì Purgatorio .- Queflfz pretenlro'ne è 
tgUarmente falfa; poiché è certo* ,» che gii AbifTint 
non* lo negano» e che fono divifif foto* diot»inionev 
Ctrta> Io dato' delle anime do>o la' mòrte»* benché' 
ziconofcano, che per god'ere dell'eterna beatitudi- 
ne» è forsra dr foddisfare la- Divin» Gia(Fìzia;e 
ebe le orazioni fìipplif^ono' a qiidllo»* che'noahan*^ 
iky potuto^ fare gii uomini > mentre vivevairio<f 



I . 



é'òkf piuetóilòy «Ile dai MaAlttéCMiif, é^ai GJi6r 
dei 9 come Io pfe tende il Signor de la Crècg oét 
fuo Criflimefìitfo d*^ Etiòpia (ì)r«. 

III. Abuirefàh Autore ÈgiziaAOi che fcrivtfvà 
quattròcenc*%nnr fa^dfcéf che ^li Etiopi r invece 
dr confeflart i for peccati ai Preti y ti cìdnreflavanó' 
dinanzi ufj'incenCérey if)entre fiiiffava; rincfenfoj^ 
e che con c\ò credevano dr avei^ ottenuto' if per^ 
doDO. M&cbk^lè Metropolitano' ili Damiatagiuftifi. 
ca quefto' cofhifne néri fuo Tratracò contro fa ne* 
ceflità della Cbnfeflroney né putito' dee forprende- 
ity che Ci fìa introdótto in Etiopa fottoiPàtriar* 
chi Giovanni > e IVfaria , i quali favorivan<> <)ue(l*^ 
abufb 9 liif^:c4^ó^ tuttavia atteflava, che» nel fuo* 
Paefe era in ufo fa Confe^Tione^ e che a nojt-^ 
Èia dèlia difcipHna dell» Chiefad'AlefTandria fi do- 
veva Tarlale quefta? è la regola , Colla quale dee 
eraniinarfi la vera erudizione di una Chiefa y e noA* 
già coiraddurne gli abuG , che potrebbero e^efvU 
fi' introdotti (x)» Per altro la pratica della Coti^ 

feilio-^ * 
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ft ) Tra i Cofti » alcuni riguardano la Circoncifio^k 
Ite, come una cbmpraéenza , che fono itati coflrettt 
di uiàre ai' MaòAièftaó.i , altri coràe una pratica pui^ 
rantènte» civile , Gli- Abiflini fono eguathf)ente Ì\U 
cordi fu quello punto;, e ve né fono' però anche di 
qUeHi ,ch6 credona, che quella fia una cerlmonf* 
felikiofa >< liecéflaria per falvarfi. Un' ftelì^iofi^ 
ilhittino narrò all^Lobo» che il Demonio s'era aU 
logato ìftuna fobtana > e torinentav» fieramente i Re*»' 
ligiofr, cl)e^i andavano a ffrar acqua» e cH^ Itétrà Ain^à^ 
^.^fl^oodaroredetloroordioeravevftconvertitOtChe 
non vi era reftata^ dìÀcottà ) che fui punto^ dtlìà Gif* 
eotfCifione r perche it Deinonio nod^ voleva efléré* 
citconcifo, ma che T#^ii\^/ffli4firifr avendolo perfua-- 
(oy e circoncifo dì fuo mano » poi quefto Denvo-^ 
nip fi era fatto ttìi^iolo del fuo Ordine» ed' en^ 
àiorto dieci anni'dopo In odoi* di fantìtà,- toh^ 
I^iUx,hne Ift. deir Abijflhìét pai;, t. r 2'. 

(x ) fìtrfiuitè 40 /4' W9i Toro, iVr pagt *r« t^^^ 
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fiflbne Mi è cAiflCa ora gli AfcMiaii poicfiè tS 
£ cadEefluB ai Pkcti» e qiuJc&e folca at Metro- 
faUcaiio; e <|iiaiicfai fi icrntaiw» £ qoalche peccaro 
a&i grave a il Miecrapoiicuio d alci» f% fero uo^ 
al^ra rigteaSaam^ e cbiamai Lictorti quafi batto* 
■a calle vergr a cnCta braccio ilpeaicence: cdtU 
lora acci quelli t che fono in Chtefa & accoftaoo 
al Mecrapolicaii», e implorano graaia per il pec- 
calore, cui il Mecropoiìuno dk raffbfaaxoBe(i). 

4. II Macrimoaio è aa Sacrafnento rragfi AbifE* 
■j; edeccocomei'jtftptfrcjae deiciive le certmoBiet 
cb'egii fide in «noSpofaliaio &cco dair Abuna, o 
fia Mecropolicano: 39 Lo Spolb e laSpofa eranoaU 
ji la porca della Chiefii, dove era Saro apparecchiato 
jt Boa fpezie di lecco « L' Abana ve li fece Teiere 
J9 fopra, e ficee una Proceffione incorno diefli» colla 
S9 Croce, e coll'incenfiere; poi pofe loro la mano 
$f folla cefta, e dilfeloro, che ficcomed* allora non 
9f dÌTenivano, che una carne (bla, cosi non dove* 
JI vano avere, che uno fteflb cuore, ed una ftefTa 
9, volontà ; ed avendo &cCo ad effi un pìccolo fer- 
j, mone (a quefto cerna, andò a celebrare la MefTa , 
91 alla quale afliftectero gli Spofi, i quali nel fine 
j9 riceveccero la benediaione nuziale "(2). 

M 5« Il Divorzio è in ufo cragll Abiflìni; poi- 
f, che il marico, quando è malconcento della mo- 
9j glie la manda via, e la ripiglia colla ftefTa faci- 
JI lità; e bada per motivo legittimo l'infedeltà 
JI delia moglie» o del marito, la fterilità, o qua- 
si luoqoe piccolo contrafto» Il divorzio per titolo 
9, d'adulterio fi ricompone facilmente con un pa- 
ti gamento in denaro, che riceve la P^rte oiTefà; 
91 ma non così fàcilmente, quando nalce da litig} 
91 era marico e moglie, e daireflerfi Tnn Taltro 
9, baCCoci ;f poiché io cai cafo il Giudice permette 
91 loro di rimaricarfi ad alcri; ed un'Etiope TpòTa 

3f pi* 



(i) Ludolfo Lib. 1. cap. 6. 
(a) Tredicefima Diflertazioae> che va unita eoi 
Viaggi del P, Mi. pag. 335. 




,^ pjA fii^(i|iei|tt ,0» temine feparacafi t$ì; primo' 
91 marito per titolo d'adulterio. % ct^e per motivo' 
,j( 4i cootufti „ ( I ) . 

VI. Tra gUAbiilioi i. Preti fi nuTÀUno» carne 
ih tutto. PQrie qte; ipicop quella refiriziooe, di- 
ce il Ilen^udotsJa quale noa è ia ufg era iPro-f 
celtanti» che non è mai ftapo lecito « ho Prece , 
o a un pfac^QO ài ^naiqoglia^fi dopo i*ordÌDe .Sa<^ 
ero ; e ìt' tnacrimonio di un Relit^iofo con una R.e« 
ligiofa vi^a giudicato uo AcriJegio (i). 

VII. l7D*artro aSufo » al quale invano hanno 
tentato i Patriarchi d* Alefl^ndrla di. metter ri« 
^ra^ e la pluralità delle mogli (|)« 

V ni. Non vi i alcun Paéfe nei mondo » dov» 
Vi fieno piik Eccleliaftici , che oell' Abi^ìoia; tA 
in alcun' altra parte pu2^^ eflervi maggior numero 
di Chiare e di Monafterj, Non fi può cantare io 
una chréfa, cRe npn fi oda in un'altra > e talvoU 
ta in pia altre circonvicine • Cantano ì Sal.mi di 
Davidde redeImeQ[t.e tradotti, come lo fono. pure 
tutti gli altri Libri della Scrittura Sacra ,^ eccet«j 
tuatìne i Lil»ri deiMaccabei> i quali tuttavia Qre* 
dono» che .fiano Canonici •. 
'' IX* 9^01 Mooallero ha due Chiefe; una porgli 
uoqfinli; Taltra. per le Temine .^ In quella degli uo-» 
nlini fi canta a coro » e Tempre in piedi , fensa. 
giàmmafi metterfi ginocchioni ; e per tal motiva 
iMbnp dlverfi argpnaenti per appoggiacfi , e (laro 
pm CQlDodamenteA I loro. (Iromenti muficali fona 
€erti tambt^retli» cljie fi attaccano al collo, e che. 
battono con butte due le mani..! principali, edi 
piA. jgravi ^cjefiaftjci li porxano; ed hanno pure 
tn Dprilòne in manesche battono in terra. % ac^ 
coìnpagiiandolò cót moto di tutto il corpo • Co^ 
conciando la mufica> battendo il piede j^ e facen«> 
Ttmi /• C do 



{iy t^^^I. Ctr. pk^ji.'Tievmep Ediz. in foU 
Tomi tr. pìig. p. . 
^( a > Arfitmfì ili l4 Foi T. IV« L. i« e. ia« 
(J.) Ivi, 
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'io rifuòiiir i&ilMtttfDite ^^ tooHMaièM!}; polfi 

rifcjldano a poco t ^O'» ^ ImUndo^iUromen* 
ti y fi mettono a latter le aitai 9 « faltire) a bal- 
lare, ed «a órltTe di tifila -lena ; -toficcKè in fine 
non ofTervano "pih mifUrà^ 'ò panfanei lorocatici g 
e dicoob, «he Da'viddé turdvnò di celebrare in tal 
tnanieta le lodi di Dio nel ;Sa(mo lo cui dice: ^« 

La iCMefa ^éìY ÀbiiTiiila S iànttM^ii ntMe^ 
tropolicano, tli'éfli deoQìttidtoojilMJts «i^Siè) dò<' 
ftro l>adre ; ite ha Vefcoi^ 4l<^no fimragaireb ; 
"Quello Metrepfòlitaoò é noUlltiàttt ^ confacràto dif 
Patriarca id* AlelTatrdfhi , il qailèi^r tenere quella 
'Chiefa Ili Mah iìfetilàtntkTtÉigAotej «onle idioiaì 
Metropoli tarno nativo del Paiole. 

<^aiytYiii<iìrè Scredo Primate fia fbrehierò, 16 d^ 
ordinarlo fomniaiiiente ignorante t pure vi ha tah«> 
ta auroriti\ che il Re non iriene ricooofciuto per 
Re^ Quando non tia confacrato per ihano dell* A^ 
)>una ; « fpefle volte TAbuna lia fatto ufo 'di tale 
autorità^ (per ^oófervatela «dignità reale a clli toc- 
cava di ragione > e per efchiderne gli nfafpatori 
it). I Re Ifaooo fatto ^nl isforiEO ailincliè iior«. 
dinaOero molei Vefcovi nell'Abiffiirla; ma il Pa« 
criarta ^^i^lelTàndria tefnendo^ de fé fimoltlpli- 
cafletò i Vefcovi io iBtiopia^ ood fi facelferopol 
un Patriarta tra di loro» non Volle mai accordata 
ne altri ^ die TAbuna^ 

l^éftò Abunii «ode il frutto ài Valli terreni ^ 
e In quel Paefe^ in c^i tutti fooòfchiaviy gliA^ 

■ . .. . . ?jgBÙ* 

( I ^Loiù l cit. pag, y^. 7*. 
* Vedete . GiofeiTo Ahuiscni io ila métritUt 
nìftoria jMceijtétrufn feu ^Itptwum^ ftalDpata in Lù*^ 
beta 17 35, Còlla Prefazione^ le note di 'Gian Er- 
rigo a Seeldem, principalmente <àp. %. 7, «9, t^^ 
fino al «Capo \%, 

(2) LU^Oy e Rudolf 9 nel luogo citato^ 
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IMHl 41 UÀ Umo èfenti in qàall|»qw nìhmff » « 
fléé IM^ figlino, che a lui foto; alia riferfn ^eìl^ 
iféntf che poflicde nel Regno di Tigr^i ^ fi & 
l^r lui anpbe una coUistta di tela» e di (ale, che 
gli viene st grolTa fumma ;; uè conofce fuperiori 
nelh» Spirituale^ che il Patriarca d* AlefTandria ^ 
Egli foiQ può dar i'ìfyenfe*^ ed alcqni hanno fat- 
fo grande al^ufo 4ì qne((o privi|e^Ì0| poicliè dH>r^ 
dinario ibno avari ed ignoranti « 

I) K^mi^ o fia BHHtmpf è il pritn*ordine]^ccIe« 
fiallicoi che noi diremo Arciprete t Non fi dico« 

00 neirAbifliniaMefle bafle, o fia particolari. Vi 
fono in <)uel paefis dei Canonici , e dei Monaci , 

1 Canonici prendono moglie ^ e fpeifQ i Canoni* 
cari paflano pei (oro (gliiioU : { Mondici non preu» 
dono moglie ^ e fono in granditfìmo credito ; e yen» 
gono fpiffo^ impiegajci in affari dalla maggiore m^ 
portanca» FS^^#^# il h^iQ^h^ jl tobp ept 

pHh iiiil'mtf9 fréfhMtifl, affine Jl frpcuMff 

La Cbtefa d'AbiiPiiia era nello ffi^to , cb« a6t 
l^anro erpollo » quando i Porroghefi penerrarona 
per VI» 4el M<r ^ofifa fina io ]Stiopia , |L,a |^egi\ 
0a %\tfk\ ^ Avola ^ e Twtr«c^ à\ Pavidd^ Impera 
dote 4*Krtopia t vergendo p Impero attaccato dai 
Itioi vicini I e corbato^ d?He guerrecivifit feceal« 
leanfà <po{ Pòrcoghefi^ efpedì un^ AmbafciadQreal 
Re Emm*Pttel)e\» i} quale pe inviò pure uno ii| 
Etiopia^ e fi comiìiciò fobico a parlare della riu^i 
D|ono< de]Ì9 Chiefa 4^A^(Iinia colla pbiefi |^oma*> 

oa^ L'Imperftdore non mollraya diopporfif el|er« 
mude^meaico dcTlmbarciadpre por(pghe(è fupQ^ 
miparp dal Patriarca AfarcQ per fuo Aiqcefipre f 
Ifel rempo ìfteflTounpripc^eMoronomliiitoQr^'^ 

pè» a Gaucbet» il qnale comandava le truppe d^| 
Ile Abet entr^ ne|r AbiiTinia , e ne cpfl|quì1ld U 
n^aggipr parte» pavidd^ fpavencatp dalÌaVapid{t| 
ì^%\\% «pn^uifte i^ |ulf m»ud>Gipyanni Pmiiu4er 
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a chiéJer^ foccorfo ai Principi Cfifluni; e Séf»' 
mudes andò i Roma» pafsò in Lisi>ooa^ e otte».»; 
ne dal Papa il titolo di Patriarca > e dal Kje di 
Portogallo dei (occorri. per t'Imperatore d*AbiHi^' 
nia . Stefano de Gama alieftì una Flotta , entr^ 
0^1 Mar Ro0b , sbarcò (bile code dell* Abifllnta 
quattrocento foldatì Portoghefi comandati daCri* 
ftoforo Gama Tuo fratello» il quale falvò rAbilTt* 
0ia, e ripofe la corona in teda delFImperadore » 
Dopo la fpedizione dei Portogbefi control Morij^ 
il Bermudes volle obbligare l'Imperadore afa rnèi* 
le Tue mani il giuramento di fedeltàal Papa. Mi 
qvtefto zelo precipìtofo alienò l'Imperadore dalU' 
B^eligione Cattolica , e refeglìodiofa la perfona ^ef 
Bermudes» oè.Io tvattòpià con quei riguardi» che 
il Patriarca credevafi di dover efigere. Il Patriar- 
ca ne moftrò un vivo rifèncinaento» e. ili là^ò aU 
taraente,' che Tlmperadore non glichiédefle la be- 
nedizione,, né gU màndafle incontro a riceverlo;, 
e pretendeva, che Tlmperadore roancandoa que- 
fta &rmalità » violaflfe nella Tua perfona il rifpeti. 
€0 » che doveva a Gefucrifto ». eh* eflb Bermudes 
Xiipprefents^va». perlqcchè y diflegli il Bermudes ;. 
y» voi farete riprovata» maledetto» e (comunica. 
,» to>» fQ tornerete airÉrefie dei Giacopiti» e Dio- 
^ fcoriani d'Egitto.**.. ìlReri(po£e» che! Criftia* 
ai d* Egitto, non. erano, eretici » ma che bensì Io 
erano i Cattolici , mentre adoravano quattro DI. 
vinità, come gli Ariani ; e foggiunfe» che fé ìt 
Bermudes non folTe Padre Spirituale * Aiunsj lo 
farebbe fquartare. Bermudes informò! Portoghe(ì 
delle fue differenze col Re; e i fuoi intrichi ac«. 
cefero la guerra tra l'Imperadore». e i Portoghefi 
fuoi liberatori. Tuttavia ITmperadore Claudio (I 
rappacificò^ con loro» ma li temeva» opde lidivi-^ 
le per varie Provincie j^ ed obbliga il Bermudes ad 
Hfcixe dall'Etiopia.. 

II Papa e*I Re di PorCogalLo informati di quel», 
che Yiniccedeva» vi fpedirono un Patriarca edue 
Velcovi • Il Patriarca fu Giqvan Nugnes Barreto y 
pil ragg^uardevole p6r la fiia dignità ^ e pietà» che 

per 
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l^dr 4a ina aotcriiia ) i due Vefcovi furono MeU 
cBior Carnegro ed Andrea Oviedo; e quefti Prela- 
ti conduflero feco dieci G&ruici. L'Arcivefcovo fi 
fermòaGoa) ed Oviedo Vefcovo di Jerapoli paf- 
«à neirAbiflìnìa con qualche Gefuita; ma J'fmpe- 
ra^ore impedì, clie la loro predicazione ave(?e ef- 
fetto; ed il fratello Adafno, che glifuccede-ctefu 
-ahc^e pi& contrario alla rianione. 

Morì il Patriarca Barreto , e gli faccedettfe Ovìe* 
do, mala fua nuova dignità non migliorò la Mif. 
iione; ed il Papa gli ordinò di nfcire dairAbiffi. 
nia coi Gefuiti, edi andar in altro Itiogo. Oviedo 
Tifpofé al Papa, cV ci-tpron to ad ubbidire, ma che 
l'uicita gli era impedita dai Turchi ; e che farebbe 
meglio a Tpedirgli qualche foccorfo , che a ricbiaman 
lo; e che fé avefle folamente cinquecento foldati 
Portogliefi, potre1)be metterea dovere gliAbiffinii 
e foggiogare molti Popoli idolatri : che vi erao» 
snolte Popolazioni di Gentili dalla parte di Mofam* 
l>icai e di Sofalà, i quali non afpettavan^o , cbedt 
^/Tere iftrutti • Vi fi fermò pertanto ^ ehiedead» 
iin alla morte truppe e Soldati, e^empreperfna*. 
fò, clie gliAbiflìni non fi farebbero mai fottome& 
il di loro volontà alla Chiefa Romana .(i,)^ 

Le varie rivolurioni , che accaddero in Etiopia ^ 
poferò finalmente fui t*rotio Melafegnd, il quale 
fnreie il nome di SultanSegud. 13opo iai>ateaglia, 
cheto refe padrone dell* Abiflinia', i Padri Gefaim 
ti andarono aeongratularfene, e furono molto ben 
afccoltì, noiperadore drialnb il P.P*è«, lotratiò 
con molta di({in^ione^, e 'in un^ udienza gH diflTe^ 
»che #orr6bT)e ^ver quatehe numero ditrtrppeT^or- 
tòghéff. II Vi Paès gli rifpofe , àie farebbe facil 
cola di averne, quando volefle abbracciare la Re« 
bigione dattolica^Ròmàna . Glielo promi{«il He; 
'c'I P. Paès Tcriffe al t>apa, al Re di Portogallo, 

C 3 « al 

*.(i) Ecco perchè non rinfcirono motteMi'ffio^ 
IH. Prèrerirono i IMiiSonairj le regole delia politÌ9> 
c% umana a alle J^vaiig^lichc* 
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e y\ Viceré dcirindie, e io rotte li Iettare SaU 
t^tn Segnd G fottofcrilTe. 

1! Re non godette alla prima molto tranquilla- 
hience del fuo impero > pòkhè gli convenne fop^ 
primere le £ixiooi, emetter freno alle iribeilioni 
che fi £brnUrodo per due anni feguiti. Mi Quando 
iu ben? (bbìHto fui Trono > pubficò un'Èaìtto , 
nel quale vietava » che fi poteflfe fbfteiierè in Gri- 
llo una ^rfona folai e condannava a morte quel» 
lì, ckevi contravenifleto » il Metroppfitano aodò 
ivifitare rimpetadore» eCtaiuentb, chefo/Te (la. 
to pubblicato un'Editto» fenta fua Uputa; iGrao« 
di i e'I Popolo ne mormoravano; i;li fpiriti d ri-> 
fcaldarono« e TAbuoa fulminò una foieone fcorn.* 
munic^ contro tutti quelli > i quali abbÉracciaflero 
fa Religione Romana % favoritTero V kinione con 
quella Chìefà, o dilput'aflero folle queftioni , che 
dividevano la Cbiffa Romana dalla Chiefa di A** 
biinnià . L* arditeaca del Metropolitano irritò il 
Re« nu Donebbe coraggio dipuoirloì efitonren» 
tò di far un'altro Editto » in cui accordala la li« 
berta di feguire laReligìone» che i t^adri Gefuici 
avevano Infcgoata colle loì^o difputet editoRrutio-* 
fili ed il Metropolitano fulminò un*altra fcomu- 
lìicè contro tutti quelli > che diceSeroeflervrdue 
nature* in Gefucrìfto • Le perfone illuminata bea 
previdero I che queSe difpute avrebbero fatto na- 
fcere gran turbolenze; la Madre del Re» iGrandi^ 
il Patriarca, il Clero fi gittarodo a piedi delRe^ 
e lo fupplicarono di non far mutazione nelle cofe 
di Religione i ma quel Principe fu infleflfibile; gli 
fpiriti s'inal'prirono ; fi fecero delle unioni, e fa 
liroluto di morire indifefi deirantica Religióne « 

I Padri Gefuiti dal canto loco pubblicaìronodei 
Libri , inftruirono ^ procurarono d* illuitìios^r gli 
Abiffint, llimolarono V imperadorCi e Vefoturo^ 
no a 'ftar forte nella rifoluziooe che aveva pre* 

f*(i). 

Dopo 

T ( 1 ) li Pi L9dm$9 VfWé Domenicano di Va« 

lensa 




va lerMnj^o per tticcp t Irnpero , la ribellione prò- 
roppe in diverfe Pìrowioci^ l- adonta della (^uaie il' 

Re 



ife^ 



leozi nd ^6io. fiampò^ un Libro in Lmgua Spa. 
gnuol» col titolo > à'ÌJffirh E^^^ff^Jf*'^ i VoiitiCMy 
autursU $ ìdor^h M V^n^ li^l^o 4* tthpU , nei 
quale pr^tele di moArtre». ch^ laCiiiera d'Etiopia 
non fi aUont^nò' ni»T. foff»ni^.atmeme' dalla Cfaiefa 
Romana; e c&& lo fcpn^piglìo nelle cofe- di Reti- 
gione nacque noii mena disila, diurezea de» Porto- 
ghefi ^, ch^ pella ftrany» intera ttrmultuofa e vio- 
lenta ài far Miflioni,, iti P.P. Gefu^iti . Que&o lU 
broftì tradotta ìnljq^tia Italiana » effaroapata fp^ 
€0 nome d* \X\rU^t9f\f^ ài^ GUippo fMrstti ^ ù poi 
tr%t\^tt3itQ iri liqg^a tnh(t' d^ Q«D.. e (l#mpata 
in Modrn l'anAO KSi/o. Di(p^cq^è molto ai Ce- 
fuiti un^^tal LÌ^rQ> il wl^ linenciTa tutte le bel* 
leegl.oriofe cpfh^y che deireloro Miflioni d'Etio» 
pia rifisriyanb nelle loro llf^Iaasioni al]*£uropa. K 
perciò ^le Relarioni > che ftaitnparono in Lisbona 
degli anni 1607. x6pX^ aggiui^feco ilI^*bro y. pef: 
fcrivere il quale iippi^rpno b penn^ «felP^Nic^ 
colò Qsfit^o ( V. jifumhi^ JBibLSoc^ JeC pag. 35%- 
e poi ^i Baldaflarre rf//<[/!!9» ) Efli Xfattaronoallii 
meglio la loro caùfi^ per. giudicar dèlia quale ci 
vuole un*efatta evitica > noo meno> c(»e un cuore 
fSenza ptfttdne; mentrpfi tratta di cofe lontanici, 
me dfi flipftiri climi '•. Tutta volta oonè dt^ommet* 
terfi luut nfTelJGone dei Sìg. Pi^rr^ Autore tn^eCe. 
Quefti tr^aiportò Aelfooli/iguaggip, ed inferi n^lia 
ulotii del Tuo viaggio un Libretto di QiovaoJif 
Bermuda > il qjuale tu creato Patriarca di Etiopia 
daP^^ilotU^e vi fu due volte ^ come abbiamo v^* 
duto DÌel jconteno di queft^ Articolo: e ootò^, che 
dal Ii|!>rp del Beramdafi fcuopre lamafemplicitàv 
e poca accortezza » d^po 4iche aggiunge il Vufrtk\ 
Vtr sf^ro nm ì /pi§CÉVùf^ lek Uttur^ 4i quififi li'- 
ht) , p$r.cjk\ C9^fij[^ ^9» ingenua ftmplirìt^^utu U 
49fe y chi fui punto di Reisgiom , fugr di toépo ^ § 

C 4 #•» 
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Re pubblici im àaovo Editto l'tbi ctlT^lètan il 
lavorare nel Sabbato » e qaefto fii motivo À duo^ 
verìvoinsioni', delle quali il Re tHonfò. Qitancfd 
eflo giudicò) che (afferò foggiogatt gii f^irìd, fe- 
àt pubblicamente profeflione della Religione Ro« 
mana; e il Patriarca Alfonfo Mendes 3 ch'egli ave-- 
▼a chiedo al Papa j eflendo giunto , fé gt'f ngihóc* 
cbiò diminzìf fece fufrÉvaiiygeJioun giuri^mentodr 
fedeltà ctl quale prometteva al S, Padre Signore 
t7rban0 5 e ai Tubi Succeflbrl una vera ubbiaiejizay 
umiliarfdo a* fuoi piedi con fo'màaiflionela fuapef^^ 
fona^ c7 fuo htipero; e i iPrlncipS , e i ViceJ-èj'^^ 
gli EccIeiGaftlci, e i Chierici 'fecero 'ginocchioni é' 
ieiReffe protette. 

Si fece pure giuramento di fedeltà airrmperad<^ 
rè» e a'fno ^figliuolo; ed eccola formbla, che e(i 
prtff^ kds Setltà c!M}l^(rtLtetto delllmpèradore; 
a Io giuro di riconòfcere il Prfncipe in erede ali* 
y. Impero ^i fùo'Padre, dit)bbedirgli, come fedel 
9, Vafsallo, fincliè fofterrà, e pròtegge'riila !Santà 
9» Fede cattoFicà; nella qualefemancafse, lofarS 
3> il fup primo e maggior nimicò ". Tutti i Ca- 
pitani dell'Armata, efuò IBglluolo primogenito fé." 
cero riilefso giuramento, -e coir iftefsa condrzio*' 
ne: dopo di che rtmperaHoire fece proclamare iìi 
tutta la fua Armata, che tutti 1 Popoli , fotto pe- 
na della vita, dovefsero abbracciare la Religione 
5R.omana , e che fi dovefsero trucidare tutti quel- 
li, che ricufafsero di ubbidire. 

A tale intimazione vi furono foli evasioni da 
tutte le parti , ed i Popoli, fi elefsero dei ]R.e, p 
dei Capitani per difendere la Religione avita; lì 
fuoco del fanatifmo fi comunicò dapjpertutto ; é 
fi credette di contrarre impurità col comunicare 
con quelli del partito dell'Imperadore : quàÌMona- 
ci e Réligiofi per ifchivar i Cattolici fi precipita* 

vano 

xm fommi t^p'ruidenza furono pr attcsti * Vedete 
jc*. LkdoPf. Ifr. Etiopica . ^/tgharh Introd. air 
Iftorìa £ccL ecv 
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Vano dairaTCD delle riccie orribili » delle quali la 
loia vifta sbigotcifce ogni piA intfcpido cuore; là 
i Preci portavano in fui capo le pietre degli aU 
tari 9 ed animavano i ribelli) prometteado iorola 
vittoria } e fi oflFerivano con intrepidesza ai dardi 
idei foldati • Trattanto il Meodes traìpquillo ^ é 
onnipoflente la faceva da padrone aflolueo ; mu. 
taodo nelle cofe di religione tuttociò » che non 
)gli piaceva; ed il Tuo zelo egualmente fi eftende* 
Va alla dift^uzicme deirérefia, edalla confervazio* 
ne dei Beni Ecclefiaftici . tJn Prefetto del Preto» 
irio i^vendo prefO' pofleflfo» col cónfenfo delllimpe- 
radore» di alconi flabiii » nei quali avevano pre- 
tenfiòne i Monaci , il Mendés Io fcomunicò • IÌ 
Prefetto cadde io deliquio alla, .notizia della fcom« 
manica: la Corte » e 1' Imperadore s* interpofero^ 
preflo il Menrdes 3 perchè gli perdoUiaATe y e lo pie- 
garono alla fine. Ma quefta Scomunica ofTefe tut- 
ti i "Grandi t i quali non potevatoo foifrire, che 
per qualche cafa in lite eòi Monaci ^ ai quali 1^ 
Imperadore t>oteva lévarUf , e darla a chi gli pia- 
ceffcy un Vefcóvò jftrahiero fcomunicafreun'uomò 
ragguardevole per la fua nafcita » per i fervigi 
preftati , e per la fua virtù . <^uefte fementi di 
odio vennero fomentate da una continua ferie di 
tratti rigidi e feveri del Mendes; edi Coirtigia. 
ni ') che 'aVe'vano fcoperto il fiio cai-atteré , gli 
chiedevano continuamente delte pìcciólè cófe ^ 
nelle quali ben cono(ceya'no 9 cbe fi farebbe nio« 
ftrato infleflìbile» e macbinavanó per tal modo di 
renderlo fempré più odiofoefpregiato; come in- 
fatti, r^ufcirorio a farlo divenire, mèj^ ritpettevo^ 
Jeagli occhi deir Imperadore. 

Trattante il numero delle ribellioai ànàavafem- 
Vre più Crefcèmlb » e le vittorie comindavanp a 
bilanciare traile Truppe follevate» è ìetmperiali'. 
L*a Corte, e T'Armata rapprefèntaróòo al .Sovrana 
h necelfità di liifar. qualche indulg^n^a cogli Abifr 
'^ni ; ed egli ne chiefe configlip al Patriar.ca y, il 
quale lo approvò 9 colla condizione peri) 3 che Tui 
^afle tacitamente) ma non gii con legge poGtrvii. 

FinaU 
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ViiiaTiDfei)i# if Re mxA f^rcotnl^fteriririberrf.; % 

credette d\ itpvèr far conofc^re le lu^ iUj^Cizìoni 

per la tpFeraiisa ; «nde face pubblicare nella [vtz 

Armata la m^tkzìoné dì alcune cofe leggere > elk 

permiillone dì ufare i Libri aoti.cbi, purché foffe. 

fp (taci riveduti e correuicialPacriarcha. Ma AU 

fonfo ^Memieft dlfap|^pvò ()u^(Io Editco » e fcriiT^ 

airimperadóre> ricordan4oglt refempio del He 

ÒGa » il quale furicopereodi Ijirpra^ per avere mefr 

fo macia in cofa^ I4 ^uale tf*appiii'reiievi falamea»^ 

te at Levici. L*Imperadore glirii[pAre^ che quan» 

io la keligione K^p^iapa ^*era ({abilit? nei fuo^ 

Stati» ciò npn eira avvenuta, ne- per le prediche 

iei Gefuiti » né in fQr;;:^ di alciiii ipiracolp , ma 

in eucusione dt^II^ fue Leggi edBjittià e ch'egli 

_ aveva cpftofctutp^ che i Libri della Chiéfad*Ahi^ 

^ Minia il confbrmair^nQ perfettamente eoa q^ei del* 

U Chiefa Réimpft., (i) 

Ma ad onta di tate radjorcimenta del Re , g|i 

fpiriti non & calip^irpno ; e fu di me(Here di arro- 

lare altre tVuppe;^ i fedeli fi batterono con un^ 

incredibile ardore^ e laiìciarano più: di otta miÌLe 

morti fu) cap)pa di b^ittaglja^ I Corri^iapivrcon-r 

liudrerp il Re» e ^ti tepÀ^ro queSo ragionamento « 

^» Vedete» Signore» taot^ miglia^ d* uomini mor*^ 

» ti ì Queftt non fona gii Maomettani né Genti* 

^> li; quelli fono vpftri VfflTafii^ noftro (angue, e 

j^ ooftrx parenti» Ò che voi reftiate vincitore, o 

9L vinto > voi vibrate il fèfra nelle voftre vifcere. 

,1 (^ene ^pCqnt% lA^ vi f^iMiO guerra > nulla han. 

k> no da rimproverarvi ; ma C Ugn^ino della leg- 




»» teli in quella» dei locq «nti^naUieltrìmienti né 
»» voi avrete più Regno ^ né noi avren|iomaiquie-- 
il te (t.)» L* Imperjtdqre^ cadde in ima jpromnda. 



(t) TelteC P»S. Atì, 
{») Ivi . 
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t^obblicò unft Legge} per cui lafciava a ciafchédii- 
no la libertà A feguicare il partito ^ cbe più gU' 
piacefle. 

Que(k* Editto teeh tin^ àlìegre^fea incredibile neh 
{legno : la Religione Romana fu abbandonata dà 
qoàfi tutti gli A^iflini; e tutte le parti rifuona. 
irano di vóti ài gio)a. Sì fecero dei Cantici peìr 
confettar tà tneHnòfia di queft^avvaiiiÉcdto ; e 
veoivaAo tapplre^titi i Miflionof xome tanti )e^ 
ni i i )$ venuti dairOecideitte per 3i(pQrare gli ' 
agnelli detrAbilfinta^ It ì^triafth» Mlrndcsfipre^ 
feQt& atrtmperadore; e gli efpofc > che cotale R« 
berti di cofcienta ectiterebbe delle guerre civi- 
li f tAk rinperadore non gli ri(]^o(è altro , che 
quefte lercie : iJk pttffo fsrt l id o»^ J^ fi» Éugnk 
i$tU di me. 

Sultan Segud morì pòco dopo, e gli fuccedettè 
fuo figliuòlo Barfiide, il quale appena fu Ali Tro-t 
ooy che léce arredare RasScellàChriftosfuosio» 
a motivi^ del giuramento^ fcbesiveva fatto; tdor-^ 
dinò al Patriarca Mendes di ìrimettek'gti tutte le 
armi da tuoco 9 che àvcva , e di ritirarfi fubito a 
Fremona tael Regno di *rigrè« Mendes propofe air 
lora divel'6 temper$taeienti; ou Tlmperadore aon 
ne accetta verupot e finalmente fi offendidifpu- 
Care coi dotti della Natiotoe); mal'Impèradoregli 
rifpofe X tor/g th voi m^te fiéiUlii» U nojifM /r« 
di €on digii srg&mtnti > O nom téwéte mmi /«/« 
U eoiis *usPÌi9^ts è eoiim tirMnnia ì II Patriarca fi 
vide coffrettò di ritirarfi a Fremona, e dilàman» 
dò a chiedere delle Truppe al Viceré deirindtei 
ma rimperadoìreinformatodeiruodiifegno, glior^ 

diab ^ 

(t) L'Iene ^ una fpeaie di cane felvaggio , di 
nna razza, ch'è ptrticofareneii' Abiffiqia. Quefti 
animali fono pericotofiflìmi , e vanno a truppe, e 
danno 1* affatto alle tale di PaCtori, e degli Agri* 
coltori* Vedete l'Iftoria del Luduifo^ ed il Ciat* 
t^ndi9 della fua lAoria ftampato in Parigi. 
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4iaò die tdctfle deTuoi Suti^s èVin^barcaffe per, 
rjndic; e fu fprza dì ubbidire. Dop9 di cij^l'Im* 
pet^doreJf ce. venire d'Egitto un l^etropolitano, 
€ furono difcacciati dall'Abiifinìa tutti! M;ffiona«- 
r}> otto anni dopo» che vi erano entrati^ 

Giunto il Patriarca alTlndle capgrefentò al VU 
cerè lo (lato dei Cattolici deirA^iflinia, e la ne* 
ceflkàdifoccorrerii* ,, Propone di Spedirvi un'Ar- 
sa. mata Navale » per via del Mar Ro^To f affine 
9, d'impadronirri di Macuo e di jArkiko ;.di fab* 
„ bricarvi una Cittadella, ennettemunlorteprefi^ 
9». dio ; di guadagnare i o di conquiflare il Paefe del 
99 Bharnacsas, ecoftri<ngerloa àare in mano dei Por* 
si^toghefi il fratello di Negus, ctie teneva Tetto la 
99 foa. guardia i di follevare in Trono quefto Ira* 
V tello ,. e per tal modo far nafcere una guerra ci« 
9) vile nell'Abiflìnia • Il P, Girolamo Lobo tenne 
3, a un dipreflo gli fleflì ragionamenti in Roma,; 
9,. locchè fece credere al Papa e ai Cardinali, e a 
9, tutti quelli., che ne furono informati, che pò- 
,1 teffe ben darfi , che i MiflTionarj aveffero me- 
si fchiato nei loro difcorijj e nella ioro condotta 
3, un poco di umor marziale , proprio della Na* 
^y zione Portoghefe .. La refiftenza fatta a Fremo» 
9, na» e ad Alfa; i tentativi, e le vie di fatto per 
9, cavare Ras Scelfa Chriftos dalla Tua relegazione, 
9, la difubbidienza, oadfr meglio la ribellione di 
9, Zamarieii) qu#I zelante e gran protettore del Gt« 
^y fuiti, il quale efleodofi unito ai ribelli del Mon« 
91 te Lafta morì colle armi alla mano contro il 
9, fuo Re» finirono di perfuadere , che né i Cat. 
is toiici Abiflini, né i Kfifliooar) foflerodi quegli 
9, agnelli (x)> chefi lafciapo Condurre al macel* 
^, Io, fenza lagnarH . Il Papa, ei Cardinali preve« 
^, ntiti contro iGefuiti, incaricarono i Cappuccini 
9) Francefi di quella Miflìone. Sei tentarono di p&- 
9^ nettarvi; mafttronoconofciuti) e condannaci a 

- » m pr-.. 

X X ) Ecce ego tmtto vof , ficut ùiios jn media iféfi»*^ 
Htm^ Mac. x. i6w Adori U, *k * : . . 
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y, mortèi pel fofo titolo di Miflionarj Laefnt > e 
yf V Imperadore trattiene anche in Senaguen ìxh" 
» Ambafciadore > affina d* impedire , che qualche 
i, GeAtita non paflì in Abiifinia,, (i)» 

Vi reftavana però tuttavia nell' Abiflinia delle 
perfone finceramente attaccate alla Chìefa Roma» 
nai ma Tlmperadore ne fece una diligente ricer- 
<;a j e li fece tirtti morire . £ ficcome temeva » 
cte 'vi ' fbflTera dei cattolici occulti, cosV procurò 
di far dèlie àlleanse # e trafle T Hyeme» nel fii» 
pare1t<>^ fàtendògii fapere , che* permetterebbe T 
eferciisio ddl'a Religione Maomettana , e gli ri* 
chiefe anche dei Dottori Maomettani • Ma il prog-^^ 
getto fu fcopertoV e il Popolo fi follevò in tnttoi 
il Regno: i Monacai furano i prismi a prender io 
arniit ed a gridare, che conveniva depporeilRe^ 
e (òllittiire in fuo luogo un Principe, che fofleca-i 
pace di confervare e di difendere la (iia Religio4 
ne* Mon vi è Sovrano , che abbia un potere piilb 
aflbiuto fui beniy e fulla vita dei fuoi fudditi^ » 
€Ìònono(bnte il Re fu in pericolo di perdei« la 
corona, e h vita j onde rimandò indietro il Dot»» 
eore Mufuitnano* i" che aveva fatto venire : e d» 
qnel tempo la Religione Gofta, o fia TEutucimi» 
mimo ò k fola Religione dell' Abiflinia (2.). < 

AC 
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"^ (i) iLiCrand. Suite de la Relation du P.Lobo^ 
^^^1) Relazione dell' Abiflinià fcritta dal V.Lolo^ 
tradotu in Francefe dal ie^ iiruui « Seguito de 
quella Relazione • ' j^ 

Lud^lfò . 1(1. dell' Etiopia V 111. e. 9. 10/ 1 1. ti- ijv 

Ttllis. moria d'Etiopia, è nel T.IL del TheV 
teftot editi, in fot 

Nouveile Hid^ de Y Abiffinle tirèe de ludùlfi 
«r; Parigi 46«-4„ 

L4 Cr0Z0. Ghriftianlfme d'Ethiopie . Queft' C>. 
pera non è fenza difetti ; e viene pi^ (Umau T 
Operai CMftsmfifmt du Jndis . 
V fnttii^dtò éhe 6 è cetifurata in queft* Artìcolo, 
dell' Iftoria del Luihlf^ merita ogualinence diefle-t 
ce ceufiuato nel /^ Qrox^f • 
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« ACACIANI* Motti £mid facooodiftioti <m 
<|aeflo none tra i Semurrianì » percfaè fi fecero H^ 
gdaci di Acado Ve£bovo di Cdàrea» il quale ave* 
Ya prefii la loro protesion^ t ditela vetCo V stntm 
p^u i^aefflo ^Acacio fu demmioaio l^c^ ; perchè^' 
era guercio i e fu WiQ^o per >apo^ parti(o<Iigl(' 
Bqfirbiatti. E' bea ▼«ro» chefroiQngfva«giuiliMa«^ 
ce cotti gli altri Sirecici iiiiiiidddlaluvtiiicàdelVte., 
bo; 00& il pa^ confid^rarc come Ariano 9 Semia» 
riaoo, e Fotibiaoo ancora» Tatti gli Autori dell* 
Iftoria EcclefiaAica s e gli Scrittori della Storia deli' 
Arianifino ne (arivone diffiilàaieQre ( i ) « Si vuol 
oerk ben diftingu^rc queftoAcacio dairàltro dellQ 
(teflb nenie » Patfiarca di Godantioopoli # che fec« 
naicere il grande Sci(m\ di Oriente v^fo 1* anno 
4S0» e che fu condanato nel Condilo Stonano d« 
Papa Felice III, 1* anno aSti qncfto pMM^va agli 
errori di Eqtiche» e riprovava il Oondlio dì Cal«» 
cedonia j pi il fno nome refib jfam^fo oe^ falli So» 
cVrfiaftici» abbenchè fofk Colc« viaidal Catalogo 4ti 
Patriarchi 4i Coftantinppoli ( a ) ( ma tuttavia non 
fu fe»i tenuto peirCapodiEreG^, particolare 9 quan* 
do non fi voieue i;;onfid#r«pe come uno d^ princi^ 
pali (IroRienti dello fcifma dei Gr^d ( s )i 

* ACEFALI • I>opocb^ Neftotio fcMipigliò tut^ 
IO r Oriente. colla iiiaErefiai ed ìt partito CattoIi« 
co giretto ^a 5. Cirillp fi oppofe yalìdamente allf 

beft^m* 

* ( I ) tienaudot Hiftoria Patriarcharum Alcxait^ 
firinorum» facobltairuni ec. 

Vedete y Articolo : ^rianìfm$^ 
Storia deirAfhinifino» 

♦ (1) £vi^r/o UHI. W«-e/oro|^,Lib. XVI. f leu. 
fi 9 e Baronio Ift. Ecc'* del V. Secolo ec • 

^ ( t ) Vedete T Articolo : Greci • Il Afoimbourc 
Stem deUo fcifma dai Gre^ ec^ 
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itdteMitnlé H rptA KbVitore » tùM i Po^li ddl^ 
Oriente vollero ifitendére la forza della queftione t 
i! tatti divennero teologi; onde ne nacquero quei* 
ffioni, riffe e battaglie « Concii) , t Conciliaboli « 
e /edizioni ; coficcnè Teodofio ÌL non {mote caU 
mare gli fpiriti infiammati <)uanttinqi)e vietaflè 4 
Neftoriani di unirli infieiné , li tonfinalfò in Ara* 
bla, e cónfifcailè i loro bèni, Lafiejrezza f con cui 
il motiàco CìitidlK; (lidiolava la Corte a perfegui- 
taré 1 l^dldtUni, lo accefe ferh^e più neirim* 
^gno di i^onfutare le loro t>otcrine ; t «^neft^im-i 
ipt^ho lo fbce cadere in uh*pt>pofta efeiia» mentre 
per 1)dn Separare 9 coMe Néftorio, la natura divina 
di ^ridó dalla natura' umana ^ ìt cónfufe inlìeme; 
€ pretèfe che ^on vi foflfe in (bftatìisa^ cbcàna (ev- 
ia naturi divini ìà Crifte « ^ncbè il Concilio di 
Cottantino^ll lo iconÀsinnztBt , égli (ép^ col favot 
di ì'eodófio <u>ntraporn in Còncitìabotó di Efefo » 
"é mantenere àolla {biiBà il fuo «rtore* Marciano « 
che factedete 4 t^eddofio» per calmar la violente 
delle dil^ute ^ ragunè un Conciliò io Cakedoòiat 
ih tui tu còndàfiiiatQ lÉutidlie ; «a il partito di 
qudfto £réfiaì:Èa ttz formato i ne fi poteva diÌ^S« 
gerlo per decifionl Eccleliaftiche • I Ne&oriaiiu tot 
pretino di tonlbàt^etlb, infortirò bitt furibondi « 
gli Enticbiani credendoli giuiftificàtf dajla condah* 
Ila di Neftòf io > il t)fónaróno nel loro t>pj^flo «r« 
tore ; ed i Cattolici coatto i primi ed i fecondi 
iò(lennero ì veri dogmi della CKielà con tutta la 
torta , che fogliono ingerire le 4irpQte dì ttWA^ 
nei Tutto r^riente and^ allora a ferro « a tuo- 
!Co • Kob iblameote ti aoatematìJtzàVatiofcambieyot* 
mente > ma s'impirigiboaVano, trucidavano ^ «mn« 
tevano a faccó ìe Città, e le ftrovirttìe . tìli etili;* 
le connfcazioni , 't le periecuzioUi ^ !cbe A maove» 
VanoL % vicenda i piatiti » lora Vind^i i ^ ^>^ ^^ 
ti ) fecero «afcere in ìilcuni il pc^fiero Ai fermar* 
ne un nuovo ^ ^be ^ JlenofnìiJb de^ Acefali ^ «io| 
fonìa <capo; ^e lo Ipirito iì 4ogmatittac€> cnere>- 
^nava in quel tè^tfpe > fugaeA % ^nédi Acefali d^" 
inventate cettc fiuùi dimafeiom , €ii« fea^bneni» 

aioA 
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am fepartTàflo U oaturi; divisa di CriftbdftirunTsp^ 
aij^ onde perciò vennero confideraci come una Set-. 
U di Eucicfaiani (x). Di faCtoconquefti andava na 
aflai d* accordo; onde nell' anno su* itoici cogli 
EaciCjbiani %. per compiacere ad Aiiaftafio Impera- 
dorè nel Conciliabolo Sidoniefe privarono della lo- 
ro SqÌ^ Flaviano Patriarca di Antiochia) ed Elia' 
Patriarca dì Gerofolimas e riprovarono il Cònci*^ 
lio diCalcedonia (2). Var) Scrittori inforfero cos» 
tro queda Setta, ^oi abbiamo un Libretto dìGÌK 
vMÙnl Majfenxào i Monaco y e Prete Scita » Scritto- 
re del fefto Secolo: i Frammenti di£«[/f/V0Diacou 
no della Chiefa Romana ('31 ) : un Trattato di S. 
Giwanm Dama/ceno (4), ed aftre memorie (s)* 
Oflervò il Vlnchlnmt (6) , che il^ nome di Acefali 
fu pur dato a niolti altri Eretici t i quali non voi* 
tero afioggettarfl alle decifioni della Chiefa; e dei 
quali vegliamo la traccia difecolo infecoloi. fino 
i\ ooftfo. tempo , in molti Libri pieni degli erro- 
ri, che nei Concili Orientali | ed Occidentali fb- 
cono già profcritti ^ 

ACQUARtÉNI . Quedo è un fopranóme dato 
agli Encratiti; rErefia dei quali vedi airArtico-t 
lo lB,nerétìtl\. 

ACQUATICI. Eretici, i quati credevano , cbft 
Pacqua folTe un principio. coeterno con Dio. 

Ertpogene aveva in fegnato ) che la materia erar 

eoe* 

* (i) Vedi le Note del Shmnd^ a Facondo Er^ 
Inianefej 

(1) Vedi Mvagrh L. fiH[. cap. ^^. Cmcìi. T.IV* 
^4gi in Baron. Tom. JÌL piag. i^$* ec. 
* (3) Si trova nel IroiUv X. della Biblioteca dei 
Padri, e ti^ìV AntUiito centro VEr$fii (tampato in 
Bafilea 15^8. in Zurigo i57i« colle note Ve/ 
SìmlerOi unitamen-te con altri Ópnfcoli di Padri. 
"* (4> E' nelle Opere del Daiijafceno deirEdizio^ 
jie G. L. del P. le Qiiten. Tom* I. pag^. S*i. 
♦(5) S.lfidoro. Or/|i»«w L. Vili. e. 15. Andrea VierK 
aenfe in Chrmko. Liberato in ^TUfìé^hn c« IX« 
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{^) Articolo MtpiHtks^ pagi t%' 



cbeterna conbio» «ffiie di poter fiflare no fogge!» 
to» dlalquale*ininfias^<^^'^i> che Dio avefse tracco un 
mopdo viGbile. ( fc|oi difcepoli.vojiero ricercar«U 
nacura di quefta maceria» cheave/a fervico di fog. 
getto alPazione diDioi e adoctarono » per quanto 
apparifce» li fiftenaa di Talete» il quale riguardava 
Tacqua , come il principio di tutti gii enti . ( i ) 
per cai modo Io fpirito umano dopo d'effetù foU 
levato fopra tutti i Tidemi antichi » colla fcorra 
della Religione, vi fu ricondocco dalia Tua curiofi. 
cà, e dairioclioacione che ha a voler far eocra» 
te' la fua immagine dappertutto (x), 

A D 

ADALBERTO (3) era Francefe, cnacqu«nel 
principio deil'octavo Secolo I il q«jaleeraSc;coIo d* 
ignoranza e di tenebre; e qnefteper conieguenza 
fono fempre feconde di ruperdieiofi , e d'importo- 
ri » poiché un Secolo ofcuro è fempre il Regno dell' 
Ippocriiia. Egli cominciò (in dalla fua prima gio» 
vaueaza ad effereun grand*Ippocrita . Vantava che 
uo*AQgcIo in forma umana gli aveflfe recato dalle 
ultime parti del mondodeile reliquiedi un ammi* 
rabile fantici» in virtù delU quali poteva ottenere 
da Dio tutcociò, che chiedeva, e contai meazofi 
guadagnò la confiden;:a del Popolo ^ trovò accelfo 
in molte cafe, efì tirò dietro le femmine, ed una 
moltitudine Hi villani , che Io veneravano com$ 
uomo di una faotiti appoftolica, e come un gran- 
de operatore di miracoli. Per fofteuere lafuaim- 
poftura con una qualità » che imponefse > corruppe 
con denaro dei Vefcovi ignoranti , cheloconfecra» 
roooVefcovo coacro cucce Je regole, benché alcri 
roiwf L D vo- 

* (1) Vedete TEnciclopedic • Arcicolo A^né , 
Arcicolo Eavv* 

(%) Stokman Lexicon, 

* (3) Alcuni lo denomioatoAO Adfl^erto^ /U* 
dilirfo • 
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voc^lianQ, che fi fingere VefcoTo» ma cfi^ noQp<v 
teffe provare la fua Ordinazione (i). Con quello 
nuovo titolo s* alzò in tant* or^ogfio e prefunzio- 
ne, che ofava di paragonarfl agli Apoflrli» ed ai 
òiartiri ; e non voleva cnnfecfare Chiefe in o^or 
di alcun Santo, Viia inonor di feftefTo. Fglidiftri^ 
buiva i riragli c'elle Aie unghie e dei Tuoi caprili 
al Popolo minato) chele venerava, come le r^rli. 
quie di 5. Pierre. Alzava delle Croci, e dei pie* 
cicli Oratorj per le campa (;ne,'preiro le fontane « 
e V' fceva fare delle pubbrichéoìrazionf , coflcch^ 
s Popoli lafcìavano le loro antiche Chiefe per ac- 
corrervi, con di^'prezzo dei Vefcovi • Finalmente 
?nando il Fopofo andava ai fuot piedi perconfef- 
atfi, diceva: io fo i voftrr peccati, e mi fono no- 
ti i voftri più fegreti penfierf y né v* è bifogno , 
che li confeffiatef vi fono perdonati i voftri pec- 
cati; andate Tn pace alle voftre cafe, e Careficu- 
ri , che vi ho aflToltof e il Pòpolo fi levava , e fi 
ritirava con intera Ciccia (ulta parola di lui , di 
aver ottenuto iF perdono dei peccati (2). 

Egli aveva conìpofta Tlftoria della fua Vita» é 
6 vede dal princìpio di quell'Opera , che ci refta, 
eh* era un* ammaffo di vifiònr , d'impofture, e di 
falfi miracoli» Vi fi rapprefentava natoda fempli- 
ci genitori, ma coronato di Dìo nel feno di fua 
madre; diceva, che prima di metterlo alla luce ^ 
le era- ffn^brato divedere ufcir dal fuo fiancode* 
firo un Vi»c''o y locchè ; fecondo Adalberto ^ fi- 
gnificava la grazia , la quale aveva ricevuta pel 
mJnifiero di un* Angelo. Un'altro fcritto di Adal- 
berto è una lettera, chVgliattribuiva a Gefucri- 
flo, e che fingeva > che foffe venuta dal Cielo , 
portatavi a Sanr Michele; ed ecco il titolo della 
ietterà • 

] ^ „Nef 

* (i) P/nMj^at Difl'onnaire • Artic» Adelberr^ 
llermao Hift. delle Erefie^ Beo è vero, che que- 
lli due Au ori non hanno la fortuna, chefiapre-' 
fiata fed^ aPa loro femplice aflefzione» 

(a> dlw/«iV Epitt, I35r 
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i$ titl notùè éi D^o , qui córnincia fa lèttera ^1 
5, N^ftro Signor Gefucrifto, la quale è caduta ili 
1^ Gerufalemme I e fu ritrotrata d^iV ArcatigtìòSé 
iy Michele preflb la Porta di ÉTrein ^ Iettai eco* 
^, ^iata da un Prete pe;- nome Giovanni ^ ilqùallS 
iy V ha fpedita a Ih Città di Gereffìia a Un'aitrd 
u Prece decito t'alafio ^ e Talafìo 1* ha inviaU in 
j, Arabia a un* alerò Prete detto Leoban i e qiie^ 
if (lo J' ha mandaca nella Città di fterfamia i do-<^ 
93 ve è (lata ricevuta dal Prece Macatio ^ il qua-« 
fi le i'ha rpediCa alla Montagna dell 'Arda ngeloS> 
^1 Michele ^ e la lettera i giunta per tntzto dì 
5$ un* Angeld nella Città diRoiila nel Tepolcfo di 
5) ^4 Pietro i dove fono le chiavi del R^gnd dei 
a Cieli if e i dodici Preti ^ che fono in Roma hani« 
a no fatto la veglia per tregiòrni, digiunjindo e 
j, facendo orazione di e notte ec. ** 

Sulla notizia I che ci dadi queRa lettera ifCorfii 
Cilio Romano tenutofi da Zaccheria contro Adal« 
bercoy e Cercamence la fieda > che il ÈaluzJó ha 
fatta (lampare^ tratta datìn Manofcrittp di Tarrai< 
gona } nella fua Appendice ai Capitolari à^i He 
dì Francia; e. quella lettera non contiene cofacatw 
tiva i o che meriti di éfTere ricordata 4 Ma ^tt 
quello idelTo motivo-^ cb*è cofa inutile i e a primi 
Vida fembra ridicola $ Cteda dì fcuoprifvi rìiolt» 
furberia, e Tarte più propria d( fedurre 1/ Pòpo^ 
Io; poiché quella ferie di Angeli, di Arc'aiigeli^ 
di Pr^ci f che ff bau trafmeira la lettera i cb(^ T 
ha nnp portata di diverfi Paefi, e finalmente 4 rft'è 
capitata ;i Roma ^ fi prelenta in uh occhUt? all'" 
ìmmagioaj;jo0e del Popolo, che vede gir Aggeli r«| 
nioto^ i Preti forpfefi, ed figura vivartìfntf tùtf^ 
i'azjonef e (e ne fauna pittura < r he gli piace ^ ^o; 
ficchè avrebbe difpiacJete , che {a. lettera ntìn frflftjf 
vera J né può entrare ip lofpetir' rfi.eiTere ichetùit^ét 

AUÌiamd ancora UnOtaaiòne d Adàlbetro^ cl^ 
aveva crmpoOa per ufo» deif fupi difcepoli « e tu'* 
minerà cfosl: Sigpdte D'O.ònnipoffpnte; P?dretfel 
,y Nòflra Signor Gefucìrido^, A//a ed Omega ^ che 
if fede fui TronOf (ùpreii^Mir fuiUb^rùbini^fciiSe* 

. . £> » iafioit 
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9» rafinif vi prègo > e vi fcongi uro , AògefoUriel» 
9), Angelo Ragirel > Angelo Tabuel , Angelo Miichel, 
„ Angelo Onias, Angelo Tabuas , Angelo Sabaoth» 
99 Angelo ^miel ecc. ** ( i ) 

Quella figura empia e Òravagante fi faceva da 
Adalberto nella parteOrientale della Francia; ma 
5t Booifaf Ì0| che afFaticavafi da uomo veramente 
appoftolìco perdiftrugger Terrore» lo fece condan* 
nare in un Concilio tenutofiinSoiflons • Adelber- 
to però» anzicchè foggettarvifi » divenne pia ar» 
dito; onde S. Bonifazio riccorfe al Papa, il qua* 
le adunò un Concilio, in cui fu nuovamente con- 
dannato (z) . Dopo queft* epoca , la Storia non 
parla più di Adalberto, né ci fa faper altro , fé 
non f che S. Bonifazio Io fece chiudere , per or* 
dine dei Principi Carlomanno e Pipino. 

Le irruzioni dei Barbari fatte nelPImpero Ro* 
tnano avevano rovinati gli (lud) , e la Religione 
fola li aveva confervatt. Ma gli ftudjEcclefiaftici 
Tifentirono pure itdifbrdine. Imperciocché il difl 
prezzo, che avevano i Barbari per le Arti e le 
5ctenze, e la neceffità, in cui erano gli Ecclefia* 
Ilici di lavorare molte volte, per vivere, aveva- 
no fatto divenire il Clero ignorantìflimo : ed ef- 
fcndoH poi convertiti t fiarbiiri , avevano confer* 
-vata una parte delle loro fuperfltzioni , onde ilgu- 
llo dei maravigliofo prevalìfe ali* amor del vero , 
come fempre avviene nei Secoli dell'ignoranza. Sì 
pubblicarono da tutte le parti dei miracoli, delle 
apparizioni di fpiriti ; e la pietà credette qualche 
Tolta a poter fingerne per bene della Religione; 
ma non era pò di bile , che 1* inrerefTe non traeffe 
qualchevolta profitto da tali efempli , perfedurreil 
Popolo, come fece Ada Iber to( ? ). Vedeteli terzo 
Difcorfo del Fhurf full' Moria Ecclefiaftica, e il 
Tomo IV. deir^r/4 UìterMriM di VrmmU. 

. r AI>A. 

(x) ConciL Tom. VI. pag. 153}. 
(i) Nel m fé di Ottobre 74 oppure 748. 
( 3 ) )i Adalberto agii errori narraci aggiunge.» 
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ADAMÌTL Eretici ^i^uali ntììé tot9 AfleliìbM 
fi mectevaijio oudi j come Adamo ed Évi eradò Ai* 
ti in tempo della loto innoceoza ( t); 

Per qUaoto pare» id n*erano di diverfò fpetié« 
ì* Cìarpocrace e molti altri Eretici avevano iafé» 
0naÉOi che l'anima umaiia era un^ emanazióne dell^ 
Intelligenza fuprema > é cli*era flata rinchiuranè* 
gli organi corporei da Dio Creatore, 

Quefta maniera di rifguardare l^effér d* Uòmoi 
infpirò ai loro difjcepoli un*alta ideadi loriìieclé* 
(imi ^ un gran difprez^to della vita ^ e UhWio vio- 
lento contro t^io Creatore. Perlochè ciafchedunoB 
fece un dovere di violare le leggi > che il Creatore! 
aveva dato agli uomini ^ e di provare > ch|eéli ri- 
guardava l'anima Umana cóme una porzióne delta 
Divinità) e tutte le azioni dell* anima imita alcòf« 
pO) come azioni che il faggio e *ì critliàriò dóve» 
Va tenere per movimenti indiifererìti diÌo^ natii- 
tzi e che in niun modo pregiudicavano alla digni- 
tà dell' uoióo. 

II carattere òrgo^liofo di Òarpòcratè colpito aifTài 
da quella Confegùenza, ne piantò un principio} à 
cui riduceva tutta la fùa Morale ^ e lafua iLeìigió^ 
tie. Égli non vide più n% bene» lìé male nel moii^ 
ào\ e ù credette fiinile ad Adamo, e ad Èva , t 
quali nello flato dell* innocenza non cohol^evànó 
né il bene,. né il inale) ondefi pensò di dovetela 
primere la Tua idea cpIlV imitar la nudità iil cui 
erano ììiati nel ^aradiroTerreftrei équéftadUdità 
divenne il diftinti vo della Setta ^ di cui fucài^oi 16 
ì Tuoi difcepoli {brinarono la fetta degli Ada miti ^ 

Qu^ua Setta non faceVa orazione *« e ben (j .vede ^ 
the il fiio principio 9 che le àtiéni umane fbATéfo 
indiiierenti ^ unito ali* odio ^ che portava al Crea* 

Di tore» 

K 

fi va, che la forflicaziOdè i è Tadulterio nònefa. 
it flò peccati i è che il fratello poteva fenza €Olpa 
i, fpofare la Sorella ;Ì'ìim^>4^. DiaiohiìaifeCro* 
nologique^ Hi({orIque« Criciqiéei ^rHf * Àdelbert» 
( i) Èpipb, HétTif. tu 



totitj doveva» feeòhJoi caratteri e i t^fb^éramén. 
ti) produrre fpeflTò déif cóftumi contrappodicradi 
loro 9 iQa uniformi al principio fondamentale della 
Setta; quindi gli uni erano cadi , mentre gli al. 
tri lì abbandonavano ad ogni fpexie di lafcivia , 
ed avevano m Ile maniere diverfe nell' eOere ca.. 
(li o volutcuofi (t)» 

Tutte quefle diverfirà nei coftumi degli Adami- 
ti non erano contradizioni nella Setta; ed è for» 
prendente ,) che il Sig* Beau/ohe abbia tratto da 
ta{i contrarietà una confcguenza , per cui (labili* 
fce , che n^^n vt Tk no ftati Adamiti, e che in for- 
za di quella , abbia eresiato dì efler^ autorizzato 
a declamare contro la fedeltà , e i' efatte;iza di 
Sant'Epifanio ( z ). 

%* Era un*ufo tra i Greci, i Macedoni , ed i Ro. 

mani, di fcuoprirfj la teda, e fpogliarfi inparte, 

allora quando chiedevanocon profonda umilràqual. 

che grazia. Plutarco perciò narra , che Augufto 

fcongiurando il Senato, che nonio cóftringefle ad 

accettar la Dittatiira, fi abbafsò fino alla nudità. 

Qj]e(l*u(anza era pròbabiimsrnte paflTata tra i Cri. 

ftiani , come fi vede nel Pefempio dei Greci conver- 

titi, dei quali dice S. Paolo, che oravano e profe* 

lizzavano a tella fcoperta, al contrario dell* ufo de* 

gli Ebrei (3). Un CriQiano fervente, e penetrato 

da profonda umiltà, può forfè aver ravvifato in tal 

maniera di £ar orazione, la più naturale efprelTìo. 

ne, con cui debbe Tuomo umiliarfi dinanzi a Dio, 

è predare Tintemo omac^gio alla Maeftà D»'vi«a j 

tanto più, che queA*era (lata la poli tuia appunto, 

Con cui Adamo ed Eva ancora innocenti avevano 

fat. 



tmm 



(i) cUm Ah^'ànd. L. MI. S^^mm. p.ji, L. i. p. 

%i^. FPhh, Hser 51. Augtifi. H^rei\^i. TMafir. 

C.49 Mar, H ^P4K L. Vni.Origin.c. $. Dtimafcen. 

€t 51. Pfend^'W^ron. in fndice H^rel. c«i4* 
(a Bb'ioi. G^rman, Tsm, II. ao. tjìU 
{3) Ahxt^nder ai jilexi^ndr. Di^^ucn Geoialium 

i>»ii«c.i9. tluté^r. Vita di Augufto» . 



AB 5S 

fatto orazione nel Paradifo terreftr^; e (icai>ifce 
bviie f che con un* imoi^ginazione viva » ed uno 
fpirtco .:^ebile, può efserfi creduto io dovere d ftar 
nuio pr ganio Dio, o almen abbia giudicato» che 
fif^tta maniera forte per efscre più grati a Dìo, 
L'uomo, che per la prima volta s*imaiiginòque- 
(la maniera di far orazione f trovò delle imnagina» 
zioni, ch*e.^li rifraldò , e fermò la Setta, che fi 
dice degli A^amici, perchèfi .«ucorizzava colTefem- 
pio di Adano e di Ev^ : e pire in fatti» che vi 
fieno iKti degli Adamiti di quella f^iezi^. E fli de- 
ponevano, cone riferifceS. Epifanio , i loro vediti 
nell'atrio de«la Chìefa , ed entravano poi a tOfU 
terfi nel loro pofto » nudi come un ba libano che 
nafce^ ed i loro Superiori Ecclefiallici (lavano e ">« 
gravità nel Tito deflina o alla loro dignità » e fa» 
cevano ruffizidtura pur nudi (i), 

I coOumi di qoe a Setta furono alla prima ir« 
reprenlib'li ; e fcomu icavan» ùiMd m fericordia 
quc Ili , che cadevano in qual e d( bo ezza con« 
traria alPinnocenza , che profertàv.no; ma quella 
Setta noi tardò n^olto a ^ua<Urfi« 

3. Quando la vita Monadica fu Aabilita nella Pa« 
Ldina, VI fi videro dei prodigi di penitenza, di 
povertà, e di tutte le virtù Cndiane. „ Alcuni 
,» Solitar) , diceEvagrio, hanno inventato un mo« 
^, dodi vivere , chefembra ( «periore a qualunque 
9, forza o p^zenza umana • S*hanno eletroper abi« 
„ tare un Deferto efpodo a^li ariori del Sole ; vi 
„ fono degli uomini e delle donne, ch'eflVndovi 
», entrati nudi, in quanto la n^cedaria modedia lo 
„ permette, fprezzano in quallilìaddgione » o i ri- 
,» ^ori del f eddo, ogii eccedivi arbori del caldo; 
,, fie^na o in ufar^ i cibi , di cui (i fervono tutti 
,» gli alt i uomini» e d contentano di pafcolare 9 

,» come le Bedie Ve ne fono alcuni , quan- 

„ turque in piccini numero » che quando Ci (on^ 
,1 refi fopriori alle palfioni » per un continuato 

D 4 efer- 
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)} eferciziodivirtà, tornano nèlte^Cirà» ùmtCcom 
)i lano dove è folla di p^rfone^ fan moftra dief* 
59 fer pazzìa affine di fprezsa re la vanagloria, ctie 
3, Ottone dilFe eflere rulcima vefle, di cuifirpo- 
yj glia l'uomo, fono tanto avvezzi a cibarfi fenea 
„ alcuna fenfazione digufìo, che mangiano, quan* 
)) do ne hanno bifogno, nelle Off'^rie e nelle Ta- 
), verne , fenz'avere la menoma foggezione , né 
„ per la qualità del luogo, né per riguardo delle 
j, perfone: Entrano fpeflb nei bagni publici , e fi 
3, bagnano con ogni Torta di perfone ; ed hanno 
9, talmente vinte lepaflìonie trionfato della natu- 
3, ra, che niuno fguardoo contatto può ineilì fu- 
jy fcitar commozione. Sono uomini, quando ftan- 
j, no tragli uomini; e par, che (ìen femine, quan. 
„ do in mezzo di effe fi trovano: e finalmenteper 
„ dire tutto in poco, la loro virtù fa ufo di leg- 
„ gi totalmente oppofte alla natura: e quando fo- 
„ no in neceffìtà di ufare di alcuna cofa ch*efigp 
,1 ga la vita, ne fanno fempre minor ufo, che la 
,1 bifogna lo chiegga (i) ^*. 

Queffi uomini erano troppo ftraordinarj, e trop- 
po rifpettati, perchè non dovefseroaver degrimi, 
tatori: ed è poffìbile, che una falfa imitazione di 
cotali folitarj abbia fatta nafcere la voglia di an* 
dar nudi a quelli che fi volevano mofirare fimi- 
glianti a loro; e che in appreffb codefti imitatori , 
limitati (i fienoa c«s\ fritta eflrinfeca dimoftraziò- 
ne, la quale attirar loro poteva l'attenzione, e 'e 
beneficenze del Popolo. La raflbmiglianza di que- 
fti cogli antichi Adamiti, li avrà fatti didingue* 
re con quefto nome; e,d ecco anche un'altra fpe- 
zie di Adamiti , dei quali il Beaufobre ifteflb ù 
fa conofcere la poffibilità (a). 

Ricomparvero gli Adamiti nel quatordicefimo Se* 

colo; 

(i) Ev4grh Tom* IV. nella Traduz. del CuCn. 
cap. XXL 

(2) Pare infatti, che queftiSolitarj abbiano avu- 
tòdegrimitatori, poiché il canone «9» del Concilio 

di 
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colo; mi follo pi& noti fotco il iloin6 di Turiupi* 
ni , e di Poveri Fratelli ^ dei quali ragionaremo 
a Aio luogo . Un fanatico per nome Picardo ne 
rinovò*purc !> Setu » e v' ebbero degli Adamiti 
tragli Anabatifti. Vedetegli Articoli PICARDOf 
ed ANABATISTI (i). 

ADELFO Filofofo platonico > il quale adottò i 
princi()) delGnoftici, come rirchiaramenti del Pia* 
tonifmo. Egli raccolfe molti Libri cp AlelTandro di 
Libia, e molte pretefe rivelazioni di 2iOroa(lrOf 6 
mefciò tutto coi principjdel Platonifmoe deiGuo« 
Dici; e fece un nuovo innefto di dottrina » d«.citi 
molti furono fedotti nel terso Secolo • Quello ifleflfb 
Adelfo -pretefe di eflfere andato pia in là di Plato- 
ne ^éì conofcere TEnte fupremo. Plotino» il qua» 
le era capodei Platonici , lo confutò nellefueLe- 
zioni, efcrifle contro diluì. Aurelio fcriflfe qua* 
ranta Libri per rifpondere a^ quello di Zo(lriano> 
e Porfirio no compofe molti 9 affia di moftrare ^ 
che il Libro di Zoroaftro era nuovo > e compofto 
da Adelfo» e dai fuoi difcepoli. 

Noi abbiamo ancora 1* Opera di Plotino contro 
quefti Gnoftici puramente filofofi > come appari* 
fce dalla loro credenza» fecondo eh* è da Plotino 
rapprefentata (i). 

* ADlAFORISTI • Quello nome^ che lignifica 
indifferenti, fu attribuito ai difcepoli di Melante- 
ne i perchè uniti col loro Maeftro credevano ) che 
folTe indifferente il ritener le cerimonie della Ghie» 
fa , o il lafciarle , poiché Iddio per tal cofa non 
avrebbe imputato ad alcuno a colpa, o a merito; 

ma 

di Laodicea vieta non folo al Laici e ai Preti $ 
ma anche ai Monaci di bagnarfi colle femine, 

(1) ntigh de Haeref SeAion. x. e. ^^ofia^df 
Part. 61. Gent. 19. p.xi. jjinu Alex, in Saec* XV. 
XVL p. 90. 

(i) Plotino L. 18. p. 103. 

* Di quello Adelfo di Siria vedete ilTillemont 
Secolo ni. 



mk fa fnh (Irèpicoib io Cermaniaf dopo che Ton- 
ile accribaito a coloro , chVrano iodifferenrì orli* 
accettare, o rigettare V interim H Carlo V- Queft* 
era 00 FormoUrio provigiooale per comporre alfa 
Itieglid le vertenze di rrltgione tra i Luterani e i 
Cattolici. Car'o V. Io fece (tendere l'anno i54S. 
da quattro Vefcovi parte Luterani» eparteC^cto. 
liei 9 e comprendale. Articoli. Ei^li dopo averlo 
facto lei^t^^re in Ausbouri; ai 15. di M-ggio del o 
fl ffo anno, ordino a tucri i Luterani di accettar* 
Jo. M>non incontrò -è l'approvasione di Paolo HI. 
BèdoiVrfcovf Catrdici, cbeprntfOarono, nonef. 
fere melicf dell'lmperadore il decidere di tali ar* 
gementi, e che ncìVjntefim fi contenevano molte 
cofc contrarie alla dilciplina Inabilita nella Chìefa, 
C molte equivoche frafi favorevoli agli eretici; né 
preflVi gli Ecerodo/Ti ; perchè (ìabiliva 1' autoriti 
del pontefice, ch'elfi volevano diflrutta, e propo« 
seva molti articoli contrari alla dottrina di Lutero, 
Bucero alla teda di molti miniltfi Luterani, e Cai. 
vino col fuo partito vi fi oppofero, e lodifappro* 
Varono altamente* Molti tuttavia lo accettarono, 
non dicbiarandofi né per i Cattolici, né peri L'i- 
Cerani, e perciò furono detti Adiaforifli, ed an. 
che Imperiali. Contro di quedi furono fcritceacer* 
bi0ìme invettive , delle quali riun) molte in un 
corpo , e diede alla luce Mattia Fìmco illirico in 
Magdeburgo 1550. Per fedare li tuoiulto , e le 
guerre , che li erano fufcitate a^motivo del fuo 
editto I Carlo V. Io rivocò V anno 1552. ; ma U 
dividone nata tra i Luterani , e lo ipirito d* in. 
diiferensa rfftò per molto tempo ancora ^ e prò. 
fondò alte radici nella Germania (i). 

A E 

*(i) Vedete il Card. 0/7<?, tìÌLindano. L'iftoria 
àt\ Conc. di Trento di VmIù Sarpi . Dizion. del 
Finchinat Art. Interim. Gafpare Sagittario Introd, 
ÌD Hift. Ecclef.pag. 824.825. Corrai* Schìujf ìburm 

gfoCat.Har.rer. nell'intero Libro XllL Baida(farre 
Af^//i»#r0 Colleg* Adiaphorift. Argeot» 1603, 
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AERIQéra Monaco, ed aveva feguieo il pirtito 
degli Ariani, ed era amico diEuftazio; maquan* 
do quefto fu eletto Vtfcovodi Coftaacinopolx Seba- 
fievole , Aeriogli divenne capitale nimico. Eufta- 
siononiafciò indietro cofa, cheufar potefle , per 
far dimenticar all'amico la fuperiorità, cheaveva 
acquiftata fopra di luipelia dignità Vefcovile, lo 
colmò di contrafef^ni di amicizia , e di (lima, 1* 
ordinò Prete i gli diede la direzione del fuo Ofpe« 
dale; ma iionpuoce guadagnarlo. Imperciocché Ae» 
riofemprefi lagnava, e mormorava contro il Vef* 
covo: né le minacce di Euftaziodi ufar contro di lui 
della Tua autorità punto lo calmarono i anzi per quefte 
appunto Aerio s'impegnò maggiormente di attaccare 
l'autorità di Euftazio , e pretefe, che il Vefcovo 
in conto alcuno non fofle fuperiore a un Prete. 

DopoqUefto primo tratto d'indipendenza., Ae- 
rio attaccò tutto quello , che poteva mettere in 
credito Euftazio , o renderlo venerabile agli oc» 
chi del Popolò; condannò tutte le cerimonie del. 
ia Chiefa , e la celebrazione delle Fede , nelle 
quali il Vefcovo compariva in pubblico conifplen. 
dorè e diftinzione ; follenne , che non fi doveva 
fkr orazione per i morti; e che la Chiefa non a* 
veva 1 autorità d'intimare digiuni. 

Dopo averUformato il piano della fua riforma» 
Aerio lafciò TOfpitale , andò <)uà e là fpargendo 
Je fue opinioni, e perfuafe molti uomini, e don» 
ne , i quali abbandonarono la Chiefa , e facendoti 
feguacl di lui, formarono la Setta degli Aeriaoi. 
Ma ficcome venivano difcacciati da tutte leChie* 
fé, così fi adunavano nei bofchi, e nelle caverne 
e nelle apert^ campagne , dove venivano qualche 
volta ricoperti dalla neve. Aerio viveva in tem- 
po di Sant'EpiRnio , e la iua Setta fuflifteva in* 
Cora a tempo di SrAgoUino ( i ) . 

I Pro- 
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I ProeédaptrhiiiAd rinnovato gìi'éttùti ii Aé* 

rio» e noi imprendiamo di efaminarli. 
D$IU SHpirìertti dèi V$fcovl fui 
fgmpliet Triti. 

LaChiefaèuna Società viGbile) che ha il Alò cùU 
tO) le Tue cerimonie» le Tue leggi; dunque vi fono 
dei Superiori 9 evie un'Ordine di uomifii, ai quali 
s'appartiene d'infegnare, di predicare, di far delle 
Leggi, e d'invigilare, affinchè fieno efeguitei Ge- 
fucrifto medefimo è (lato quello » cht ha ftabilito 
queft'Ordine nella Chiefa % ed ha incarióato agli 
Appo(lol( d'infegoare, e ha dato loro il potere di 
aflolvere dai peccati. Tutto il nuovo Teftamentd 
ce lì rapprefenta , come i Miniffri di Dio, diftinti 
dal rimanente dei Fedeli, eftabiliti dallo Spirito£« 
fanto per governare la Chiefa • Dunque vi fono 
nellaChiefa dei iNdiniftrii che ^nno di diritto di- 
vino una vera fuperiorità fugli altri Fedeli (i) « 

Tutti i Miniftri non fono eguali nella Chiefa § 
e l'Ordine Sacro è compofto di Vefcovi , di Pre« 
ti , e di Diaconi* 

I Vefcovi fono i fucceflTori degli Appoftoli^ egli 
Apposoli erano di un'ordine diverfo da quello dei 
Preti. Noi veggiamo negli Atti degli Appoftoll } 
che S-Paelo, e S.Barnaba (labilirono dei Preti nelle 
Città; echequefti Preti non avevano luogo nel Col» 
legiodegli Appoftoli; che non Rifecero perordinar- 
iile ftefle difpofizioni , che furono fatte all'elezio^ 
ne di un*Appo(lolO) e dappertutto fi ragiona degli 
Appoftoli, come di una claffe di Vefcovi, diftia-^ 
ta daUe altre ClafTì * di Ecclefiaftici (2). 

Infatti al Tribunale dei Vefcovi fono citati i 
Prèti, e perciò i Vefcovi hanno per Iftituziones 
o per Ordinazione , e in confeguenta per dirit- 
to divino una fnporiorità di Ordine e digiurifdi« 
sione fopra i feniplici Preti # 

In 



(i) Ador, e. XX. I. Gor. ÌV. IL Cérint. Ut 
* V. Morin0 De Sacr. Ordinar. 
&) AAor. XI Vi ao» ed ainch^ C. XV. 
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In tutti itéitapi l'Ordine dei Vefcovi è (lato du 
{tinto da quello dei Preti i e quefta diftinzioae 
fuppone nel Vefcovo una fuperioricà di diritto 
Divino: fi trova quefla diflineionc notata formai* 
inence nelle Lettere di Sant'Ignazio, nei Libri di 
Origene e di Tertulliano (i)t« 

I Vefcovi foli ebbero fempre il diritto diordU 
«are Vefaovi , Preti , e Diaconi ; e fono fempre Aa« 
te annullate le Ordinazioni fatte dai Preti < e U 
ChiefaGreca, iCoftii iNeftoriani, vanno in que- 
llo punto d'accordo colla Chiefa Laringi (i). 

Per 1^ qual cofa l'opinione di quelli , che noti 
accordono ai Vefcovi una fuperiorità di Ordine , 
di giurifdizione , di onore fui femplict Preti è 
contraria allo ftabilimento della Chiefa , allaScrit* 
tura, al la Tradizione, ed alla pratica immemorai^ 
bile della Cbiefa, ÌJ Hsunoni ed il T$Mrf9n hanno 
fu quefto punto ridotto i Presbiteriani all' eftrew 
mo ; ed il KkoU ha conCiitato , fenza che vi fi 
poflla replicare ^ quanto aveva feri tto il Miniftro 
gUuì* in loc dife£i(3). Ma niuno ha megliocon* 
vinto i Presbiteriani, né meglio difefo 1' Epifco- 
pato contro Smlmmf^ , f Blondel , che il P* Titìh> 
wió nella fua Teologia Dogmatica • 

MaGccome niun Vefcovo inparticolareè infalli* 
bile, così non ha fui Preti un'autorità illimitata « 
uè un potere arbitrario • Un Vefcovo , per efem« 
pio , non ha la facoltà di comandare a un fem- 
plice Prete, che predichi l'Arianifmo, il quale è 

(lato 

(i) Jgnat. EpifK ad Magnes-ad Ephef. Ortiin. 
Homil. in Lue. XX. Tenui, de Corona Militis • 

(i) firpauitì d$ U F0i T. HI. p. 570. Vedete gli 
Articoli : NESTORIANI, COPITI , ABISSINI , 
GIACOBITI. 

(3) H^moni* Dif. Contr. Blondel. Bmghmm. An- 
tiq. Ecclef. Jehmn. Pemrfi)Biì Opera pofth. Defenfio 
Epifcopatus Dioecefant autore Henrieo MMuritì^ 
futendus fitformh $ovMÌncus de Sfii/min Lih. IIL 

e p. IO, 
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ftaco con^annito nel Concilio di Nicèa ; «è pub 
cangiare i ponti di Oifciplina (labiliti daquelCon^ 
cilio per univerfal regola della Cbiefa: dunqqevi 
ènetla Ghiefa un'autorità fuperiore alVefeovo, la 
quale forma deMe Leggi» cui èobbligato il Vefco- 
vo a conformarfi; e fcontro delie quali il Vefcovo 
non può obbligar i Preti ad agire ; e per confe^ 

• gaenza quando la Chic>fa ha fatte delie Leggi ^ il 
Vefcovo ha Tautorità di obbligar ad oflervarie, e 
di gaftigar quelli, che vi mancano « 

Ma ficcome il Vefcovo non è infallibile da per 
Ibi folo , così può prender abbaglio fui punto dell* 
oflfervansa delle Leggi, o fui modo di applicarle ai 

' Cafi particolari; mentre può eilenderle pia» chef! 
convenga ; dunque vi. è un Tribunale i in cui fi 
giudica ; fé il Vefcovo s'inganni , nel decidere , che 
lata! perfona non oderva la Legge^ och^egli ef(en-« 
da troppo! limiti delle Leggi e della fua autorità « 
Quefto Tribunale è (lato puramente Écclefiafti« 
coj e la cofa non poteva efler diverfa ; poiché U 
Chiefaera una Società puramente religiofa , leleg^ 
gì della quale non allevano alcuna reiasione agi* 
intereflt meramente temporali , e civili « Ma lal^ 
leanza della Chiefa^ e dello Stato non avendo mu^* 
tato natura, nà avendola pur mutata Teflenza del. 
la Chiefa; ^ cofa chiara, che le due Potenze Ec«» 
clefiaflìca, eCivile fono differenti , ma non oppo« 
He (i). 

X>elle Trect per ! Ifyrt!^ 

Leggiamo nel Secondo Libro dei Maccabei, che 

fanto 

*{x)in tutto quedo Paragrafo r4utore prende il 
nomf dr Ghiefa 5 non nel fuo feofo naturale, ch'è 
i^lVAdunanz»^ dei fedeli^ ma del Cérf$ dét Mini/tri 
d0Ìfi$ C^ieféfy del quale definifce gli uffiz/e- lagiu^. 
rifdizione^ Quindf nelT ufar le Voci Tòtem» , e 
Xf^e egli prcfcinde da IT* argomento $ che noi di* 
e 'imo di mifta giurffdizione s i'^ <?wi Vedi Cfo%ii0 
De imperio Summarum Foc^ftatnm» 
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fantoe fa^utar^èilpenfierodi pregare per i Morti y 
affinchè fieno difciolti dai loro peccaciCi): dunque 
vi fons> dei peccaci , che poffbnoeflTere perdonati nell* 
altro Mondo 9 in forza delle orazioni dei vivi« 

I Protedanti non potendo rifpondere a qued^r*- 
gomenco y hanno foRenuto , che il fecondo Libra 
dei Maccabei non è Canonico : ma irragionevoU 
niente; mentre fuammefTo tra i Libri Canonici da 
quaH tutte le Chiefe Crifliane, dal Decreto d'Inno- 
cenzo L> edal Concilio Cartaginefe quarto; né il 
dubbio di qualche Padre y odi qualche Chiefa putt 
contrapporfi al confenfo univrrfal:^ degli altri. 

Gefucriflo dichiara nel Tuo Vangelo^ che vi fono 
certi peccati, i quali non fono perdonati t né ìq 
quello M >ndoy né nell'altro^ 6 i Padri hanno ds^ 
ciò concljfo f che vi fono per confeguenza dei 
peccati ) che lì perdonano nell* altro Mondo » (5 
che perciò conviene far orazione per i morti. 

Que(ì' orazione è fempre (lata ufata dalla Chi6- 
fa^ ed era praticata nel fecondo Secolo ; è Ter- 
tuliano la mette traile Tradizioni Appolloliche ; 
e quella Orazione non era gji ufata folamenteper 
confofazione dei v4vi-y-o-pér rendere grazieaDio 
della m fericordia , che aveva avuta pef quelli t 
eh' erano morti f ma per implorare follicvo all9 
loro pene ( i). 

La div'zione per i morti ff accrebbe molteffuf. 
la fine d I decimo Secolo , e nel principio dell*^ 
ttndicefìmoy per opera di S.Odilone^ ^ dell'Ordii* 
ne éì Clugny (3). 

(^ueffa divozione è degna della cariti CriftianaS 
il noflro amore a Gefucrifta d(0 legarci a (urto i( 

.fuo 

(l) }{, Ma^aL Xir. a6. 

{%) Joh*n^ VL 27^ Ter tuie ée Monocram. e* iO« 
S.Agofltm deCnra prò mortuis Oper^ T.Vf.p. ii#. 
Serm^St. D^ VerMs Apoff.n. 172. ci. Cfl/óftmop 
Homi). \xì "E'M. ad Philip,, verfo il fin$ ^ 

(3) MMllon Praef. m SextuiA Ss^cut Eeaedi^ 
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filo corpo I e farei intereflaré per i fuoi membri, 
e ficcome intereffar ci dobbiamo nella glorfa dfet 
Santi t rallegrandoci della loro felicità , e dei /o* 
xo trionfi) così dobbiamo (entir compafTione nef« 
la fofferenra dei Giudi « ai qnaK conviene (od. 
disfare ancora alla/ giuftizia Divina, e pregar per 
effi • Tutti i noftri ControVerfifti hanno ben trat- 
tata quefta Quefiio^e* 

L'errore di Aeriò fulla celebrazione delle Fefte.* 
e Tulle cerimonie è flato m parte ravvivata da' 
Proteftanti > e fopra tutto dai Presbiteriani , d* 
qualche Anabatifta « e fil;)almente dai Qiiakeri ; e 
Aei ne ragiooaremo in quelli Articoli • Sì può 
^iredere in quefta materia 1' Opera del Bruyàs in« 
titolata: Difenft dm C»h§ èxterhur *(i), 

AEZIO Capo degli Anomei ^ Vedete V Artu 
colo Anomei •> 

A F 

AFTARTEDOCETf Erano r cUfcepolf rfiGiu^ 
liane Alicarnafleo , i quaH pretendevano » che il' 
corpo di Grido fbfle (lato impa^ibil^, perchè era 
incorrutibile. Comparvero quefti Eretica ver(b 1" 

>nno séh U)* ' 

A G 

♦J(i)Giovan«i HlUehrando . Di/cu/, hàfefeon -^#- 
r«V Rampata in Helmftadt 1656^04. e Lamhertó Df^n^m 
nelle Noteal Libro dì S.jigofiinty dt Hserefjbus cap«- 
53. giu(lificattO Aerio r e pretendono , che non fia da. 
toErefiarca. Macodeftr Settarj^proccrraronoìn Ae- 
rio di difenderei propri errori. Gàff^ereSagittétrio 
Introd«airi(l;Ecc{. pag. 8^25. vuol,, che Aerio fidf- 
fguftaiTe con Euftazioper l'avarìzia di quefto. Va- 
rie coafimili Cau'fe /i hanno nei CenturiMfùrìMadde^ 
hfirgèjij nel Sueuf te. Ma perchè difender colorar 
che furono riprovati dai Padri della Chiefa ? Il Un» 
€binmt\.c. molto bene confuta quefta Ere/ja* 

(i) Khùd9n> preflb Enfebio L» V. c« 13. ^pìphMn. 
HaBref.44. Auguft. Haeref.23, TtrtulUan^ de Praefcr. 
^« 3«t Siii?^^^» ad an» X4^« 
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AGAPETI . Quefta Greca parola Cgnifica per. 
fona i che fi amano ; e fu u(àca per un ramo di 
Gnoftici , che fuflTiftèva verfo la fine del quarto 
Secolo, cioè nel 395.. S.Girolamo rapprefentaque- 
ila Setta , come compofta principalmente di femi- 
ne, le quali fi attraevano dei giovani , ed infegna- 
yano loro , che niuna cofa poteva dirfi impura » 
nelle anime pure. PuòefTere, che quella Sotta ab-^ 
bia tratta la fua dominazione da una .donna det« 
ta Agapia, la quale effa (lata iftrutta da un cer* 
to Marco , il quale pervertì una quantità di fé- 
mine nobili nella Spagna . 

Una delle diaifime degli Agapeti era, di giura- 
re, e fpergìurare , piuttofto, che rivelare i fegreii 
ti della Setra (1). 

AGARENI . Queft' è il nome , che fi dava ad 
alcuni Crilliant , i quali verfo la metà del fetti* 
mo Secolo rinunziavano al Vangelo , per profef* 
fare l'Alcorano • Effi negavano la Trinità , e pre- 
tendevano , che Iddio non avefTe il figliuolo, per- 
chè non aveva moglie. 

Quelli Criftiani apoftati furono detti Agareni , 
perchè abbracciavano la Religione di Maometto e 
degli Arabi , i quali difcendono da Ifmaele ed A- 
ftar \z) 

AGONiri, ovvero AGIONESI : queft' è una 
Setta di diflbiuti , i quali condannavano il matrU 
monio , e la caftità, la quale confideravano, come 
una pelTima ruggoftione del Principio cattivo: per* 
ioccbè fi abbandonavano ad ogni bruttura. 

Si fecero conofcere quelli Eretici verfo 1* anno 
694 > fotto Giuftiniano Imperadore , e Sergio Pa« 
T&md L E pa , 

mammmmmi^mmmmmB ■■»i>"aaMaH0^a ^M)'**'""^''"*''* mmmi^mm»^mm^^mi^tmmmtmmmmm **'^>*^^P«A 

(1) litìgio de Haeref. p. 243.fl;f>//w4«j Lexic. Stoc-r 
kman. Lexìc.*Ved.PalÌMd. De vita Chr y lofi. B4r orni, 
an. ^9S» Sander y Erefia 79. ec. 

(i) S^Ai9ji!n$ HaBr,7o. SfcfkmMm. LexiV« 
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pa , primo ci! qaèflo nome. Forono condannitt nel 
Concilio Gangrenfe (i). * Il Ì?i»cÌinMt vuole « che 
difcendelTero dagli Àftineoti , e fi dicelTero AjKio- 
«iti , quafi » fanti » perci^^ fi Vantavano <|| 9Vit 
ùf^^f purii innocenti , ed ansici 4filh viriù» co* 
jpe par che fi^nifichi un total t|ome ; e quello 
fembra i cbe debba efcludére le lafcivie » che at« 
tribuifcòno a quefia Setta (i)* 

AGNÒETt * oAGNOlTI- Òufftofo^efignifica 
ignorante ) e fu dato prima ai diicepoli di t'eofrqi'i 
ilio, il quale veriò la fine del quartp Secplp iaf^.« 
gnòs cbe Iddio noiì cònofceva tutto 9 e chip va a^« 
quidau^o delle notizie* Quefto errore i a^urdoj 
poiché evidente cofa è $ che i^Énte net eflario df ^n^ 
cogniiSione infinita } e la fola dif^coltà contro la 
fcieOzadiDiofi foràia dalla fibert^; ma perchè que- 
floerrore fai rinnovato dai Sociniani^ noi neragio* 
neremo nel loro Articolo* * Siccome Teofronio av<^ 
va adottati gli errori di Eunomio» còsi fu dato ai 
fuoi difcepoli il nome ancora di l^knomòfronUnS ^ 

Agooiti furono detti ancora, quelli ^ che prete* 
fero i che Gefucrifto 000 ave0e faputo tutto i e 
che aVefle ignorato il Riorno in cui dovrà acc^4e^ 
re il Giudizio Uoiveìrfale ^ ed il fito» in cui ert 
(lato feppetHto Lazzaro* 

Gli errori dif^e((orio# ediÉutiche avevano fatt^ 
nafcere infinite que(tioni fulla Natura di Gefucrifto^ 
fulla fua Umanità i fuHa Tua Divinità i fulla maniera 
con cui erano unite le due Nature 9 efugli effetti di 
quella unione é Temiftio Diacono d*Aleflandria formò 
unaqueftione; cioèi fé dopo cm GefucriAo era on« 
PerfonafoUi quella avefTe ignorato qualche cofa; e 
propofe la fua quellionea Timoteoyefcovòd'Alef. 
iandria , il quale gli rifpofe^ chedriftò non aveva 
ijgnoratocos*aicuna . Temiftio però u credette di averci 
fcoperto tutto il contrario nella Saera Scrittura, meo% 
tre Gefucrifto medefimo aveva de^to«che né gli Amge« 

_ J li. 

(i) Stokman. Lexic. 
* \^) PintfoinAty Didionaire» 
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M|ii)UFÌ9l}uoIp9 aH&loUP44rei fij^n il lloifil» 
}b cui doveva fliccedere il CJiudi^i^ y oiverul^ » ' 

Noapa^re d)iq^4Q4 cbo gUAgoQCti ibt)UQ««ltrU 
Imita qneft^ ij^apraosa foUmeore aUVoima <U fh^ 
fu^riftQ » « 0011 «lU DivUiiti s 0$ apoarifce i cbci 
abbianp f^ttQ qi|efta diftiQ^ioQC t M% fic<:otii9 non 
riconófe^Yiino « cbo UQ^I porfona in Qefiicrifto > Q 
Cefuc^inQ s^veva d^tto^ diooo (aper il d) delQiu* 
diziqs ^oocIiidcv^OiOs cbeQ^fucriftQ aveva ignora» 
lo <)ttalctiecpr» I 9 per coofey^eoza il BeFlarmino 
$'iog«nQ6 fuli^Arcicotq degli Agooeci (i) , Ed è 
ben facile di coo^fcerlq 9 quando fi rifletta full* 
origine di <)He(la Setra» e fi leggano gli Autori 1 
€b<s W binno (critto {%), . 

V errore degli AgAoeti non na «Uro foodaxi}e«<* 
to, cliq i( 9»^Q> in c^i dice QeAicriAo } che i( ^^ 
glittolo 4eir vQRio nm h il giorno del Giudi^ip « 
<^uefio paflTq pra fiato in «Itrq Riempo Targotiiento 
diqn^i gr^n dtfpi|.t4 tra gli Ariani» e i C»t(olici» 
perchè i primi n^ traevano per confegueni^ai ^be 
GefucriAononeraDiQ, Alcuni p^dri perrìfpoDde» 
rea<]j4.^fia dificoUà» diflero» che Qef(icrifio avcvn 
Ignorato U giorno dcJ Giudizio in quanto uomo ; noii 
gli» cbe crcdeQeroi che come uomo potefle ignorar 
0os*alcuna» poiché per Tiinione ipofiHìp» tutti i t9« 
fori dell« fapicnca e della fci^nia ergnoin Ini | m« 
ÌQUme<)(ie perche V um^miti ,, prefa fepar^tament^ 
dalla Pivipità. » nAn fioteva perfeftefla » e in ton% 
dei naturali fuoi Inopi siv^re taleco^i^ione (3}, 

4lcri Padri credettero I (he il Figliuolo dipiq 
avefie voluto dire | che non iivev» in ^u^)% cola 
lina fciensa fperii^ientale (4)* 

Altri finalmente dicevano , che Qefiicriftì^ igno<f 
r^va in un c^.rto fenfo ci^ ^ cbe non voleva leuo» 

E 2 pri- 

(1) B4lhm. De Cbfift. ]U IV, e, i. 

(a) l00nt. de ^ei^is j aft* Prim, f/H^f Origin, ^ 

(3) AtkMné^f. $erm, cpntr» Arien, 4^# IaUMi^ 
I-» 8, €?r'^. V*;;:. Or. ecc. 

(4) Orig, in Matfib, «^Hié^ ii«fiirt tf^ 
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(rhrfe'j è che.ighòi'àv&. per noi, inquadro VÒléVr i 
che noi igooraflìmo . 

GlìAppoftóli avevano chieftoaGefucrifto, quan*- 
do fofie per efTere la fine del mondo; e dà duei.fe^ 
^ni dovefleannunrìarfi • Gefucrifto rifpofe'aifa fé* 
conda parte della loro dimanda in tutte le parole,, 
che precedono , perchè cotali fegni conveniva » 
che tbiTero noti ; quanto poi alTora , e al di pre- 
cifo, fogginofe , che di cotali cofe il Padre fé n* 
era riferbata la notizia , e che non vuole fcuo- 
pritla agli uomini, né da lui (leflo, né pel mini* 
Itero degli Angeli del Cielo , né per mezzo del 
Figliuolo : infomma , che vuole con tale arcano» 
impene.crabile tenerci in una vigilanza ed atten-' 
Spione continua , e reprimere in noi la vana cu« 
ribfftà, e le ricerche inutili alla falute (i), 

Forbefio crede, che realmente Pumanità diGe- 
fucrifio ignoralTeil giorno del Giudizio. Ma queft» 
fpiegazione è contraria ai fentimenti dei Padri , 
benché non fja un'èrefia, L*anima umana di Gefu- 
crifto , benché ipoflaticamente unita al Verbo , 
non è infinita • Può dunque in virtù di quefta u- 
nione fàpere tutto ciò , che brama ; ma ficcome 
non è infinita, così non vede tutto infieme. Per* 
locchè Gerucrifto, quando diceva agli Appodoli » 
di non fapere il giorno^ del Giudizio , poteva non 
fare in quel punto un'attuale riflelTione fui tem- 
po, in cui il Mondo deve finire (i). 

*' Noi abbiamo un'iftoria dell* Àgnoetifmo pub* 
blicata da Criftianò Coilio j in lingua latina in Gie- 
fen l'anno 1654. in 4^ ma piena di mordaci cen-* 
fare contro la Chiefa Cattolica. 

AGONICELITTI . Queft* è il nome di coloro, 
che pretendevano , che' fi dovefTe far orazione in 

piedi . 

(x) Orìg.Chrff. Atég- L. 8. q. 6i. L. 1. De Trin. e. 
lì.deGenefi con tra Maur. e. 43. JEflìus in loc. dif. 
Script, pag. 442. InL. H.Sentent. Dill. U-& 3. CaU 
«i)«/rurS.Matthieu & furS. Marc.c.i4*& 13% A^^r* 
«if/^Af. inSasc. VI. DiflTerr.?. 

(a) farfw. Inftit,Th«ol.L,nì.c,at. 
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^itiis afleréoiioi cbe foflTe una fupérftisioMé lottar 
in ginocchio (i) • 

"*" Alcuni' vogliono yche ufciflero dagli Eiceti , 
^uali facevano.le loro orazioni , ballando (2). 

AGRICOLA (Giovanni ìsieb ) così nominato » 
perchè era d*Isle5 , o.^iflVben » niella Contea, di 
Mansfeld, patriota e cootemporeneojdi Lutero i 
di . ciiii, fu pure difcepolci • Egli dapprima foftenne 
con molto zelo le opinioni del fuo Maeftro » ma 1* 
.abbandonò poi , e gli divenne nimico • Dopo aver 
variata mille volte la Tua dottrina e la Tua fede ; 
dopo mille ritrattazioni e mille ricadute» egli ri* 
mife io piedi un'errore » che Lutero lera fiato co. 
ftretto di abbandonare; n^ eftefe le conseguenze » 
t divenne capo di una Setta 1 che (I dJfTe degli 
Anomei* . . 

Lutero aveva infegnato» che noi damo giuftifica-v 
ti per la Fede » e che le buone opere non erano 
punto neceflarie perfalvarfi* Agricola cohclufe da 
queDo principio » che. quando un* uomo aveflTe la 
fede, nop.vi era più legge per lui» e che diveni- 
va inutile , fia per correggerlo» o per diri^ger<^ 
lo 9 mentre eflendo giuili^cato colla fede» le opc*» 
re diveniva qo inutili » e fé anche non folfe ilato 
'^iiifto » lo diveniva con imbatto di fede.^ 

Non voleva egli pertanto » che fi predicafle U 
legge Evangelica » ma. il Vangelo s e voleva» che 
sMnfegnaflero i principi » che ci portano a crede- 
re » e uba le màlCtne .> che dirigono la condot» 

Luterò fi moITe ad impugnar quefta Dottrinai» ti 
Agripla la ritrattò più volte» e più volte la.ripi» 
glii^f percliè LiUtèro lion a1>bandooando'i fiioi'pritu 
icipì fulla giuftificazioné , ed ammettendoli; rome 
li ammetteva Agricola » non poteva ,.confuCaj:)Q/vali*? 
diamente» n^ difingaboarlo $ mentre le coa|eguen« 

E 3 ze - 



■ ' I ■! 



l'i'» ' * 

(3) Stockmi$n Leifipo ^ Séffi^dolft WL I.i|tI|6L JU 



ie éi Agricòk erano èvi^cntemetité ìeiriti -ftéf 
briaclpj di LHCtro fullà giaftificaxiòihe* 

Sitcome Agàcoh thtimt^fÈ quiltraque légge ^ 
tosi i fuoi diftfcpoli RifòOòf tliiiteAtt Aiiomei ^ 
tioè rehka ieJS^ ^ 

AGRtrtNIANI Ditcepoìi di A^Hppi^ Vtftovì 
a Cartigtoei il qaile tìt^utun qdelli^ th'era^ 

JDO dati batrefitati dadi ISreticì k VtStU IV 
lo Rll ATTIZZANTI . 
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ALftAi^fiSt. &etu dell'ottavo Secolo, cosldeU 
ta dal luogo^ dovè pre& U faa ttafcita , ci<^ dilP 

Albaoia 0) * ^ . , ^ v, . 

Qaéfti Eretici fofteeevand » che bon foilé lecite 
jfare alcUn l^araAieotoi tièsaVanò il t>etcato efrigi* 
tuìti refficacifedei Saftraftieoti ^ ed il libero arbit7i6 
tiggettavairo la confcfliooe auricolare^ come limci* 
te^ e non YoieValio^ the fi fcoftiUoIcaHe 4 Vieffòltt- 
«he loro attribuito % the credetTero fil tnòodo eteri 
bo^ethe iofegnaflero la trafiftigrakione delle tni* 
ine ^ Palr che aitoKnetteflero dae princfp} eterni t 
tontràrj > e che negalTero la divinità di GefUcrU 
fio. CondanaVano di più il mattinionio* 
lu Er&no dnnQue gli Albaftefi Un taUiodi Manichei « 
ttie aveva rifiorito ueirAlbanria > dopo the Perefia 
èra (hra diftrutta iieU* Otieftte » QÌiefti Settar) fi 
Iparfero dapertnttò ^ ed in ogni luogo trovarono 
difcepoli ^ e formarono Sette i e Ve ne fìiroóo ìt 
noltifiimi aiigoli della Francia* 

VìgnbrznU éU «llora profonda è quafi genera* 
le ; ed il Clero prindpalmetate era Ignorafitiflimoi 
e per tònfegtienka pdco regolato ( giacché non è 
«la perfnaderri mai > the un Clero ignorante pofla 
tconiertare a Inngo i buòni coftumiì e la fiefl'aco» 
ik^dee dirfi dèi Popolo ^ 

Quello «vanto di Manichei fparfofi in tal ma- 
,__ ^_^ _,.^ . niera 

t i ) Stthìfmm LckiCOtr «itHai Vote jtìhiKHrì^fis t 
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mttk per r Eurdf^ s età iielló fiéflb tempo aflat 
igooriitcés t (edùcèva i I^opdli còti nh* apbàréiici 
ili coffl^Qetsa nei fu(ii coffliriìi » è nella uià coà« 
dotta ; declamava còiftro gli abufi e contro i di* 
fordìni del ^Ctero » ed il Popolo ignorante viéA 
fempre fedotto dà qùefto artifizio. 

Infatti all'ignoranza appunto del Clero e dei Popo^ 
li convien attribuire i rapidi progreflì di quelle Setter 
che inondarono l'Europa dairdttavo Secolo in qua» 
e che arceefèro quelle guèrre tanto lunghe e crudeli» 
le quili don hinno avuto fine, chenelSetobpaflatot* 
Vedetegli Articoli. BtìGOMILI, TAN CHELI* 
NO , PIETRO DE BRUYS , ARNALDO DA 
BRESCIA , ALBIGESI , VALDESI , STÀDIN. 
GHS, CAPUCCIATI , BEGUARDI , FRATfc 
CELLI, VVICLEF, USSITI, LUTERO, ANA- 
BATISTI, RIFORMA. 

ALBIGESI. Man ichiei, che iofeftaronò latin, 
guadocca fui fine del dodicefimo Sècolo. 

L'Eféfia dei Pauliciani, o Manichei di Bulgaria 
età data portata in Francia da una Vecchia » là 
quid atéVa fedotti molti Canonici d* Orleans ; ed 
Mitri Maniòhéi fpirfi per le Provincie meridionali 
biella Fifancia , vi avevano coniunicatii loro errò* 
Èie Li Severità còlla qiiììt furono trattati , 6 le 
ficèrché che fi fecero plsr difcuòprirìi , li referò 
pift ciUti , è non (lerparòbò 1* erefiafl 

Adontai dé^li sforzi fattifi in Francia per ri(la6!« 
lirvi^liftudj eladifcii^lina, fignoranza , eidifori* 
dinatf cÒSìimi èrano giunti airéccefTo , a ncbe nel C(e* 
ro: fiefercicayano le funzioni Écciéfiaìliche fenza i 
coOliaii ola capacità) che vi fi richiède; rufùraéra 
comube %jéA in mólte Chiéfe tutto era venale • e nel 
modo ifteno fi vèndèVaBO i Sacraménti e i BenefiJBJ , i 
Chìèrijct, i Preti, i Canònici, é i Vefcovi médéfiiid 
pre(id)Mi^àhò mòbile pùhblicanientè < i ) • 

Tri lè pèrfone Laiche , lutto era oiniéidj, facT- 
•cbé^^j violenze: i Signori s*impadroni vano dei B^ 
" \. . . E 4 ^. nfi- 

Ci) GklUa Ghriftiana, Toqi. I. p. i^> V«riaB Ap. 
peadices p. 44« 
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iieésj» t lidoMfano» ii veodevMO} e finiMaifcit^ 
vano io Teftamento ( i ) .Il Clero era 1* oggetto 
dell'odio e del difprezzo dei Popolo, e dei iOfasdi. 

I Manichei, i qaali confervavano contro ìltClti- 
ro un*odio implacabile 9 e un'ardente brama di ven- 
dicare dei rigori, ch'eflb aveva praticati contra di 
JorO) traflero vantaggio da codefte difpofizioni per 
attaccare tutto quello , che rendeva il Clero più 
rifpettabile: ed attaccarono i Sacramjenti , ieceri* 
inonie^ella Chiefa, le prerogative <iel Clero, pre* 
tendendo, che non (i dovefle pagargli Ja Decima , 
e condannando tutti gli Ecclefiafiici 5 ì quali. ave- 
vano. dei beni (labili. 

fi Popolo ignorante non era ritenuto nella fog* 
gesione del Clero, che per timore delle pene Ca« 
noDÌche, onde diede accolto facilmente alle ìnfinua* 
«ioni dei Manichei; e pafsò dal difprezzo dei Mi^ 
fìiftri a quello della loro dottrina , delle Cerimo« 
Die, e dei Sagramenti, che conferivano. 

I Manichei all'incontro condannavano le ricchez. 
«e, e la fregolatezza delClero; mettevano limiti 
allafua potenza i erano poveri, ed affettavano Hoa 
vita regolata , onde.ben predo furono riguardati cdi> 
me Appofloli. L'Erefia Manichea divampò dunque 
tutto a un tratto io Francia , ed ebbe una gran 
quantità di feguaci in diverfe Provincie, efu fpaU 
ìeggiata da divertì Signori, i quali «* aveano ufur- 
paté diverfe pof^effioni dellaCbiefa, evenivano dai 
Concili condannati fotto pena di fcomunica a re» 
ìnituirli w Perlocchè i Manichei in bceve fi fecero 
una Setta formidabile. 

I Papi fpedironodei Legati nelle Provincie meru 
dionali della Francia , affine di metter argine ai prò* 
gretTf di queft'errore . S. fieirnardo viandi>, e con- 
vertì molti eretici ^ ma non comunicò al Clero i 
fuof lumi , i fuoi talenti ^ i^ fuo zelo ,* onde dopo 
Lt fua partenza ^ Tereiìa fi dilatò fempre più ( 2 ) • 
^ 1 Vef. 



I >■ Il ;i > l ' fcii 



( I ) Hìfl. Ltt, di ìFfMnct. Tom. VI. 
(2) Hifi. de L^guediff, Tom^ Jl. l». i7. p. 547* 
Tom. III. L. 19. p, tk 
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IVtCcmi \ tà alciiM^ Signora éeftoFirofiDtia fi 
aduoMTono io Lombes» dove gli Eretici erano pro- 
tetti dal Popolo, e tra quefto V erano pure molti 
Cavalieri : ivi diiputarono contro i capidegliEre» 
cici 9 e li convJofero » eh' efli rinnovarono gli er^t 
jrori dei Manichei^ e perciò li condannarono « M» 
tale condanna non impedì , d)e non facelTero dei 
profetiti per la Provincia, ed in Borgogna, e nelle 
Fiandre , dove furono ccnofciuti fotto i nómi di 
Popelicani , di Publicani , di Buoni uomini ec. 

L' Arcivefcovo dìNarbona, e quello di Lionella 
fecero imprigionare alcuni, e furono abbruciativi* 
vi tutti quelli, che non vollero convertirfi (i)^ 

Qualche anno iopo , quefti Eretici fi moltiplicarono 
in tal modo nella Linguadocca, che il Re d'Inghilterr» 
^ di Francia vi fpedironoi Prelati pia dotti del lor^ 
Stati , per difendere la verità e la Religione ; ed ordi* 
fliaroneai Signori Jorofudditi 9 d i dar valida aiTiftensa» 
.e tutti i neceflàrì foccorfi ai Preiati ed af Legato , eh' 
^ra^fpedito dal Papa per convertire gli Eretici. 

11 Legato e iVeTcovi entrarono in Tolofa in mev- 
.20gli fchiamasEisnfaltanti del Popolo, che fi trar* 
tava apertamente da Eretici, da Apoftati, da Ipo- 
criti: ciònonofiante un Prelato predicò, e confuta 
con tanta vigoria i loroerrori, che gli Eretici fn.- 
timiditi dalla forza de I le fue ragioni, e dal timore 
del Conte di Tolofa , non ofarono più di manife<« 
ftarfi, né di parlare in pubblico. Il Legato non fi 
contentò di tali vantagg) ; e còme fé poco avefle 
Tperato da quefto regolamento tanto confentaneo 
allo {pirito della Religione, fecedelleperqui/iziooi 
per difcoprire gli Eretici , e fece promettere ai Cac« 
tolici con giuramento, di ^ienuneiare "gli Ereticf^ 
x:he conofceflìero , e i loro fautori ancora > 

Tra gli Eretici denunziati vi fii'un certo Pietro 
<Mauran uòmo ricco , il quale veniva confiderai 
come loro capo; e quefto fu lufingato con careest 
e conpromefle^, perchè comparifle^inamei i4 Leg»« 

to. 
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to, Neil* i«terrofpnorio , coi fa (ottopofto, dictiii 
ròf cbé il pane confecrirocolininifteròdel Prece 
noo era il Corpo di Gefucrifto» ed i Miffioaar|iioi 
gli chiefero altro» mai! alzarono» oè piloterò frè^ 
nar le lagrime all'udire sì gran bèftemmia » ed al 
penfare alla diigrazia di coiai» che l'avevadecca; 
Quindi dichiararono il Mauran Eretico » 6 lo dia^ 
dero in mano del Contedi Tolofa» il quale lo fece 
imprigionare ; ed i fuoi beni farono coniircati » e 
demoliti i Caftelti. Egli allora promifedi coover* 
cirG» e di abjurare gli errori faci» ofcì di prigio- 
ne ) e fi prefentò nudo ed in mutande dinanzi il 
Legato» e i Tuoi Colleghi a viffa di tutto il Popo- 
lo» chiefe loro perdono» confefsò gli erróri (uoi» 
Ji abjurò» e promife di fottoporfi a tutti gli ordini 
del Legato. Nel giorno feguente iiVefcovo di To- 
lofa» e l'Abate di S.Sernin andarono a prendevo 
Àalla prigione » e ne forti nudo » e fcalzo ; e nel 
condurlo» il Vefcovo di Tolofa , e l'Abate di S.Ser* 
oingli davano con una frutta dei colpi, tratto trat- 
tò: Lo conduflero pof fino ai gradini dell'Altare» 
Jove s* inginocchiò a' piedi del Legato » ed abjurò 
di nuovo t fuoi errori ; furono confifcati i fuoibe* 
ni} e in penitensa , gli fu impofto di partire tra 
Quaranta gJorniiperGerufalemmé» e di trattenervifi 
tre anni al fervigiodei poveri» conpromefTa» quàn* 
m ritornaffe » di rendergli i fuoi beni » trattine i 
Gafielli» che dovevano rodar demoliti » in méiAo- 
£i% della fua prevaricacione. Fu dipiii condannato 
^pagare cinquecento libre d'argènto al Conte di 
Tolofii fuo Signóre» a reSituire i beni di Chiefa» 
che «v6va occupati» le ufure cfie aveva efàtè» ed 
JL riparare i danni fatti ai poveri ( i ) • Ecco qoal 
lófie il carattere di Pietro Mauran » quel nimico 
canto ardente dèi Clero » e quel zelante partegìa* 
no della Riforma. 

Si fcuoprirono ancora alcuni altri principali Ere- 
ttici a i quali furono convinti di Ma^icheifmo , e 

fcom* 
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;ì ; è ^tieftò fu àìl^n ifitttò il (xutib 
ièllt MiUloflfòO). 

Lt ahtftz tttìtn M<Jrà di^Tfl Ì Èì^nbri itili Ptò^ 
Vibcia; è K.agget'ò Viftohte di Alby osò rlgdàrdfd 
t»fcr gli Ér6tièi ^ c6b ttiUÙieib cò'mb 4éci à lotcoN 
rttlo torero Rtitnondo Conte ii Tolofa » ti! qaalte 
ttÉ il lóro toagiior nimico: G fecero forti io t>iù 
Ittóghi dèi fìio Dottdtfio ; ed il l>apa toiiocento III«^ 
ittfortoitò dÈi iDtoi {^ògreili , fped) un Legato in 
LMgùafdofètài 

t^èfto Ugato «ri Utàìtò Abate di Chiai-avalle» 
il <iuale èira llittò fìtto Catdioalé» éVeftòvo di Al- 
bano ) iiiuegli <l6ffo» che daé anni prrma era tlità 
impiegato iitlfeMiffiooi dirette dalCardinal Grifo» 
gono. Egli toTla forka della fua elo^iuénj^a jpèrfuafk 
n Ho gran numero di Cattolici di prenderle armi^ 
tdi feguirlot t di qoefti formò uh pictiolo Corpo 
^i Armata > fi avanzò verh il Prhicipató dèi Vi* 
fconte Ruggero ) aflediò il CaftèliòdiLàvaài^) e lo 
prefe.Ouello era hpridcipalereGdefnta degli Ere» 
tiei; « Olite dei loro Capi prefinelCaftelloi fieon* 
vertironoh 11 L^ato dopo quella fpeditiò'nè» inol* 
tré it MtAì In Guafcfogcra ^ dove foggéttòili Eìreti* 
ci» cbSsì tolìà forisa delle archi » eohi'e <lòirefficàcia 
delle Ptedicbe ; e dopo «vere in tal diàniè^a fini. 
U ti fua fpedi^ióne » ^dunò dei Goncilj ^t iriet» 
ter ntihit Ègli^tSàtì delh Chrelfa {z). 

Ma inoin tbbe i^ppeda finite ou^Decoft» de effen« 
ido fvaìiitb 41 timóre ^ Il 4ttaie Éitevi atepreffione 
nei Popoli i titornatbno « {MirgéVe orecchio come 
pHma 4i fedyttori tagionanienti <Iei Manichei -% é 
l'ertbre ripnlfttlh più gagliardàtiifente U).l Pabi 
vi fpedironb dèi fittovi Legati, pdrfkratgirie airÉi 
refia i itfa le gUt^iV ^ thè ndivldev atto i Principi ^ 
IMgnòràn^^ 4eì Clèro » Ife diffóltfiòn! tra i Legati ^ 
t i VèTcòvi, reijdétrero JnefficàbilèMiffiÒnicontìro 

«li Eretici «Imi^eitidcchè 4aeAi%(ierò tirar prdfitc» 

dà 
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da corali ciurlNUDentis ecoDCiouaroooa predicare h 
loro dottrina» feducendo uoa graa moltitadi'oe di 
Cavalieri e di Signori* 1 Legati io tale (lato di cote fi 
;ipplicaronoa rappacificarci Signori, ea far ceflare 
le guerre, cbediflruggevano la Provincia di Lingua- 
docca, per impiegar tutte le forze unite contro gli 
Eretici; ed il Conte diTolora, che ricusò di far- 
lo , fu fcomuoicato 3 e coftretto finalmente a rap«> 
pacificare cogli altri» e defiftere dal favorire gii £• 
retici, ed anzi fu obbligato a muover loro la guer« 
ra. Ma in progreflb non corrifpofeal zelodei Le- 
gati t 6 fu icorounicato di nuovo da^ Pietro di Ca* 
Aelnau Legato del Pontefice. 

Maeflfendo (lato poco dopo alTaffìnato il Legato , il 
Papa fofpetco , non fenza qualche fondamento, che vi 
aveiTe avuto parte il Conte di Tolofa f elo (comunica 
dinuovo;emifefugIiStatifMOirinterdetto,edifciòU 
fé i fuoi Sudditi dal giuramento di fedeltà; dicendo ^ 
che non fi doveva mantenerla a quello, che non la fer- 
mava a Dio. Partecipò poi il Papa al Re di Francia, 
di aver fulminata uoa tale fentenzi ; e l'efortò a pren* 
der le armi , e fpogliare dei loro beni il Conte di Tolo* 
fa e i fuoi fautori • L* Abate della Certofa , e i fuoi Re* 
JigioG furono incaricati dal Papa di predicar la Cro- 
ciata contro il Conte di Tolofa,. e la predicarono 
per tutto il Regno ; avendo il Papa accordata ai 
Croce-fegnati |a (lefla Indulgenza, che fi otteneva 
t)eli* andare a Terra Santa ; e per tal modo fi ac« 
celerarono le mofle contro il Conte di Tolofa. 

Ma il Conte Raimondo, per ifgombrare ilnem- 
J)0, ch'era per if<;aricar(l fopra di lui, fpedi degli 
Ambafciadori a ^oma , e finalmente dopo molti 
maneggi, ottenne dal Papa promeflfa. , che 1* aflbl- 
verebbe in cafo, che fi trovafTe innocente ; n^a il 
Papa, per preliminare, volle che il Conte di To- 
lofa gii delle in mano fette Fortezze , pergar<intia 
)}éMa fua ubbidienza alla Santa Sede. 

Innocenzo III. fpedìi Milone fuo Notaio col tito- 
lo di Legato 4t Lntere per efaminare il fatto. Que. 
Ao Legato adunò un Concilio di Monteiimar , in 
cui comparvi j|K.ai(nondo • £gli era Oddo /in alla 
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tititufa^ 6 fecali giuramento leguftinttfo) L*annoi2. 
^, dfef -l^onteficato del Signor Papa Innocenzo III. , ai 
,, 1 8. di Giugno, Io Raimondo Duca di Narbona,giu* 
ji ro fui Santi Vangeli , alcorpeccodeIIe,SanceReIi« 
3, quie, della Eucariftia, 6 del Legno della vera Oro-» 
3, ce, the ubbidirò a tutti gli ordihi del Papa, e vo- 
,» (Ir i , Signor Milone , Notajo del Signor Papa , e Le- 
„ gatodella.Santa Sede Appo(lolica,ea (Quelli di tue- 
,, ti gli altri Legati della Santa Sede, in tutti gli ar«} 
), ticoii, peri quali io fono (lato (comunicato, ofia 
„ dal Papa, o (ia dal Tuo Legato, o (la dagli altri» 
,, o fia in forza delle Leggi Eccléfiaftiche ; co(ic« 
„ che e(eguirò fihceramente, tutto quello, che mi 
„ farà ordinato , tanto da luideflb, quantoper Let» 
„ tere, o Legati, fui propofitodet fuddetti Arti- 
^, coli, ma principalmente circa i feguenti: ec*^ 

Quelli Articoli fono ; di aver ricufato di fottofcri^ 
vere alla pace; di non aver difcacciati gli Eretici; 
di e(rerri refo fofpetto nella fede^ di non aver fat- 
ta giudizia ai fuoi nimici; di avef polle impò(izio- 
tìi fuìpalTi; di aver fatto imprigionare alcuni Ve- 
fcovi e Oberici, tolti i loro boni ec« Il Conte dT 
Tolofa acconfente , cbe fieno difpenfati dal giura- 
mento di fedeltà i fuoi fudditi , quando in tutti 
quelli Articoli non ubbidifca al Papa. 

Sedici Baroni , Vaffalli del Conte proniifcro riftefi 
fa cofa, e di poi, il Legato ordinò al Conte, die 
ripara(re tutti i danni fitti, che fofpendeflTe i pe*-» 
daggi , che non fi mefchiaflfe in tofe di Chiefa ec. 
Dopo che il Conteebbe promelTo di oflTervare tutte 
quede condizioni impoflegli, il Legato fece mette- 
re una Stola intortioal collo del Conte, ed avendo» 
prefe in mano le due edremità , 1* introduffe ii^ 
Chiefa, battendolo con un branco di verghe; efr*. 
ntlmente dopo una cerimonia così umiliante , gli 
diede raflToluzibne (t). . 

Intanto 1* Armata dei Croce- fegnati andava femprft 
più crefcendo, e vi giugnevano in folla Fiamnijn^ 

ghi> 
(i) Hiftoire de Langued. Tom. IIL pag. i4a^ 



fcovi di Aiuutit (il GI^riDooC ^ di N^ver^i di B^n 

iacti^ <|4 Eccleiiaftici • Tra i ^i^qqri fi^cglari f{ nii» 
merayanp il puca di Borgji^qa i^ iQwndi^ev<^rS| 
di Montforc ec, 

L* Abate d^i Ciftercienfi » I^egato della $antf $jedt 
fi| eletto pisr Capitao Generale dell' Atmiu (0* 
Ruggero Vifcoote di ^cl(eir^ » ifpai^i||atQ ^4 noi 
Crociata canto ceri:ibile, s^ndò a vÌM|are l'I^egaci» 
e protetto loro di elfer Cattolico t e de deceda va 
Ijli errori degli Eretici i oè punto dj^rebiie^ Ipro pìi^ 
picrocinio ; ma cutte le fue procede fiiroAp i^uci-* 
fi , oè gli fu prefiau fede , 
^ Intanto 1* Armata dei Croc^-fegna.ti ^* ingroflava di 
Urn^ :- gioiello coi div^rfi Corpi di truppe > chjfc^pn*^ 
r Arcivefcovo di Bordeaux » e '1 Vefco vo di 



giorno IO 
(Tacevano 



finalmente rArmatagiuQfe davanti Be^ier^i eftimol^ 
tucci 1 Cattolici s che vi eraqo deatro a darle io oianp 
gli Eretici, Ma la Cicca avendo rigercaca la propoli- 

wl0%ti» . « 0»«%4«A /aoma»* I'^Aa/I ■•«mmm a !« nwiklì»i*«« • ff««fll 



39 re icoperci leccemiiie uonaioi > cne a erano rici* 
,^ rati nella Cbiefa d^'U Maddalena | col difegoQ 
M di Corjtificarfi| odi mette rfi al coperto dal furo. 
,> re dei vincitori » feguendo il primo meco del le- 
si ro impeco, comocb^non erano comandaci da aL 
91 cuna (Herfpoa d' autoriti , fi giccarono fu quegi* 
91 infelici 9 e li crucidarono tutti « fenza cbe potef* 
», fé fcapparnis un folo (3) ^', 

Dopo 
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Dopo il ftcc^ a BtJsiers i i Gfocf*il^pat! anda*^ 
• ^no a Cacc^oni » e 1* afiediarono ; e dbpo àn^ aU 
tacco e una dìfelà affai viva; ed una gran mortai 
Jitàs obbligarono gii abicatori allareik) accordali^ 
do loro falva lavica; e quei fcìaurati ocm portaro. 
no viachelac^amifciai efii ritenuto il Conte 9^ng* 
BerOf il quale fu poftoin prigione f d<>ve ppcó do. 
pò moru Nell*ufcire i gli abitanti dichiararono di 
eflfer Cattolici» alla riferva di quattrocento j iqua* 
li furono arreftati ed abbrucciati (i). 

Tutti gii Suti di Ruuero fiirono dati a Simon 
di Montfort» ed i Croce-legnati » i quali erano ve« 
liuti (olamente peracqaiftar T indulgenza, paflatri 
quaranta giorni di fervigto » ch'erano obbligati di 
fare per acquiflarlafe oe ritornarono alle loroCafe/ 
ma iKLegato» eSimondiMontfort, continuarono ìi 
far la guerra agli Eretici ed ai loro Protettori/' 

Raimondo Conte diTolofa, che s'era unito fotto 
li veflìllo del Legato» s'ert ritirato come gli altri § 
dopo la prefadi Carcafsona; ma era tornatoap^na 
in Tolofa» che l'Abate della Certofa, e Raimondo 
di Montfort gl'inviarono dei Deputati , affine d*ÌQ* 
tiiiiarea lui ed ai Confoli di Tolofa » che fotto pey 
na di fcomunica deOero in mano dei Baroni » tV 
erano oeir Armata tutti gli abitanti, che i Deputa- 
ti avrebbero nominati» e tutti i loro beni» ad og^% 
getto che faceflfero la profelSonedi fedeinprefen^ 
ta dei Baroni dell' Armata • Simone di Montfort 
minaeciava il Conte di Tolofa di andare contro di lui t 
incafo» che ricufafle di ubbidire a* fnoi ordini » e di 
porure la guerra fin nel cuore de*fuoi Stati. 

Ad onta di tutte le precauzioni» che aveva pre* 
ù Raimoodo per ifchermirfi dalla guerra » e dalle 
promefle ^ che allora fece di cercare » e gaftigar gU 
Eretici» e ad onta pure di mille protefte del fuo 
attaceo alla Religione» edabborrimentodell'Erefia» 
i Legati» e Simon di Montfort rivolfero contro di 

lui-i 
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lui le foree^elU Crociata. PèrTa qoàUofit ilC<9kf^ 
te di Tolofa s'apparecbiò alla difefa , e fi ud^ in 
lega con diverfi Signori della Provincia. / 

L'Armata del Legato era vicendevolmente iogrof^ 
fata ed abbandonata dai Croce* fegnati » i quali an- 
davano da tutte le parti della Francia per acquiftar 
l'Indulgenza) e preftamente fé ne partivano >. eia* 
fcheduno pel fuo Paefefubito fpirati i quaranta gior- 
ni difervigio; periocchèi lorop'rogreffi non erano 
né continuati) né rapidi ; e cotale alternativa di 
forza e di debolezza amatene va tra Simon di Mont- 
fort e i Tuoi nimici una Ipezie di equilibrio > il 
quale per molto tempo refe le Provincie Meridio* 
lulidella Francia un Teatro di difordiniedi orrori* 

La facilità di guadagnar le indulgenze prendea» 
do la Croce coutro gliAlbigefi rovinava le Crocia- 
le d'Oriente I e dall'altra parte i Principi alleati 
bramavano lapace, e principalmente il Redi Fran* 
eia, che a loro s'era congionto, il Conte di Tolo^ 
fa la fece 3 perdendo una parte de* Tuoi Stati, prò* 
mettendo di abbattere le mura di Tolofa fubito , che 
ne ricevefse l'ordine del Legato, e giurando, che 
farebbe perquifizione degli Eretici, e li punirebbe 
feveramente. Non fi efigette dal Conte, che deflfe 
in mano perfona alcuna; e la guerra non ebbe al- 
tro efFetto, che di fpogliarlo di una parte dei fuoi 
Stati. Raimondo andò a Parigi, per accordare tutti 
quefii oggetti ; e quando furono (labiliti , fuintrodot* 
to nella Chiefa di Noftra Dama in carni fcia e caU 
soni, e a piedi nudi, edivi giuròdi oflervare tut- 
te le cofe riferite, e ricevette T'afloluaìone. IPrin* 
cip! fuoi alleatilo imitarono, e fecero pace, pro- 
mettendo di operare con zelo per 1* eftirpazione 
dell' Erefia, 

Il Legato adunò molti Conciij, e particolarmetr» 
te uno in Tolofa, nel quale i Vefcovi di concerto 
coi Baroni e Signori prefero alcune mifure contro 
gli Eretici, vi furono pure ammelfi due Confoli di 
Tolofa, 1 quali diedero il giuramento full'anima di 
tutta la Comunità di cflervare tutti ^Ji (labili- 
menti , che foflero per dccretarfi nell' AflTemblea 

a di- 
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a diftrusione dell* Erefu; e vi fi ftabil) T InquiC- 
BÌone. 

G^Inquifitori fcorfero per tutte le Città, faceti» 
do diflòcterrtre tutti gff 'eretici feppellici jf^luo- 
go facro» e facendo abbrucciare gli Èretic 
il loro zelo era in£iticabile , ed ^ 
re , poiché condannavano al viaggi^B^Krà San« 
ta , e fcòniuoìcavano tutti quelli , ^B non ubbi^u 
vano loro efecameote ; Perlocchè MRve disgrazie 
fuccedettero a quelle della guerra i ed i Popoti 
er^no dapertutco in una cofter nazione, ch*è il pré« 
ludio di rivolte e fedizìoni . E infatti in molti 
luoghi fi follevarono , ed alcuhi Inquificori furono 
trucidati , e fu forza di fofpendere per qualche 
tempo l'uffizio dell' fnqoifizione, che poi fu rida- 
bilito. Fu pure forza di metter argine al zelode* 
gl'Inqnifitori 9 e tuttavia fi abbruciarono molti Ere- 
tici. Il loro numero andò a poco a poco diminuea- 
dofi, e non fi tiova , che ne fieno (lati abbruciati 
altri dopo l*anno 1385. Gì' Iiiq^uifitori non lafcia- 
rono però di far nuove ricerche , e non volevano 
che abbruciare } ma i Sommi Pontefici informata 
dell'irregolarità della lor condotta , e deli' ingiù* 
Aizia delle loro Sentenze 1 li circofcrifTeroconfe- 
vere leggi, onde in appreflb Tlnquifizione nooèc* 
citò pii!^ turbolenze , gli Eretici divennero piùra* 
ri , e finalmente fi eftinfero aflfatto» 

Mentre gl'Inquifitori cercavano con tinta efat« 
tozza, e punivano con tanto rigore gli Erètici, un 
gran numero di perfone fi diede alla magìa ed ai 
fortileg) ; e da un* al tra parte fi videro i Paftori 
unirfi a truppe , e trucidare fenza mifericordi* 
tutti i Giudei . • 

Di quanti difordlni, di quanti delitti e fciagu* 
r« non offre quedo Secolo il profpetto ai Criftia. 
ni rifleffivi ! E pure fi era in una profondiffima 
ignoranza 1 né vi é Secolo , in cui fi fieno fulnii» 
nate più fcomuniche , abbruciati più Eretici » e 
coltivate meno le Scienze e le Arti » quanto^-io 
queAo. 

s 

Tmù I. F i>etfM 



Il Ai. 

ÌhIU Dtttr'mm itili JlHiltfi. 

EgM è certo, per qunlo (i difaminì og« mtOM- 

^J^jàe ci reità del tenipo degli Albìgefi , eheque- 

^■■•tùi eiMioiio ramo di .dfaniciieij o fia Citi. 

^Ti^n^^MHB ■>on"fl>'lte il JqroM«aicheirmo non 

èra c|uel drTBiineie , Supponevano e^, che Iddio 

avefle t"°d(Ao Lucìfero coi fuoi Angeli > e che 

Lucifero li m'e ribellato aDio, cbe fofT* ftaioJì- 

fcacciaco d'I Cielo con tucci gli Angeli Tuoi > e 

che sbandito dal Cielo j avefTe creatoci Mondo vt-- 

ibile , iW quale regnava . 

Che Iddio per riftabilire l'ordine avelie prodot- 
to uà fecondo figlitloio, eh 'è Gefucriflo ; ed ecco 
la ragione per cui gli Albigefi furono detti Ariani. 
Dalchèfi <}^dechiarameate( che gli Albì^&en- 
no veri IVfanitbei, e tutti gli Autori contempora- 
nei l'affermano, e gì' interrogatorj originali, cbC- 
loro furono fatti j e cbe fi confexvano ancora , ne 
fanno jodubitata fede (i). Egl'è ben vera, che i 
Valdefi * ì Begardi , edaltri Eretici penetrarono nel- 
la Linguadocca , e vi furono condannati ; ma & 
tuttavia egualmente certo, cbequedi Eretici fono 
ièmpre (tati diAinri dagli Albigefir e che nnn fono 
Aatt dlRinti con aFcunnomex ma nominati fempli- 
cemence Eretici {i), FinalmenteGugtielmodiPux- 
laorent ^ Autore contemporaneo > fcrive y che gli 
Eretici I iqoali. s'erano fparfi per la Linguadocca > 
non erano unironnj ; e che gli uni erano Mani- 
chei t gli litri Valde(r ,t che quelli dirputavano 
contro di quelli r i wiìi certameoie erano Albigell . 
Non convrendunque' confóndere tuttequefle Sette> 
come l'ha fatto il Kafnagio ■. ed i certo , che gir 
. Albi- 

<i) Hill, de Laoguett. Tom. lV.p.>83.Tom. III. 
P*i]5-Q3* ce. Hiflolie dcAlbigeoifr del P,B*ntdtt- 
t» Toro. If. Preces JuAilicatives. 

(s) D'Arg*ntTÌ Colled. Jud. Hilt.^ des Crofaides 
contre les Albigeois del P, LMnghii Gef, Hift, de 
lAOguedoc, Hifl. des Albigeois. 



A a; ti 

AlÉifgèfi ètktiù VèrìMàAichei > dònUr II Boflfuet rhl 
éettOé Pt)Co ìrtìpoftiL ki'iCkttbliti ilcoofutare Baftii' 
gio^ liquakunifM c^a} Valdefi ^ cdgif fiaHcani et/ 
IliAIbfgefii peredfn^rrècti Ntcelè £te6èiiiquèi 
Secoli ùht Cotnmiinìbìit coAtidtfata^ cf vi/ìbiiedèi 
dogmi dei Proteftànef ^ Nói efediamo cuUtvil dì 
doVti' ofTervafc? di paffa^gìd i ^he Vildofmlf i#e- 
Va préfi gli eftòtf itioi di thichéfri y e che I (ueà 
érforl éfana divetfi da q(t^lli dei Ptofeftanti^ 

Non tùttkthó di aflfèrifei chtf gli a^goment} def 
fiafnagio cftfrf eui vuoi difendere gli Albigefi dalJ» 
accia di Mànicbeifmò ^ fono meri Tofifmi ^ (loicbè 
tutti fi tìdiitotìoH diitlòdrare^ che Iti Lingùaddccm 
if'ttàM degli eretici cdfltrarjai Manichei» latthè 
dà nhtnoi è Melato i «Ideilo che ff pretende dèi 
che gii Eretici nominiiti Albigefi Qeùo flati MiÉi« 
chei^ e che cjùefti Manichei ^ che il fiafnage accor^ 
dat / ch'éfand iit LingdadOcCil ^ fiano (fati realafentd 
Quella Setta ^ cóntro della quale» fa pfedkato laCrir^ 
éiata^ e ch'era detta ìi Setta degli Albigefi/ loC^ 
thè è evidènte pef tutte le meitidrie di quel ttpyr 
pòi per I Coriciljj per gl'lnterrògatdr) , e ft(>t I» 
diftinzione , che fu fenlpre fatta tra Albìgoii i e 
Valdefiw Beco in che Confida il putito della que(tidd6 
^irca il Mariicbeirmo^ jlttribuito da Monfigridrfiof* 
ifuee :tg(i Albigefi J pef dimdftfa re if quale ^notfer* 
fleceOTario di accumulare tanti fófifmi (i)/ 

Gii Albigefi^ oltre gli erróri dei Manichei^ te. 
flevano anche quelli del Saeramentarjf t e (opra di 
quefti fi fondano quei che foftengòno i che gli AU 
fiigefi erano i pfecUrroff dèi Aooti l^iformati é 

ùtt errori degli Albigefi n^n derivavano di ud 
fagioriito fillertia, ma éfaito e^Lttù di fanatifiìia f 
Jtì^nùtznzi^ e dì odio éolfttró i Cattolici', e itoi II 
confutiamo negli Articoli ÌIÌAhilGtìÉtSM& f 

CALVINO i LDTÉRO {%). 

f t tA- 
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tibfiiAfi&^aìiiuuk 



Ci) H UrnedcsEgliKs Kef rin. Tom* l.Fcriódrf4# 
Ci» ^.pag. j^i. Hift. de l'Eglife forff.! r.L,2^. p. 14ÒO, 
^ i%) Vedete óltre i ciiakt Aurort fÌ0t0AÌn^4 

dbfiii« 
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ALMARICO èm un Cberico otctro di Eené i 

Diocefe di Chartres; Audiiò in Parigi fulla fine def 
diodcefimo Secolo ^ e fece gran progreffi nello fiu- 
dìo della Filofofia » ed infegoò eoo riputazione e 
£w9a nel principio del credicefimo Secolo (i )• 

Erano allou ftati portati in Francia i Libri di 
Ariftotile » e tlitti i filofofi Arabi li aveaoo prefi 
per guidar nello Stadio della Logica » la quale era 
quafi l'unico Audio , che fi colcivafle • Era diffici- 
le di riguardare Ariftotile» come una guida infàU 
libile nella ricerca della verità} fensa fupporf^ ^ 
che avedTe fatti dei gran progreflì nella cpgnizio* 
ne degli oggetti, che aveaefaminati. Egli pertao^ 
to pafsò drillo Studio della Logica di Ariftotile a<t 
iftudiar la Tua Fifica e MetafiGca, e feguitòquefta 
Filofofo nelle ricerche» che avea. fatte fulla natu- 
ra » e fulTorigine del mondo, 

Ariftotile oeTuoi Libri di MetaGficadifamina tut- 
ti i principi dei Filofofi anteriori a lui» e fi trova 
tutti infuftiftenti» e li confuta. Confuta Pitagora» 
il quale confiderava i numeri » o piuttofto gli Enti 
femplici 9 e fensa eftenfione come gli elementi dei 
Corpi : Democrito » il quale credeva » che tutto 
fofle compodo di Atomi: Talete » il quale traeva 
tutto dair acqua: Analfìmandro, il quale giudica. 
▼a » che r Infinito fofle il principio e la càufa di 
tutti gli Enti. 

Con- 



OflTervazioni full'Iftoria Écelefiaftìca delle antictui 
Chiefe. degli ^Ibigefi ftampate in Londra in lingua 
Inglefe V anno lóyi. Giovan Corrado Dannbavve* 
ro, Ecclef. Waldenf, ortodoxiae Lutheranae tefte 
& Socia, stsmpmts in Strasbufg i659« B molti mo- 
numenti e rifleflioni degne di confideraziont pref« 
fo y Arginiti Colica. Judit. ec« Tom.L dalla pag. 
64* aIIa Si. e* da notarfi principalmente in queft' 
Articolo, come in quello dei VValdenfi » Catari 
ce, che le Iftorie Ecclefiaftiche dei Proteftanti » 
che trattano diquefta oconfimili Erefie> fono pie« 
ne di alterazioni» e di veleaot 
( I ) tftf^i. ad gn« i%oi9 



Cònftiratft eoclèfte opinioni ^ Ariftofttte Tuppontf 
tlró catti gli Enti efcanoda una materia non eftefa » h 
quale non ha per fé ftefla , né fórma , né figura i e qCie- 
Ila egli denomina Materia Prima. Qutfta prima m«-. 
teriaefifledafeftefTaiedii moto che l'agita è necefla* 
rio, com'effa; eqaantunqtie Ariftotìlericònofcefle^ 
che gli rpiriti fono Enti immateriali, tutcavoltt pt. 
reva, che in qualche luogo fuppooefle i ehi gli fpi" 
riti fofferò u(citi dalU materia* 

Stratone fuo difcepolo , riunendo queÀe diverfe 
opinioni di Ariftotile, avevi creduto, che la ma-» 
terla prima baftafleper render ragione di tutti gli 
Enti ; e che fupponendo il motto attaccato alla 
Matèria prima , fi trovafle in efla la caufa ed in 
principio di tutto* 

Un pesao dopo Stratone» alcuni *Filofofi A ^ahi^ 
i quali avevano commentato Ariftotile , gif aveva* 
no attribuita queft* opinione , ed era paflfata così 
sfigurata in Occidente, colle Opere di Ariftotile* 
Martino Polacco riferifce , che Giovanni Scoto Eri- 
gena l'aveva adottata ; e che aveva infegnato, che 
0on vi era nel mondo ^ che la materia prima , la 
quale era tutto » ed a cui dava la denominasietfe 
di Dio (i). 

O che Almarico avefle riguardato it fiftema di 
Ariftotile in tale afpetto; ofia, ch'egli altro néa 
avèfle fatto, che adottare il Siftema di Stratone i 
oche avefle feguito i Commentatt>ri Arabi ^ e Sca* 
to Erlgena, egli in&ttieredette» che Dio ^offelà 
iftefl^a cofa, che la Materìa Prima* 

Dòpo» che Almarieo lufegnò la Locita ^ò&. look 
ro applaufo I fi diedetutto alfo^ludiò delia Sacjra 
Scritturai e volte fpiegair la t eficcomeel'a lenaciÉ» 
mo delle fue opinioni filofofichitlie) cosi le cercfr 
hella Scrittura, e pensfr di tlrovarirele , Cft-dette 
di vedere nella Narratjonedi Moke la knatf iria Pri». 
ma , Hèsifi i credette > che Quella ataterii (offe ftà^ 

^3 U 



pilli rifì hikàMi^Y-'} (u}ìì\ì\ 
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(i) Nicolaus Trin& Ctilronfc. toiti.VUL.SpKÌ^ 
P* 3i0, D. Argeiitrè Cdh M» TA.if.i%té 



ti U cauA pulniii, et I^Hid/Hnèiltet dal ^iiale; Cut* 
ti gli Enei ìoflerq foriitì , odU iiVLQt<rr<i cfpoil» d^ 
Moiié« £pÒQ la bife fidila, quale Alà^ncq gifat^ 
il fiftem^ iella RelìgÌQq& CriOjana. 

La Materia prima poteva coHaCae differenti (ok* 
mt produrre degli Enti i^arcicolari:, eia qu^(Ìa Ma- 
teria prima 9 ch'egli nominava Dio» perchè U coq* 
iìflerav» 4>on«9 Ente neccfliirio e^, infinito^ riconq. 
fceva crePerfon^, Pèir^^ Figlf.uolp» eSpiri^oflTan- 
fo« ai qtt<t|À;accribuiva l'imperq dei inondo, ch'egli 
riguardava come Tog^ecco. della ^lif^ione. Ma ù^ 
coine'ià Mireria prinia era in ipi) ip^to continuòe 
•ereflFariOy c^$\ la R^iigiope f^'l Mondo dovevano 
finire; '«tuui Kb dui rieiitr9r|| in.feixod^fUMa- 
teria prima» ch*è I Ente degli ^iKj.tie*! primoEo- 
te foto incapace di'effere dift^iiuo.. 

hi Religione , com'egli pei^&va » dpyea avere 
tre Epoche' 1,* le quali erano come i Regjni delle tre 
Per foiie. della Trinità. Il Regao del Padre aveva 
durato per tutto;il tempo d^lla Legge MpfaicA* \l 
Regno del Figlio» o fia U Religiqne Crifiia^na» ooo 
douea diicar Tempre ; e. le .oer imonie » e i Sagr^- 
IMOCi^i quali fecondò Alarico,, ne facevano re(l 
fen2;a » non dovevano efT re eterni • Dovea effère 
Ùq tempo» in cui ceflalTerq i Sigramenti: ed allo- 
rtera per Incominciare la Religione dello Spiritof* 
ianta» nella quale gli uommi non erano per aver 
pia bifogoodii Sagramenti» e avrebbero renduto air 
]Enr6' fupremo un culto pureoien te fpirituale. 

Queft* Epoca era il' R^gnp dello Spirito/Tanto» 
Hegno predetto » fecondo ioi » nella Scritturai e 
clie Succeder doveva alla Religione Cri(liàna » CO- 
MO la Religione Criftiaoa era fucceduta alla Re* 
Jigione Mofaica. 

LaRe>ligidneCni(lianaera<luoque il Regn^diGe* 
fucriftoneì Mondo.; e tutti gii uomini» fotto cotal 
l.eggè » dojveano riguardare come niembri di Cri fio. 

Sì foUcvarono molti ne'T Uaiverfità di t'arigi 
contro uoa tal dottrina ; egli la difefe ^ e pare ^ 

che n fuo principio fbndamciit#le (offe^ quefto fo* 
dS Logica. 

''■■': ^. i y . -ì . Jtt 



• .liir««Élceerk ^riiri» è^' uh* ente fempKcè % mentrfe 
ttOnl|k9 oèquaiicà, né quantità, 4iè alcuna di quelle 
còP, per cui n denomina un'Ente : or quel che non 
hanèquadticà)' nèqu^licìrè un'ente femplicei ciuii- 
<lue la materia prima- è un* Ente femplice. 

La Religione Crittiana e la Teologia infegnanot 
che Dio è un'Enee fempfice: ma non (i può con» 
cepir differenza tra gli Enti femplici, poiché fé vi 
foffe, nafcerebbeda qualità o da parti» che fi ero- 
vafT'ero nell* un<^ e non nell* altro; ed in tal cafo 
non farebbero p'ù Enti fèmpiici. 

Dunque fé non vi può edere differenza tra la 
materia prima e Dio, Ik materia prima è lo fteflfb 
che Dio* Da quefto principioegli deduceva tutto 
il fufo Siftema di Religfòne> come abbiamo yi^duto. 
Almarico condannato datl'Univerfità appaiò al 
Papa > il quale confermò il giudizio dell' Univei;fi« 
tà ', ed allora egli (ì ritrattò, e fi ritirò a S. Mai^i« 
tino dei Campi e vi morì di dolore e di difpet-i 
to (i). ; 

Ebbe per difcepolo Dàvtdde di Drnanc » di evi 
vedetene 1* Articolo. [ 

^ Non pare tuttavia, che Almarico eftendefseil 
fuo fiftema oltre al (ilofofare falla Natura di Dio» 
s*efaminiamo diligentemente quel, eh? ne ha fci^it* 
to Guglielmo Armorico, Martin PoUcco, e quél» 
che v*ha nella Iftoria delPUniverfirà' di Parigi (a)^ 
ed altri Autori, Le a tt re con(èj;uenBe furono Opera 
dei fuoi Diicepoti , e folamente dopo la morte di 
Almarico furono condannate ; poiché • ficcome la 
fcien»a di quel tempo conflAeva nelle fottigliezze 
Logicali, le quali erano Tanima di tutti i Trattati 
Teologici, eCanonki, così none maraviglia, che 
molti s'innameraiTero del ftftema di Almarico , e 

F 4 tro-V 



(t)ximlliim. AT^crìeus . mn. de Vita & geftig 
Phiiippi, ad an.iao9; D*Argmtrì loco cit. 5, TAtf- 
mss centra Gentes e. 17. " 

(a) Armmcù loc» cit. ìiartin. 7^oìèH:Sàp. ^d'Ma- 
rian. Scot^pag, 209, Hift, Uaiv.Parif.T.)H.'pag««4t 



^^vtflero fofifiai per foffeoer U ; ei ^gjgtvgoeflèrapoì 
aquello} comeavviene» nuovi errori. lofegoAvaiio 
pertanto i difcetK)!! di Almarico » che il potere defPa- 
ore aveva durato» fi nch*erafi mantenuta laLegge.Mo^ 
Aica; cheil potè rediCrifioerafi efteifb fio a quel tem- 
po; e che in quel Secoloavea cominciata un'altra Leg- 
ge» chedrcevaoodelloSpiritoflaoto in loro incaroa^ 
tofi; onde ficcome alla venuta di Crifto fi eranoal>olitt 
i Sacramenti della Vecchia Legge} cosi alla venuta 
delloSpiritoflantoeranoaboliti i Sacramenti di Cri^» 
Ao > la Confeflione) PEucariftia } il Bactefimo ec. onde 
anappreflbfensa obbligaaioniefterne) co! folo ateo 
interno di Amore,, poteva ciafcheduno falvarfi* In 
virt&di queft'atto di amore, credevano, che i vizj 
diventaflero virtù, onde commetteva no ogni difiolo- 
tesia fotto il manto della carità , e perfuadevaao alle 
feminelle, che ne acquiftaflero merito in talj. azio* 
ni, poiché Iddio era folamente buono , e non pu- 
nitore (i)* Aggiungevano ancora, come rilevafi 
diagli Atti del Concilio di Parigi^ dati in luce dal 
Marreoe (x), di eflere rifuficitati, onde non era- 
no pia (oggetti alla fede, o alla fperai^za • QueAi 
irrori fomentati dal libertinaggio andavano ferpen- 
do in Parigi , e per le vicine Città ; ma aveti. 
done avuto fentore Pietro Vefcovo di Parigi , e 
Carino Configliere del Re , mandarono con iftra. 
tagemma. alcuni , che fi fingevano della medefima 
Setta, affinchè ne difcopriflero i principali Capi ; 
ed imprigionatili, fi adunò un Concilio in Parigi, 
nel quale furono convinti: Quei, ch'erano Preti, 
degradati dal Sacro Ordine, econfegnati al braccio 
Secolare, che li fece abbruciare , II cadavere poi 
di Almarico fu dififotterrato , e fcomunicato di 
nuovo dal Concilio , benché dopo morte , e dato 
alle fiamme. Mancati per tal modo i Capi dique- 

Aa 



( 1 ) Almaritù al luogo citato » cioè nella Vita 
del Re Filippo, an. 1209. 

(a) Edmund. UnHtn^ Thefaun Nov. Anecdoto» 
juna, T. IV. pag. xéj. 
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Aa Sètti > tndk' cri gli fci«ccbl'r# li^ ttninè a fd. 

co a poco Itngucndoi (incbè fa fdM^lvau rat»pofao 

à quella parte del fifteroa » che giaftifie^va h i«. 

.^ricità dei coftumt^ dal MoIhios, ejjdal Beccarellfi« 

Scrinerà circa: gli errori di Aimarico « de'fooi 
feguaci, oltre gli Autori citati » Rig$fd$ neirifiorìa 
di Filippo Augufto"!» VinetnZé B$ll9VM€infé Spccttl. 
HiSorial. L.XXIX. e. io j.ìiiiiollTfiwt oellaCro- 
nìca. Spicileg. Tom. Vili, pag* 559* Ol&vsnni Seé* 
to.zd cale, della Fifica • QMguin$ Hift* FranCt pag» 
.100. iFtMfquét • Chronic. ali' anoo iao4« Naafi# hi 
Chron. Spicil. Tom. XL pag. 490». E piJUdilfo&. 
mente 9 oltre gli Atti del Conc. di Parigi Vedi. 
SMn Vittorino Memoria , L Hift* C^fsHo XifteristJIfmm 
fi Illuftr. Miracul. Hift. L,V« Do Dém0»n cap.2%, 
Dh Thffs do Aygontfì Golled. Jud. ec. Tom; !• 
pag. 1x6 .-131. 

ALLEGRI Setta di Anabattifti, i quali rideva» 
DO Tempre. Vedete le differenti Sette oell' Arci* 
coJ<>. ANABATTIsari. 

ALOGIofiaALOGlANI Eretici del Secondo Sé- 
colo, i quali 3 per quanto fi credè , negavano la Di- 
vini cà del Verbo » Quefii riggertavano pure V E> 
vaogelio di S. Giovanni » e rApocaiiflTe 0)* 

Se il loro errore era diverfo da quellp di Tetk 
doro di Bifaozio , rientrava nei priocipjl di Sabtl» 
iio, il quale negava, che il Verbo (offe una Per- 
fona diftinca dal Padre , o pure |iei principj di 
Arioi il quale confeflando, che il Verbo era Peri« 
fona, diftinca dal Padre, pretendeva, che foflenoa 
creatura. * Certa cìA è, che gli Alogiani cos) fu- 
rono detti, quali fonxM Vèrho \ che grecamente iU 
cefi logos. Vogliono, che capo di tal Setta fia fta- 
to certo Teodoro conciatore di etto), U quale efei^* 
citando il fuo meftiere io Bifanzio» rinegò la fede 
Tanno i79*pcr evitarla morte, cbe fr aveva meri* 
rata eoo li Tuoi delitti* Vittore Papa' lo fcontunicb 

l'anno ■ / 

(i) Epiphan. HaBrer.LI.Philaftr*de H^oreC g»6ì|iL 
AuguS. de Haerefc, Cr 3o« Tercul. -Be Prirf« 
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JTfnm ìfiailinrMMi fimdtto itturfn fa «itBiitf 
.BMseoci ^^«tHfta ».^cbè il. V^firovoiFilone moite 
.volift dilfriilòfìOQfiCrd^ di Im^.n loiuperò; e oofak. 
.ftia«a oeirEiìtfit ^afutncunéfi^cidi S. £|^i&nió<fc 
C^nfufcanoite cMlt opinimi» di quel vile Eretar- 
.•Ci (t). - 

:••••■ ::2'A N- .. 

. f. ANARATllStl • Sfitu di Vanì>tici , i quali (i 
(fibacttsarvaiioveaoa volevate » che feflero ba€ei« 
4ud i ftocitifllu 

l • .. • I I . . - 4 

■- • I » , / . 

.i Lutero « combattendo il Dogma delle Indulgen- 
se » aveva facto dipendere la gitiftificasione deli' 
.4iomo unicamente dai meriti di GefucrifK}, i quali 
il Criftiano G applica per messo della fede • Per» 
locchè, fecondo quello Capo della Riforma, ì S^ 
Maraenfti Hob giuftificano in modo alcuno» ma èia 
iedt di* quello, che li riceve (i). 
.:Dno dei difcepoli di Lutero, per nome Storie t 
conclufe dà 4teft# principio , che il Bacefimo dei 
fiMciulli non poteva giuftificarli; e che fi doveva* 
ào ribatessare tutti iCriftiani, poiché quando era- 
no ftacti batessftci, erano incapaci di far l'atto di 
lede , con cui il Criftiano li applica i meriti di 
Gefucrifto. 

Lutero non avevi' (labilità la fua dottrina , né 
itflla Tradìsione , uè falla decifiqne dei Concilj , 
uè full'autorità dei Padri, mafuila (bla Scrittura. 
Perloechè lo Stork diceva, che non fi trova in af« 
«un luogo delin Scrittura ^ che debbano batezzarfi 

i fan-/ 
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(i) Ved. Ammdté 4$ CAArt.Hasrefeolog. T, III. 
Safte, 2, Aera loS. pag. iii, Finchtnnt DìÀìoa. Art. 
T*irtfi/^f# Corroyeur. pag. 50). Lnmbirt Dioneo Note 
Bel Libnr dì S*Agoftino Dd Hieref.&c. 

<2) um%ì De Ctptivittte Bad^laa.pag,75. 
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i fancinlli t tchè ^tml ieìj^nù immaeftrare quelli , 
che fi baCQszano, perchè è òece/Tario, che credano. 
|bambÌDÌ non fòoonèfufcettibilid'iftruzionej ne ca- 
paci di far deghacri difede> intorno aciòi chedee 
crederfi, per «flerè Crittiano » Dunque il bitefimo 
dei bambini è una pratica contraria alla Scritto- 
ra; equelli > che fono (tati baf'szati nell'infansia^ 
000 hanno ricevuto l'effetto del Sacra oi^f n to « 

Stork non propofe alla. p' ima la fua dottrina 9 
che com? una confeguenza dei principj di Lutero 
incorno la giuflificazione, confeguenza 1 che Lute« 
ro non aveva voluto fviluppare> al dire di &tQr|c> 
per riguardo» o per prudenga. 

Queflo nome dogma non fu dapprima*!, .ch^ ugi"* 
argomento di converfazione ; ma ben prefto s* in^ 
finuò nelle Scuole , fu pofto nelle Tefi , ebbe dei 
difcnditori nei Collegi , e finalmente fu propoff^ 
ncìlei Prediche. 

Stork per difendere la fua opinione, a*era armato 
con quefto principio fondamentale della riforma» cioè, 
che non fi dee ammettere com^ rivelato, ecomeef* 
fenziale alfafalute, fé oonquel'ch'è contenuto nef» 
le Sacre Scritture 1 e debbonfi condannare come na 
fonte avvelenato, i Padri, i Cancxll, i Teologi, e 
le belle Lettere. Lo (ludio delle Lettere riempie^ 
fecondo il fuo. detto,, il cuore di orgosiìo, elofpi* 
jcito di cognizioni profane e pericolole. Con que^ 
fio mezzo egli traile al fuo partito gì* ignoranti » 
gli (ciocchi, la, plebaglia i e quefti tutti nella Stii 
ta dello Stork fi trovavano nell* ifteffo raogg d^ 

eo/ogi e.dei.Dottort^ 

I^uterò non aveva foltaqto iofegoato » chi là 
Scrittura èia fola regola di fede, e che ogni I^ed6- 
le è giudice del fenfo della Scrittura , ma aveva io» 
iiDMato, che ^flb riceveva lumi parcicoiari eftraor- 
jdinarj dallo Spiritoflanto. PretQpdfva*, che^Io Spi» 
Ititoflanto non n^gafle i lumit.f^j^U ot^^JR^va j, /i 
chiunque li cbiedefle ; ed i Fed/su non avevaoà ^ 
fecondo Stqrk» altra regolai pffr/Ji^ lòKO fede , o 
pec loto direzione, fuor di code&c. iJQpirasIoai» ^'d 
avvifi interAi delia J^pitiioflaoto^» . 



CarlofiìéSpft Munwo; ed alcri Protèllaiit! » lort 
diofi della poffaoE» di Lutero» o fdegnaci dalla foa 
sfprecfea, adottarono i prìncipi dello Stork; e gli 
Aaabattifti formarono in Wirtcmberga ana Setta 
poAeoté» Oarlóftadio, cMuncero alfa ceftàdi que- 
lla Setta fcorfero di Chiefa in Chiefà, abbatterono 
le Immagini, e diftfuflero tatto quello cba redairat 
fpettante al culto, che Lutero aveta rìfparmiato. 

Lutero intefe, ftandoG nel Tuo ritiro, i progredì, 
che facevano gli Aoabattiftì; corfe a VVirtember. 
ga» predicò contro gli Anabattifti , e fece sbandi- 
re dalla Città Storkf Carloftadio, eMuncero* Car* 
loftadio fi ritirò in Orlemohda , e di là pafsò tr» 
gli Svisserl, evi gittò i fondamenti della dottri* 
na dei Sacramentar). Stork, e Muncero fcorfero U 
Svevia, la Turingia, e la Pranconia , e dapertut- 
^o diflemìnarono la loro dottrinai predicando nel- 
jodeATo modo contro Lutero , e contro il Papa ; 
poiché quefti , come diceva Stork , aggravava le 
cofcienae con una moltitudine di pratiche, per lo 
meno , inutili ; e quegli autorizzava un rilafcia* 
mento contrario allo fpirito del Vangelo, onde la 
(ita riforma non aveva finito, che coli' iotroddur- 
re una diflbiutezza eguale ai Maometifmo, Gli A« 
Dabattifti pubblicavano , che Iddio li aveva inviati 

!^er abolire la religione troppo fevera del Papa , e 
a focietà licenziofa di Lutero ; e che per edere 
Buon Criftiano » conveniva aftenerfi da quafunque 
vizio, e vivere feoza fafto, efenza orgoglio. Que«* 
fti Anabattifti non pretendevano, come Lutero» di 
cirannegiar le cofcienze ; poiché , come dicevano , 
ila Dio folo noi dobbiamo afpettare i lumi oppor* 
Cuoi che ci facciano diftinguere la verità dall er- 
rore, e la vera religione dalla falfa* Che Dio di« 
chiarava nella Scrittura , che accordarebbe quello , 
che fé ^li chiedefle ; onde , fecondo Stork , e 
Muncero , fi era ficuri , che Iddio non manche* 
rebbe mài di dare ai Fedeli dei (egrti infallibi. 
ìli , affinché conofceflero la fua volontà, quando 
il^lieli chiedeflero . Che la volontà di Dio fi iti». 

mf(;(U«a in divéffe maniere; ora pei^ via di appa« 
«. ... ',* •^•» 

ririoDt> 



irisiooi» or toìì^ irpiratioDi; qq^Icbevolu nei fo* 
gni> com* era avvenuto al tempo dei Profeti • 

Stork e Muncero trovarono una moltitudine (H 
fpiriti debili } e d* immaginazioni vive $ le quali 
accolfero con avidità i loro principi i e fi pofero 
in breve alla tetta di una Setta d'uomini, incapa* 
ci di pia, ufar raziocinio , i quali non avevano a!» 
tra guida , che il trafporto , e i delirj della loro 
immaginazione» o gli eccefli delia paflTjone. Quefti 
due Capi ben s* accorfero di poter imprimere nei 
loro difcepoli' tiitt' i movimenti , che volevano'^ 
onde non penfavano pib di contraporre a Lutero 
una Setta di Controverfifti ; ma afpirarooo a fon« 
date una nuova Monarchia nel feno della Germa. 
ola. Quaicheduno dei loro difcepoli non fi adattò 
alle mire ambizioledei loro Capi; e mentre Mun* 
cero fi credeva tutto lecito » per iftabilire il fuo 
nuovo impero, quefti'Anabattifti paciBci giudica» 
rono per criminale ogni più legittima difefa con* 
tro coloro, che attaccavano le loro perfboe ,01 
loro beni , Noi feguiremo le divcffe epoche di 
quefla Setta» 

DfgU AnMÌ4ti$fii t§ifyuifi0t§r$f dai ptincifh 

éUlls SHfrmmtm di Munaré , jfo» 

sllm fnm mortt^ 

Una parte di Lamagna non potendo più foflférird 
le veflazioni dei Signori , e dei Magiftrati , s* e#a 
follevata , ed aveva incominciato quella fediziohe 
nata fotto il nome di guerra dei Villani • Quefta 
aveva allarmata, per dir così, tutta la Germania» 
che gemeva fottò la tirannia dei Signori , e pare* 
va, che non afpettaflÌE;, che un Capo. (x). 

Muncero trafle vantaggio da tali difpofizioni » 
per attirarli la confidenza dei Popoli . „ Noi fiamo 
„ tutti fratelli , diceva (oro , quando parlava al 
,3 Popolo aflembrato , ^ noi non abbiamo , che un 
„ Padre comune in 4^daimo : donde nafce dunque 
9i quella diverfità dy ranghi e di fortune , che la 

^W— — — I ) É IMI— ^iipi^ Il » ■ ■ «MHMHWt 
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,, rirattnti fià intro^dota era noi ^ è ! 6rièlÌ ildl 
^» Mondo j Pefchè dovremo gemere nella povertà} 
p ed edere oppreflì da Mali i mentre che duelli 



^ xadiftiocione , tragliaorttini? Rendeteci, oric< 
,, chi del Secolo, avidi ufurpatorii rendeteci i be« 
Il ni I che ingiuftamente ritenete : che don è gii 
4, folaménte come uomini i che noi abbiaQio dirifi 
Vi, ^o d'^&ere uti* eguale dj(tribu£ione del beai À 
Il fortuna I ma ancóra come Crìffianu 

ji NelFa riarcSta della Religióne i don fi fonoiór/éf 
^ veduti jli.Appodqli non aver riflefTc^i che ai bi« 
Il fogni dì ogni Fedele, nella diftribusidne deide« 
Il darò, cTie veniva poftò ai lóro piedi? E nói nód 
Il vedremo m^i rinafcere quei tempi felici ! £ ttf 
Il fventurata greggia di Criftoi avrai fempreage^ 
Il mere oeiroppreflTionei fottola potenza degli !E(^ 
^1 cleriaftici? 

,, L'onnipofTente Iddìo afpetta da tutti i Popó^ 
Il li i che dillruggano la tirannia dei Magiffrati $ 
I, che ripetano la loro libertà colle armi alla ma« 
it nOi che riCufino di pagar tributi $ e che metta< 
Il no in Comune i lóro b.^ni . 
. „ Voi dovete portarli a* miei piedi, come venw 
^ vano amfnUcchiatf uda volta ai piedi degli Ap^ 
gi pofloli.' si 1 fratelli miei | non aver cos' alcuna 
Il di proprio « (]^ue(ló è lo fpirltódel Criilianefimof 
ff nella fua nafcita; e ricufate di pagare ai Prin^ 
Il Cipi le impofi^ioni i Con cui ci aggravano i € 
I, queffo è il vero (Tavarfi dalla, fervicu $ da t\xì 
Il Gefucrilfo ci ha liberati (i)^ 

U Popolo di Mulbaùferr riguardò^ Mudcéro ców 
me un Profeta inviato dal Cielo , per liberarlo 
dairoppreflione } cacciò i Magilirati i tutti I be- 
ni furono poni in Comune $ e Mudcero fu tenuta 
come Giudice dei Popola . Qiiefta nuova Samuele 

lo 

(i> CsfràU iv{ é ShldaH ÌÀhn X* Seldindorf. CowT' 

mene* fuinUori» di L\xt^to^ 



dell' oppreffiose dei Popoli 9 .« d^ilt ^irsnoia dei 
Sovrani era giunta ; che Iddio gli aveva commu 
dato in terminare tutti i Tiranni ^ edj ilabilire al 
governo dei Popoli perfone dabbene • Colle £ac 
lettere» e coir^fuoi Appoftoli» Muocero introdulTe 
il fuoco della (èdiaione niDlla maggior parte di Lal« 
magna t e ben preAo videfi alla lefta di una DuiDt« 
rofa Armata» la quale commife dei gravi diferdi* 
ni; e r Allemigna era minacciata dalle piA grafi 
difgrasiey mentre tutti t Popoli follevatefi ^ cerre- 
tano ad ingreflfare'l^ AroFiata di fAunotfù^ 

Il Langravio d* Affia y e molti. Signori levaroìio 
delIeTruppCy ed attaccarono Muo^ro, prima che 
gli fopragiungeAero dlverfi Corpr di l^uppe , eh' 
4^rano in marcia >& L' Arnnata di Mmeero fu dis- 
fatta i pii^ di fettemille AnabafCifti reftarono fui 
campo ; e Muncero fleflo fu prefo > e poco dopo^ 
giuftiaiato ( I )è 

Degli Aff0ÌMttìfl^$ élmlìif mtt^0 M MMnmr0f 

fina mW ffitnxjén^ d§l fma 
Regna dà Umfiew r 

\a disfatta iì Mufieero noff diffmffe 1*" Aiia6ai!Lr 
Cifmo in Germania j^nui vi fi mantenne» ed anarif 
aumenta , ma non form^ pidk an partito di confi* 
deraziooe» che fofle da temerfi* £flendo«flf eguale 
mente odiofi ai Cattolici, ai Proteftanti »• ed ai Sa- 
cramentar;, erano fcreditati, epunitr pet ognìpa#« 
te della Germania ^ NeiSvizaert allevarono» ftob 
na frutto i Cittadini e i Villani, poiché la vigiiaiiir 
z^ e rautorità del Magi Ora te fconcer tòri toro pnofl- 
getti ^ e vr furono trattati con tanto rigore y cìie 
non v» fi perpetuarono » che fotto. Y otaèra di ui» 
profondo fegreto r In molti Gintpni fi aveva cfecr^ 
tata penadi morte contro gli Anabattifii» e conttv 
tutti quelli, > quali, frequentailerole loro Alfen»* 
blee » e ne fu giuftiziato uil gran numera • CO0 

ptà 
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più rigore tacort èrano tracuti nei Ptefi Baili U 
;io Olanda; le prigioni n* erano piene» ed i palchi 

J[nafi Tempre eretti per loro ; ma per qualunque 
upplisio» s*inventafle » aifin di atterrire gli ai|t« 
mi » il numero dei fanatici fempre pia crefìceva • 

Di tratto in tratto fi alzavano tra gli Anabacti* 
fii dei Capi» i quali promettevano loro tempi pia 
felici 9 e di quefto numero furono Hofraan » Tri^ 
pnaker ec« Dopo queftì fi fecero conoicere Mathì«- 
Ibn» Macellalo di Harlem » che inviò degli emif- 
far) iq Frifia » a Munfter ec* 

EflTendofi ftabiliu in Mu4ar la KeligÌMe Ri. 
fermata» gli Anabattifti vi Merano fatto dei Pr.O'. 
felitiy i quali ricevettero! «wvt-AppoAoli • Tutto 
il Corpo degli Anabattifti fi adunò nottetempo , e 
ricevette daUlnviato di Mathifoolo fpMritoAppo- 
ftolico, che afpettava • Gii Anabattifti fi tennero 
occulti I finché il loro numero fu notabilmente ac« 
crefciuto; e allora fcorfero perii Paefe gridando^ 
pintitivi I fMtt f$ntt§nX0» i 9 héUttKZértrvi sffmiAÌ h 
fdégn0 di Dia M» €Mds ffifrs di v9i. 

Il Popolaccio fi adunò) e tutti quelli, che avevano 
ricevuto un fecondo battefimo» corferoper leftrade 
gridando lofteflb invito; molti fi unirono agli Ana-> 
battifti per femplicità » tenendo effettivamente la 
colera del Cielo , che veniva loro minacckita; edaU 
fri per timore di eflfère fpogjiati . Il loro numero 
crebbe in due mefi a molte migliaia ; ed avendo i 
Magiftrati pubblicato un'Editto contro di loro» cor- 
fero all'armi y e fi impadronirono del Mercato • [ 
Cittadini fi fortificarono in un'altra parte deUaCiD« 
tày e perire giorni fletterò in fulla guardia gli uni 
contro gli altri. Finalmente fi accordarono di de- 
porre tutte le armi f e ditollerarfivicendevolmen* 
tOf nonófiante » che foflero. oppofii nei fentimentl 
di Religione. Ma gli Anabatifti temendo di efsere 
attaccati in tempo di notte.» quando fofsero difa rina- 
ti 1 mandarono fegretamentedei meflì in dìverfiluo» 
ghi con lettere indirizzate ai loro aderenti • 

Quefte lettere contenevano > eh' era giunto in 
Munfter un Profeta fpedito da Dio, il quale pre- 
di. 
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dlccfa dti merivjgliofi ivvehimé'nti , echelnfegaa- 
^ agli uomini i mezzi per la Ivaf fi. Un, numero por* 
tentdlo" di Anabattifti occorfc inf Munffter , a vift i dì 
tali lettere; ed allora gli Anabattifti di quella Cit- 
tà cprfero per le ft rade, gridando: Ruttate^ fceìle^ 
rdéìy fé pur volete prefervarvi da un^ intera drjiruiià^ • 
ne J ppichè fi fpezzcrà h tefta a tutti quelli , che non 
'borràriìtoribateztarfi. Allora il Clero, è i Cittadini 
abbandonarono la Cicca, e gli Anabattifti diedero' 
ìl'faceo' alle Chìefe, ed allecafe abbandonate, ed 
abbruciarono tutti i libri , eccettuata* laBiblia. Foi^ 
to dopo ììt Città fu afTediatà dal VcicovodiMun- 
fter, ^ Mathilbn fu ammazzato in una fortita. 

Ld[ hiolrté di Màthifon pofe in cofternazionegli. 
Anabattifti:' e Giovanni Bokelfon còrfe nudo pe?le 
ftrade, gridando: Il Re di Sion viene. Dotyoqueft'^ 
àtìone ritornò alla lua caia, fi rivefti, niS: più fòr- 
ti fuor! ; onde il d) feguente tutto il Popolo andò 
alla di lui cafa, affine di faperela ragione di que- 
lla fua azione ftraordinarla. Egli non diede rifpo- 
fta alcuna, ma fellamente fcrìfle , cfafc Iddio gli ave- 
va legata la lingua per tre giorni. Non fi dubitò 
punto allora, che il 'miracolo operatofiinZacche- 
fia nori fi fofle rinnovato in Giovanni Becold , e fi 
afpettd con impazienza il fine della fua mutolez- 
za. Paflat}, i tre giorni, Becold fi prefentò dinan- 
zi al Popolo, e dichiarò con tuono da Profeta , 
the Iddio gli aveva comandato di ftabillre dodici 
Giudici fopra Ifraello. Egli dominò qucft^i Giudi- 
ci, e fece nel governò della Città tutte lemutà« 
iioiti, che velie; * 

^ Quando egli fi credette beh kffdnttato nello fpi- 
fltof del Ponolo, un' Orefice: andò a trovare 1 Giu- 
dici , e diffe loro: „ Ecco ciò che dice Iddio, l* 
„ Eterno .Siccome una volta io ho ftabilitoSaalé 
„ in Re d'Ilraello, e dopo di lui DatVide, ben* 
5, che non foffe, cheufifemolicéf^aftore, coslfta- 
3, bilifco oggidì Becold toib Profeta, Re in Sion.;, 

Un altro Profeta corfe , è pfeifentò a Becold uni 
fpada , dicendogli : Dio H fiàbilifce tLs , non fotà^ 
imnie fopra Sionnè^ ^à antera fòpraiuttà là tetre. 
Tom. h C II 
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Il Popolo trafportatoda gioja , proclamò, aioxaiù^l 
Becold in Re di Sion, gli fu latta una coronàd^ 
oro; e fi cuniò moneta in Tuo nome. 

Becold appena proclamato Re fpéd}t6. Appofbi 
]i per ìftabiiire dàpertutto il iuo Impero. Qu;^ 
nuovi Appoftoli fecero nafcere dei dlfordia^, do^ 
fi pòi^tarono, e principalmente in Olanda^ do^ 
Giovanni di Leida diceva, che Iddio gli aveva &« 
co Amfterdam, e molte altre Città. GliAnab^tti* 
fli cagionarono in quelle Città molte turboieiu{è^ 
e ne fu fatto morire un gran numero* 

Il Re di Sion udj con dolore la difavvencura dei 
Tuo! Apposoli; la cojfternaziotìe entrò in Munfter» 
e la Città fu poco dopo prefadai Vefcovo, eGio<« 
van di Leida, o Becold ìfteflli fu prelo. , e tana.- 
gliato l*anno ijr}6. 

Così ebbe fine il Regno degli Aaabattlfti in 
Munfier, 

Vfgli Ànabattifii ccnquiflatori , Jopo il fine 
4$l loro Rc^Mo di Munfter « 

Gli Anabattifti furono perfegujtati e guardati aN 
tontamente da tutti i Principi, e Mag idrati , i 
quali avendo fempre dinanzi gli occhi l'esempio dì 
JVIun(ler, non li lafciavanomai ripi^^liar forze, la 
Olanda non fi cefsò per pi& anni di giudiatarne : 
dieci anni dopo la refa di Munfter, le ne fecera 
perire molti , i quali cercavano di riftabilire il lo- 
ro partito, alcuni fcapparono, ma il maggior nu- 
mero mori con un coraggio forprendente , poiché ooa 
fi vedevano in i(bto di potere fperar, chedivenif- 
fero migliori, vivendo più a lungo. Furono pure 
tratti con gratidifTimo rigore in Inghilterra, dove 
tuttavia fecero dei proieliti ; ein Allem gna , etra 
gli Svizzeri , incefifan temente rigermogiiarono • 

Ecco quale fia ftata dapertuttó la forte degli 
Anabattifti, il principale difegno dei quali era di 
formarfi un Regno temporale, ed anche una Mo- 
narchia univeriale , colla difiruzione di tutte le 
Potenze . Ma djfpej-fi fulla terra « e n^n eifci^ 

pia 



h}& in iftata eli attentare cos' alcuna, rlnunziaroi^ 
ajrinfenfatp progettò di foggettar tutta la Terra» 
^le loro, opinioni ,* ed il loro fanatifmo non fu pia 
un furore, ìna^ G riunirono cagli Anabattlfti puricr 
pacinci . 

Degli ÀMéibauifli pacifici . 

Lo fpirltQ di rivolta cf di fedizione non era ef- 
fenziale all' Anabattifta ^ e Storknon trovò dapper- 
tutto caratteri fimili a quello di JVIuacero ; ansi 
alcuni dei Tuoi difcepoli, invece di folleyarfi con- 
tro le Potenze Secolari , fi milerq alP impresa di 
riunire gli Anabattldi difperfi ih diyerfepirti del- 
la GeriTiania, di fottrarfi dalgaftigo dei Magiftran 
ti, e di formare una Società puramente di religio- 
ne . Di quello numero furono Hutter , Gabriel , e 
Menno , i quali formarono la Società dei Fratelli 
4i Moravia, e quella dei Mennonitl. 

5. Ir 

Dei Fratelli di Mùrnvta. 

Matterò e Gabriel^ tutti due difcepoll di Storie | 
comperarono nella Moravia un terreno molto va- 
do, ed in fituai^ionc fertile , ma incolta, efcorfe- 
ro poi la Slefia, la Boemia, la Stiria, e gli Sviz- 
zeri , annunziando dapertutuo ,che I<ldio aveva elet- 
to un Popolo, fecondò il fuo cuore; che quefto Po- 
polo era fparfo in tutti i PaeK dell' Idolatria; ch^ 
il m^nienCo di riunire iCraello era venuto , e che 
conveniva , che i veri Fedeli ufciflfero dall' Egitto, 
e paiTaàero nella Terra di Pronaiffione « 

Qutndo Huttero vide di aver riunito uh nume* 
r<y di Anabattifti fufficiente, per formarne una So- 
cietà , coippofe un Sinibolo , e delle Leggi « ^Qu6ft<* 
Sinibbio conteneva, t., cfie Iddip in tutti ì Seco- 
li fi avea icelta una Nazione Sanità, «che avea fat- 
ta depofitarià (lei vero culto, che là difficoltà coìh 
fiQeva in diìHinguere membri, confuri tra i figliuo- 
li di perdizione, e riunirli in un Corpo, percon- 

G i dur- 



tìùrli alla Terra PromeflTa,, che queftc) Popolo età (i^ 
curameace quello, che lìucterò amafTava*, perita- 

Ì olirlo in jClor^ylà, e finalmente, ch'era uii fefsnd 
icurò di dannazione, il rcp.iràr(ì^al Cif^o , ó tri- 
fcurarc le Leggi del -condottiero d'Ifraello. 

2. Che G debbònci còntìderarè coni'umpic tutte 
ie Società , le Quali .non mettonp- in conryune i lord 
beni , che non è DoÌTibilè Ji èlterè ricco in ^arti- 
colare» e iniicmé TCriftiand . 

|. Che GerucriftQ,))on fu uió , nia Prof^ftà . 

4. Che i 'Criiiiani non debbono ficonòicete altri 
^ajlftratl, clic i Paftori Ecclefiaftici v . ^ 

5. Che quali tutte le cderne dimol^razioiii ctilté- 
iì{;ione,iono contrarie alla purità del CriftiaBefiibo; 
jel quale il culto dee elTerè nel cuore; e che non 
ti debbono cònrervàre immàgini' , perchè Iddio 1^ 
ha Vietato. ,^ . 

6. Che tutti quelli , che non fono ribatez^at! ; 
fono veri infedeli ; e che i Matrimonj contratti 
hvanti la nuova rigenerazióne fono annulati dagl* 
impegni, cheli prendono con Gefucrifto iribatez* 
iati . . 

jr.Che ilBatterilrionoii.ifcanzella lìpetcato ori- 
ginale, né co'nfcrifce la grazfa ; ^ che non è fé 
Mon.un fegnó, con cui iJ Criftiano fi foggetta aU 
la Chicfa, 

Jt. Che la MefTà è uii^ invenzióne di Satana ,^ii 
Purgatorio un fogno, e iS'hvocàzione dei Santi un* 
ingiuria fatta à Dio; che il 'Còrpo di Gbfucrillc) 
non è realmente prefente nella E'ucanftia. 

(Jucfti fono 1 dogmi, che profeffavàno gli Àna- 
KattiRi riuniti fotto Buttero, cbeprefèro il noitit 
yi. Fratelli di Moravi . 
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rè; (e rinunziaflcro a qualunque fallo, ed a tutte 
It pompe di.Sa'tano,. che lo accoftipagnaVano ; (5efà- 
minavanò i lóro coflumi ; he erano giudicaci degni 
iì eflTere ammcffi nel numero dei Fratelli, feiion 
quando il Popofo igrtdaVa *coìid3rdetóence : rh^ fi 
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fiattizm. Allora il Pallore prendeva dtlPacqu^^^ 
e la fparseva. fopra il Profelito , dictndo quefh; 
parole: Io fi^ battezzo nel nome dfl Padre ^ delPfj^ 
^Huohi e dello Spìrito Santo ^ 

Tr^ gif Hutteriani fi riccveya la j[^ena duevoN 




fectorió ài FràcellU i quali fi adunavano per efle- 
re a parte dei Mlfterj. La cerimonia comincfava 
cplla Icccuca delP Evangelio in lingua volgare ; fi far 
céva un Serniqnc; fopra di ciài che fi era lecco«* p 
nella fiie del ^ermon;»' il più vecchio portava 4 
ciafchedunò del Fratelli un pezzo di pane comune,: 
tutti lo rìcevevino Tulle mani, che tenevano fte- 
ie^ mentre il Predicatore {piegava il niirterp; e in* 
'fine pronunciava quelle parole: 'Prendete^ Frateltl 
Pftieii mangiate^ ed annuziat e la morte del Signore • 
Allora tutti mangiavano il pane. i^'Aazian^and^-* 
va poi di fila in fila con una tazza, e't Predict-- 
tofe diceva: bevete n^l nome di Òrìfloy in memoriti 
delU jua morte. Tute! allora bevevano nel Cillce^ 
e poi reOnvàno in una fpezie di Efiafi > dalla qual4( 
non erano cavati, che colle parole del Predicaro- 
rct li (jualeTpie^ava gli effetti » che in loro pro<* 
diir dovev^il miftero . cui avevano partecipato . Sul^ 
bica finita la Cena , fi fiaccavano dall' AlT^rpbrea de^ 
gli Appoftoli , p^r ilpedìrli nelle Provincie vicine. 

Gli Afjal^a.ttifti non avevano altri efercizj di {Re- 
ligióne i. che' il ricevimento della Cena > Te non 
fofle , che il .adunavano ogni Mer^òrdi , ed ogni 
pomenica a cru[)pe inCde particolari, per farvi. 
b per Indire. d^L S^nppqif/enzVgrdine» e feoz'àjH 
parecchio*^... h-, t ^ 

I .Fratelli ^ K^orajrla ai^ìc^vano Tempre in CaaiT 
paglia lifjle jjftó.^^» N9bi(i^ Jf fli^ali tròvaviacLa; 
loro cqffto 9 pj(flf ,U^ affitco z^' ^^na Cploiiia di 
A^abattift^i , i qu|ili^.2)gavanq ^iP^dVoni feiiiprè. ijL 
l^opplp dì,;)uelió. che avrebbe renduto un* ordina* 
irio Fktajiplo. Quando, fi aveva Joro^ afìida'tà u'i^j^' 
PpOèmòiie». andavano a.'ftairvi tutti infieme ià uà 

e, j poffo 



^ófto fi^regato, che fi chiudeva di palizzate: ed 
ogni famiglia aveva la fua capanna, eretta feaz^ 
ornamenci , ma nelP interno aflaì propria . Nel mozò 
della Colonia, fi avevano eretti degli Appartameli* 
ti pubblici ì dédinàti alle funzioni ideila Cónnini- 
cà : VI fi vedeva un Refettorio j dove tutti fi uni'' 
vano in tempo dei pranzo, fi avevano fabbricate 
delie Saìéy per lavorare nei méftieri j che non fi 
poffono fare, fé lion al coperto; fi avevano eretto 
un^ appartamento feDarato, in cui fi allevavano tutti 
i fanciulli della Coionia ; è farebbe difficile di 'cC^ 
primere , con quale attenzione le védove s'impic* 
gafTero in tale uffizio. In un' altro luogo fepa'ra- 
to, fi aveva formata'unà Scuola pubblica, periftra- 
zione della gioventù; onde i géiìjtori non avevano 
il carico, né di allevare^ he dinudrirei figliuòli,. 

Siccome tutti i bèni erano in comune , cosi W 
Economo, che fi mutava ogni anno ^ raccoglieva ib- 
lo 1* entrate della Colonia , ed il fruttò dèi lavo- 
ri ; e toccava a lui di provvedere ai bifogni ideila 
Comunità : il Predicante , e rArchimahdrita ave- 
vano una fpezie di fovrintendenza fulla diftribuziò- 
fte dei beni , e lui buon ordine della difcipiina . 

La prima regola era , di non tollerar gente ozio- 
fa tra i Fratelli. Subito venuta U mattina, dopo 
un'orazione, che cialchèduno faceva ih fegreto > 
'gii uni fi fpargevano per la Campagna, ^er lavo- 
rarla; gii altri érercfta vano 'nelle botteghe i me- 
ftieri, ch'erano lorp fiati infegsati ; né vi era.cfai 
fioife èiente dal. lavoro ; onde fé ima perfona di 
"condizióne fi a (Toc ia va ai Fratèlli , fi riduceva, fé- 
1kX>ndò la fencenza del Signóre, a mangiar il.fuò 
paée acquifiatefi col {u<k>re dèlia fua fròQte* Tut- 
ti i lavori f^ facevano tacendo; ^ era ^un 'delitto 
ri6nipcrè il firenziò lièi Refettòrio , fc^^ima di met- 
W^lòìano alle vhr>inde', d^i Fr^efitò faceva orà- 
•«pioné In fegreto^ e* fi 'flava quàfi J^.hn quarto d' 
ora 'colle mani giunte fulla bocc^^'V^" ^°^ fpessiiè 
W cftàfii né fi ufciva di tavola, cHfc non fi àvefe 
Ibìlto orazione per \in' altro quarto d'ora; e dopo 
a pràhfo j tutti ritorhavp^Qo ai loro lavori . 

Il 
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11 filcnsio èraoiTèrvato rìgorofainente nelle Scuo* 
te dai fanciulli , e fi farebbero prefi per ftacu^ in 
cgual modo abbigliate, poiché cucci i Fratelli, e 
Cucce le Sorelle afevano i fediti del medefimo pan* 
no, e tagliaci Tulio fteflb modello. 

I matriition) non erano 1' etfetto della paflione, 
o dell' interefle : il Superiore cenefail regiftro dei 
giovani dei due fefli, ch>rano nubili : il piùavan- 
saco in ecà dei giovani , era dato per marico alla 
più avani^ta in ecà delle fanciulle ; e quegli , o 
quella, che ricufava di unirli coU'altro o coli' al* 
tra, paflTava neir ultimo podo di quei, che dove^ 
vano eflere maritaci j ed allora il cavava a force 1*^ 
aecoppiamenco di quelli . Il giorno delle nozze era 
celebrato con poca pomp^ft: Iblamente 1' Economo 
accrefceva qualche piacto nel pranlò dei nuovi Spo- 
fi; e quel giorno folo era per erti giornata di fé* 
filli poiché venivano efencaci dal lavoro; fiaflegoa-^ 
va loro una capanna feparaca , dentro il recinto» 
colia condiziOiCt clje la femmina fi Crova0è o^iii 
iglomo al iuo pollo nella iSala del lavoro, e che il 
marito andafiè, fecondo il folico alla campagna, o 
alla fua boccega per accendere al fuo impiego. 

li vizio non aveva corrocce quefte $ocjecà , né 
fi vedeva indizio alcuno degli (regolamene! , che 
Vie^nivano atcribuiti a diverfe Sette di Anabactifti : 
non fi'-'puniva U viòlaaione' detlj legge » che con 
-jpene^fpiritbali, quali erifiiiÀ, T eT<;re efclufi dalia 
éena t e l' eflere riniiandàti nel Secolo , fé ooh-ù 
correggevano. 

Se iuccedeva^ che il crafporto avefle fatto com- 
laetcere qualche omicidio ,' che farebbe ftato per* 
^Éiziofo a lafciar imptmitp,'1i aveva orrore difpàr- 
^eré il fangue dìel reo ; « fi avèà pehTato a uiia 
tpezie di gaftigo' àflai (traòfdinario , eh* er^ di- di* 
leticarlo, finché ne morilTe . 

Non (>otevano con tal metodo } Fratelli! Màràvi 
fendere in modo alcuno tutto quello , che guadà- 
gQrivano; e quindi vennero le ricchezze , che gli 
Economi di- ogni Colonia accumula v<ino io légre- 
to: né fe oé rendeva- eònt^ , che al Opò priiict* 
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pale di Ci;tu ia Secta. £&. aè atevaano^ilnaa» 
le aoD era coBofciuco che dai Fratelli» echcDOf 
il maniten^va mai al pubblico. Secondo quel ckf 
deftisafa uà tal Capo o Archioaaadrita « s'iapic^ 
gava il fuperfluo delle Colonie io pr9ficto di ta^« 
ta la Setra; e Ipeffo fuccedeva, che fi acqlufiaflR^- 
ro io proprietà le Terre, die (i ave?aQQ pii^tg/^ 
lamente in affitK). 

$. IL 



Della dijlruxme dei Fratelli di Mùrama, 

Tutto pareva che coiinrafle a proteggere i Fra^ 
telli di Moravia; poiché ia Nobiltà trovava il fiip 
conto a far lavorare 1 fuoi. terreni da quefti uoQii- 
ni ìnfatical^ili. e fedeli; e non fi avevano nai ri* 
. chiami di loro , mentre formavano una Società ^ 

^ (di cui-tu^te le regole cendev^no , per quanto pare« 

^Ila pubblica utilità . Tuttavia il zelo delia Itvli- 
^^^ gione pervalfe nel cuor/e del Re Ferdinando all' 
utilità pubblica . Quello Principe » dice il P. Catrcu , 
^ concepì 9 riunendo tutte le viAe , che folle perico- 
lofo, che fi formalTe nel Tuo Regno una Repiib» 
blica indipendente dai Magiftrati. civili, eco4itra« 
ria all'ubbidienza yerfqj Sovrani^ Il doppio inte- 
vtSc di Religione, e di Suk^Jofece nimico ap^^^ 
vto degli Hutcerifii in partI(piolar^ , come lo ^ra^Oa» 
to degli Anabattifti ingenerale, fi Mar^ciallo/ii 
Moravia. ricevete dunque :^rdj:n^ di fcacciare gli 
Anabattifli. £0! reclama roirqì'ja ut or i<à delle Legr 
gi, che li avevano refi legjttijTii pofTtpditpri dell^ 
rloro abitazione; via Nobiltà, e UjCitxàdi Moravi^ 
.$• intereflaroho j>er lóro ^» ma niunacofa nuore pijr- 
gare t^erdinando , il ^alev.fpcdi del/.c Truppe ^ 
difcacciarneli . Allora , cominua il P. Catrpu ., i 
Fratelli di Moravia abbandonarono. 1^ loro abita* 
. xiooi .all'avarizia, dei Coldati , e fenza dare 11 me* 
nomo Indizio di fdegqo> o di rivolta , fi rltiraripr 
no dalla Moravia a truppf ^ pj:r xifugiai:fi ìa w 

Pac. 
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fatfe diAbiiate > incolcoiy le iltril^i ficiat*^^ 

Moravia . r- . r .. .r, . 

Non pafsò molta» che la Nforam fi piCeoti delte 

perdita, che aveva /a^t^Miè-.fiudi cbie dia menti i^ 

perchè le Terre uAa yolca canto iertlii ex<iltiv;itt 

.dall*iiHÌuftria degli Anabattlfti, jeranpidlvettute-^ 

deferte , ocr;iÌ£ui:ate > dopo la loro efpulfione . Meiir 

tre dunque i difcepoli di Huetero perivano contila 

mati dalla fame n<^ loro Deferto, i Moravi fofp» 

lavano il loro ritorno , e preft» ì udirono lagnan* 

-ze 4 mormorazioni:, e la Moravia fu fui punto di 

^foUevariì . Furono pertanto richiamati gii Anabai:? 

ciQi; e folameate dopo il loco ritorno, la ilifcory 

^ìa turbò le loro Colonie « Impercìochè erano go» 

vernate da Hiitter e d9>Gabr]el , uomini di carac? 

«cere totalmente divjcrfo. Hutter continuamentt in* 

«yeiva contro l'autorità idei Magiftrati;. n predica^ 

.va P uguaglianza deg^li' uomini a tutto ri|;:ore. Ga^ 

•brielpià mite» .voleva, cheficQiiforfna(re.ciafcheiK 

.<luno alle leggi xivi li del Paefe , in cui viveva . 

•Hutter, e Grabiel fi .Jirguftaronft iofieme ,ìe .foiA 

marono due Sette feparate , Je quali & icomunlcar 

0*ono tra^i loro; e perciò! Fratelli di Moravia re« 

AsLTono «dlvifi in Gabriel iili , ed Hutteriani. Quefti 

^ue Capi andarono ciaiceduno col fuo partito a fta^i 

-bilìrfi in luoghi diftinti ; ed il loro oggetto era 

.di rendÈrfi per^tucta dL^magna .i foli agricoltori , jéà 

i miglior arridi delle Città. 

Perciò nelle Colonie diegli Anabattifli Alrovava 
generalmente tutto, il bifogno per ogni Città. Da 
ciò, dice il P. Catrouy nacquero i lamenti e la ro- 
vina de^i Aitlftj, ch'erano prima nel Paefe.' Si 
icuopri incora » che Hutter nelle differenti Provin* 
xie neUc.<|uali andava,, impegnava f. particolari » 
.vendere (ir^tìPiio beni , 'permcvài fuoi ftatbilinienti f 
/e fii iermaio, come niiiiic»>4léli^ •Socieciì* cà ab^ 
Jxruciato, come eretico V '- -t^' «^ • .'•: - - / 
• .,£)9po la morte di Hutter , quefte^hiikWtò G nia- 
4iirono,ina Ja difciplina aUeotò ; i^* iatrodnffi^ it 
Jaflo jQelle^Colonie , e quefto vi attrafle tutti ivi* 
.2|j . Tutta ia 4dUcsza degli Arcbimmlriti J>aitava 



Appetì p9t ceatr coperti i ditorJi«i MteCokmikl 
fiOD fi predicarsi più ai Fratelli, che delle ragioni 
ili Politica ^ per metter fra ao ai diiordioi » i quali 
era perkoloro^ dicetaiiò, elle fi rendeflèro pubbli- 
ci; ai )oro pi& fi ragiaaava di Dìo» e della fere- 
ffiU de'fuoi giadi'i: Inguanto ai Milbrj della Tri* 
aita', e della lAcaraasione del Verbo, parevano di* 
menticati; e fi tolleravano ttcce le Sette di Aaa- 
kattifti^ SabHataitl, Claoculariec. dei quali lasior 

remo in un' Articolo a parte. 

Gabriel fi oDpofe con tutta la forza a tali JUCor" 
ini, e dWenne odiefo alla Setta, che lo fece cac- 
ciare dalla Moravia. Egli fi ritirò io Polonia , dove 
finj in miièria una vita fempre occupata pello fia» 
bilinenro ^ e per la gloria della Ina Setta . 

La. Comunica dei Fratelli di Moravia nonlafciò 
di AiMere: dopo la partenza di Gabriel ^ Teidhaller 
fi applicò unicamente ad arricchir le lue Coiotiie » 
aia non lefiitv(enell*o|«ine, né nella dii'ciplina pri* 
miera; quindi ildifprezzo del Popolo fuccedette al- 
h lrego!<itekaa degli Anabattiili , ed a quello la per- 
iècuaionc . F:naliD«*nce verfo l' anno lóio. queAa Co. 
Sìunità tanto sfigurata , fu quafi dlftrutta ; ed un gran 
auinerocii Frateili fi ritirò nella Tranfilvania , e fi 
enl 4« Sociniani k Dacché j Qua keri fi ftabilirono in 
Trunfiivania (i), e vi accolfero tutte le Sette Cri- 
fliane , molti Anabattifti di Moravia vi paflarono4 

Dagli Anabatiìfii Pacìfici di Olanda^ 
dati iiannéniti. 

.1 

Due iPratèlIi) dei quali uno nominavafi Ubbo, 
e V altro Teodoro Filippo, figliuoli di un Paftore di 
Leuvvarde » dopò aver^ abbracciata la Setta degli 
Aifnabatdfti , vi erano Rati fatti Vefcovi Iranno 15^4. 
^wsiki due Fratelli non aveatio mai «ipprovato , 
né i fentimenti, né le macchinazioni degli Anabat* 
tjftj di Munfter, circa di Regno Tempora le. Dopo 
1' eftinzfone di queAo Regno, raccoH'ero It reliquie 

degli 
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Idégli Anabattidi, è formarono il dìfcgno difaroe 
una nuova Setra . Comunicarono la lora idcd a Mea> 
no , Curato di Frìfia , e lo pecl'uafero di abbando» 
nare la Tua Parecchia , per dtToacare Vc-covo de- 
gli Anaba'ttilli-, '. 

Menno divenuto Vefcorodcfli AmbattiAi, s'im- 
piegò con tanca premura, e con etito rosi felice 
allo itìbiiitaento della fua Secca , che in breve la 
l'uà dottrina fu ricevuta da una gran moltitudine 
ia FriGa, aelli VVelltalIa , in Gueldrii, in Olan* 
da, Del Brabahte, e in divcVIì altri luoghi .Ma 
aoa giunte però a qucAa, fcnza incontrare gravi 
oftacoli ; laiche furono pubblicati degli Editti fe- 
veri contro i Mennoniti, ne fu abbruciatoungran 
Bumero, 'e fu fatto morire un' abican^edìHirlìa- 
gen in Frilia, per aver dato ticovero cella iat 
cala a Meno Siimoiiis , 

I Mennoci ben predo lì divìfera tra di loro .- 
'nacquero dei gran contraili in quella Setta fui puo- 
'to della Scòiàunica ; e lì tenne un Sinodo in WifT 
mari dove MeJina faceva la Tua rifìdeòza . Io quellv 
SÌBodo G tratta eoo forza e coii calore conerò colo- 
rO} che iofferoper tralgredire gliordinì: ficomaa- 
dò , che il marito abbaiuonjlle la maglie fcomunlca* 
ta , e .fiinilnicace la móglie il marito, eche i pa- 
renti 'di uria perfora '{ci>mwnicata non avelTeropìft 
con élfa alcun commèrcio. (Quello Sinodo fu con- 
danu3Co in un* AfTembiea, che fi tenne nell'as^ 
noilleilo in Mcktimburg, e fu ordinato^ che nona 
procedeiTe c^n tanio rigore, rilpect» a'Jc'perrane 
giudicate degne di fcomunlca .Tale diviGonefect 
in apprellb ojfcere degli altri Scifmi .tra gUAna* 
liatt idi -,^im.oc! vociai tre queftioaictiefiironodifcnf* 
it:, circa i mezzi di ulàre il gafìigo temporale ■ 
(eaz» Ur ricorta al Maglilraco; e q^etìe djfputff 
TÌrip^dar9no tanta gli fpirici, che Menno avtlldiV 
fconiunccati) uno, lìominara Ciiypce , parchi offK 
era de!!:i Tua upInioDe, quello ^li cjrrif^ófc ^on 
un' altra fcamunica . , ,.• 

Neil' anno TegMpnre .Crebbe (fiTiprc; pài taladì* 
vifione traglì Ànabatiilli', e principalmente in Umb- 



deii) dovs nacquero gTivi difurdiai, a motivo a| 
ìiaa temina, di cui H aveva rcomunicacoilmantq, 
la quale aun avendo perciò voluto reparar(ì<{alui, 
alcuni pretelero, ch'cfTdputcdavpflc clTere fcomu- 
nicata, ed altri vifioppofcro. Nefùrcritco a Mea- 
no, il quale rilpolc, chenon dcciAfencircbbc mai', 
che lì ulàfTe taaCo rigore fu! c.ipo dclb rcomuni- 
cai ma gli Anabatcilli rigidi lo mioacciarorib dj 
ìcamKD icario- lui fteflo, e li vide coflrfttp di' fe- 
guire la loro opinione. 

' Dà quelle divcrfe opinioni fui punto della fcq- 
piaitica, {tono nate le divcrfe fazioni, le quali tcar 
gono iìo al di prelence dìvifi i Mennonitì. Gli A- 
nabaccilli rigidi fi fono ancora fuddivifi; coficchì 
alcuni fono più rigidi, ed altri pì^ TÌU{ciacÌ ; tut- 
ti (ì fcoiTiuaicarono vÌcendevoln{ente| nì.vi. tùci^. 
tò di riunire queft! differenti partiti. 

Dopo la morte di Menno , lo Sciftu lì aumcfittl 
Mi i Tuoi Settari, e principalmente tra qifelli 4| 
Fiandra e dei Cantoni Svìzzeri.- Por ^lcimavlo', { 
due Partiti prefero degli Arbitri,' e promifero di 
Ylare ài loro giudizio. I Fiamminghi, eh' erano! 
Ménnoniti rigidi, furono condannati j ina acciifa- 
rono gli Arbitri di parzialità , ruppero ogni corri-: 
fpondenza coi Mennoniti rìlafciatì , efuconGdera- 
to come un delitto il converfare , il maiigiarà, il 
parlare, e 'I teaer pure qualunque convtrrazionc 
inileme cogli altri, anche nel punto della morte. 
flfendbfi poi le Provincie unite fqltriCKdaldom'i- 
nió Spagnuol», gli Anjbattlfti non furono piti p«r- 
Iffgurtati. Gugliefmo [,, Principe di Orangc's , avtn- 
3o bifògno di cert^ (òttiai, per' fofl'ener la gucr- 

Sli fece chiedere ■ai'MciioooJti, ! <juili glìe'a 
,cdirona. Il Princio* 'aveod. ila ricevuta, e Tì;ric- 
to un bigtietcO diobb1i|aziocke, domiiidò loro qua! 
kraeii bratiiiflcró , che venilVe l'oro concd'sà : e gli 
Anibattifti chJeléro'di euer collcratl, e lo furono 
èJIcttìfamènte dopo cfi' ebbe ^ne la risoluzione. 
Ma appena I Muaiftrl Pi-otellaati godettero d«l li- 
bero efetcizio dvlld loro Religione qelle P'rovmcie 
HDite, fctero tutti gli Vorz! tieVrendére odiofiglì 
■ * AOai 
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.naDatciftl, e fargli diféacciarc. Nonoftlntc taatà 
Opppllziòne , che croviròno i Mcnnonici nelle Pro* 
vincic Riform.ìté, e nei Migiltraci dei Paefe , Cd 
vcflo la metà del iécolop:iiracò , non certa rono dai 
iòrò còiitrjfti , S' aflembraronò nell' anno là^i.là 
un Sinodo in Dordrecht ,» per tentar di riunirli , é 
vi Fecero utià fpèzie di "trattato di pace, il*qiij|le 
fu ibccofcricto da cento cinquantuno Ménàònita i 
ma pochi anni dopo fi follevarono dei nuovi SciU 
iriati'ci in queftà Sétca . • 

li Mennonifmo ha oggidì dàe gran rarrii ih diati* 
iài (otto il tiome dei quali tutti i Fraì^elii fono 
comprefi,; l* iàao è dei VVaterlandérs * l'akrodw 
Fiamibinghi . In 'qiédo (1 contengono i Mehiìonlci 
Friibni e Tedèrchl ; i quali fono propriamente 1* 
antica Setta di Anabatrifti, più modera) t i lealmen» 
te, cfiè non lo folTero i lóro aDtecefTofi ih La- 
hiagna e negli Svlzzeìri. fra i Fiànrjmirlghi , fé né 
tr9vano moici di Sociniani. 

Nei 1664. lo [Stato fu corretto d' interporre la 
fùa autorità 9 pqr vietar forò di difputaré iikorno 
la ÒiViiiità di Cièfucrifto . Sono pur cfehomin^ti Ga« 
leniti, dal nome <Ii (ìalehó. Medicài è fathofo 
Predicante M^^nnònita . 

Óltre quedi rami di ^fennòniti , ve ne fono in Àm* 
IlérdamdiVerfi piccoli Còrpi j menò noti. Queftl dif* 
fèntpno {li uni dagli altri in diverft punti di poca con« 
feguènza; e quefte piccole AiTeihblee fi acfùnaho fehzà 
(Irepltò I è fégretamènte in qualche cafà particolare • 

Le di(t>ùte eh' ebbero tra di loro i Galthifi 
nel i$69..fu11a Divinità di G^fucrido, fecero haf- 
cere una nuòva Aflèmbieà di Mèntìoniti, iaqu^Ié 
fi feparò, protéftandó contro 1' opiniotìé dei Soci- 
niani; e quefti hanno dfpòi contiiiaàtQ ad unirlim 
una Chiefà partiCola^Vè . 

ìlicoiiofcono dunque 1 Morinoniti là I)ivitli1tà|di 
Gesù Grido; e pretendendo , che non fi debba ubbi- 
dire né alla Ciiieia , /né ai Concilj , né ad alcun* Adu- 
nanza Ecclèliarticà ;Riggtttanò il fe^ttefimo dei fon- 
ciulii ^ e fodeogono» che niuna Chiéia debba éfflejfe 
gftidiciita ià Vera ad Terclufioùcderid alerei c'djci* 



Opera di una Riforma non può enere canGderÀta/| 
come imprefa ^cfegulca per autorità Divina , o d{ 
Gefucrifto • EfTì noo credono , che i Miniftri , tiè i 
Diaconi abbianQ niun^ autorità di diritto Divinò; 
è ia ciò concludono, cl^e la fcomuni^a non abbia 
pia luogo ^ dopo gli Appoftoliy i quali foli fono 
fiati ftabiliti da Dio: e riconofcono la aeceffitàdi 
ubbidire ài Magifti-^ti. \ 

(Je| i6dc. y gli Ànabateifli Tederchx di Alfazia 
fottofcriiTero alla Profeffipne di Fede degli Ana- 
batcìftì Fiamminghi. 

GÌj An^battifti di Hambourg hanno la medcfima 
iProifeiTìone di fede, che gli Anabattifti fepiirati. 
Effi animiniftrano il Battelìmo, e la Cepa ^ ali* 
incirca « come i Fratelli di Moravia ( i ) • 

Delle Sette dei Divoti , te fuali Jèfonó 
fufcitate tra gli Anabattifii • 

Era un principio fondamentale dell) Anabactifmci^ 
cbe Iddio iftruifca immediatamente I Fedeli» e che 
lo SpiritodTanto ifpiri loro ciò, e he debbano fare, e 
credere; in confeguenza del quale, ogni ALnabatciiìa 
prendeva per verità rivelate, tutte le iue idee , per 
quanto (Iravaganti fi fofTéro . Da ciò derivò una mol- 
titudine di Sette di Anabattlili, le quali non ebbe- 
ro altro di comune, che la_ necelfìcà di battezzarie 
quelli, ch'erano (lati, battezzati , e che fecero di-* 
pendere la falute dapraticbediyerfe. Tali furqnp. 

t. Gli Adamiti, i quali in numero di 300- mon- 
tavano tutti nudi fopra una Montagna , periuafi di 
eflere elevati in Cielo, in corpo, e in aoima. 

i. Gli Appoftoli , I quali efeguivano ietterai- 
meste il precetto dato da Grido di predicare fopra 
i tetti. Quefti AppodoliCi, non aveano altri Pul- 
piti» che 1 tetti delle Ciafe; vi aicendevano con 

' ^ mol- 



( I ) Hift. Mennonitarum . Deicript.d- Amftcrdam 
CéintUé Hiftoire àcs Anabapc. 

Altra piccola Iftoria degli Anabatt idi , Rampata la 
Atnfterdam ìa iz.^ cavata (U eccellenti Memorie • 
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inolu agilità f e di li &ce?aao udifc h loro voce 
a quei che paflavaoo. 

3. [Taciturni all' iocontró^ì effendo perfiiafi , che 
noi fiamo giunti a qmti tempi molcfti > predetti d« 
S. Paolo, noi quali Ut porte 4cirEvaageIÌQ debile 
no ciTerchiufèt tacevano oiióatanoeute, quando ve- 
nivano interrogati ia^coft di Religione » e intorno 
a quello, che doveflc; farfi in temjpi tanto dificili « 

4. I* Perfetti , i (mali fi erana Uparati d^t man* 
do 9 per oflèrvare alla lettera il precetto , di noa 
conforaaarfi^ con quello Secolo: e V aver un* ari% 
tranquilla e contenta , il fare ogni mtaomo forri« 
foderai fecondo efli ijn' attirarli quella malediaio» 
nè^di Gefucri Aq : Qiuiidveifki ridati ^ farcia pÌM» 

%. Gl'Impeccabili, t quali credevano, cbedopo 
la nuova rigenerazione ) ÌEofla facile a pre(ervar6 
da qualunque colpa, e filufingavaaoinfatti di«oa 
commetterne. Per cai motivo to/^lIevanod^irOra;* 
2iooe Domenicale quelle parole perJùHatf a noi I 
libiti nofiri i né chiedevano a ciiichefia , che p. egaf- 
fe per loro. 

6. I Pracell! Libertini, che pretendevano , che 
ogni (èrvicù foife contraria allo fpinto dei Criftia- 
nefimo. 

7. t Sabbatar} , i quali valevano , che fi fedegglaf* 
fé il giorno del Sabbaito, e non djella Domenica. 

8« I Clancular} , i quali dicevano , che non do- 
vea.parlarfi inpuU>tico, a feconda degli altri uoml^ 
ni, in materia di Religione» e che non fi à(^vcyz 
dire , fé non in nalcofto , quei , che G penfava • 

f . I Manifeftarj, che tenevano fenclmencì total* 
niente oppoftì ai Clancularj. 

IO. I piangitori, i quali s' immaginavano , chele 
lagrime foflero accette a Dio; q perciò per tutt' 
occupazione , altro non facnvapo , che eiercitarfi » 
affine di acqujftare Tabituazione di piangere: elfi 
mefchiatano leippre le loro lagrime col loro pane: 
né fi poteva incontrarli mai y che non foflero in 
atto di foipirare . 

XI. Gli Allegri ) i quali (labllivano per princi- 
pio. 



tto"*clic r ilìe^Uéii conrltì fofscro I* oìióff 
pi& ocrfctto, che potCiSc rendcrfi all' Autòi^dcl-' 

la Katuri. . , ,. r j ■ - 

li. GV ladiffcrciiti , i quali non fi erano deter-'^ 

minati ad alcun partito ni materia di Religioire / 
é le credevano tutte egnalmieint* buone. 

ij. 1 Saneuinarj j i quali iloo cercavano^ cht a 
fpargére il (angue dei Cattolici, e dei Prore ftantì* 

14. Gli Antimarianij i quafi ricufavano ogni di- 
iRoftrazìon di onore» e di riverenza alia: vérgi- 
ne ( « ) • ^ ^ » 

ANDRONICIANI Difcepòl! di un òerto Andro- 
nico, il quale aveva adottato gli errori del Séìijl;- 
riaiii ; e quèiti crèdevancl,'(%e la liiett (liperlore 
delle femmine fofle Opera di Dio> e la^iiietà infe-^ 
riore opera del Diavolo (t). Vedcfce 1* Articolò 
SEVERIANI. « 

' ANG^iulCt. Pare, che 4ue(la Setta albbiàcomin- 
crato a ma ni fé dar fi dal tempo degli Appoftóli » e 
che di iiCsi voglia intendiere S. Paolo Uddovè dice 
ai CóloflTenfi: „ Che biun vi rapifca il [Premiò del- 
„ la vedrà corfa, coli' affec tare di moftrarTi unj^ile,' 
,, con culto fupcrftiziofo degfr Angeli , intrlcandofi 
„ in raggìonamentl , che non intende, ed eifendcT 
„ gonfio dalle vane immaginazioni di uno fpiritO 
„ umano e carriale ( 3 ) " . 

Non fi trova niente né hella Lejgge , né nei. Pro- 
feti , né nella pratica dei ^ahti dell' Antico Tefta- 
mento , intorno il Culto degli Angeli : egli è beni 
vlero, che quando Tono appàrfi ; e che hanno par- 
hw a nonip di Dio , e come rapprcfentandòlo j 
hanno ric^efvuto omaggj, e adorazione^' ma quel 

cùl- 



(t) Vedetegli Autori cit^iti, eKromayer in Scru- 
tinio Rcligionum.. Pantheon ÀBal>apti(licum.& JEn- 
thufiafticum, 1701. infoi. ì Teologi tcdefchi han- 
no molto fcritto full* AnabatUlmo . Vedeteli nello 
Sfockmam. Lexic* Haerèf. 
(2)5. Epifanio. Haeref. 4$, 
( 3 ) ti:Jilt. S. Pàolo ai C'oloTs. L ii. 
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èuW<f f ^ glieli' adora^pioae fi riferiva a Dio , di' 
cui araao i Miniftri, e gli Ambarciacor! , (x). 

1 Qìadci dopo il ritornro dalla cattività, erantr 
pidi curjofi di aver. cognicione degli Angeli, e di 
faperne la <Kftiii£ioiie per via dei loro minifteri > 
e dei loro nomi ; a poco a poco fi riduflero a pre**" 
ftar loro" qualche culto (t). -^ - 

Lo fpirito umano ama di eftenderer le prerogati^ 
ve del Ùl6 culto , ed ingrandire e nobilitare tutto» 
eie , cke gli ipt^articae * , la quale inclinazione 
TmH. T. H quanc* 

(i) B/aia tCI.es. Jofui. V. z5. GfHef.XVill.%. 
{%) Si trovano in Pilùns dei difcorfi filila natu- 
ra degli Angeli ,^ circa i^ loro ufl&zj > e per diftin-. 
guere i buoni dai cattivi . C/iufefp^ Bkre$-^ e dopo 
di lui Porfirhi aflicurano, che glififleni nettalo^ 
ro profeflione , s'impegnavano a confervare reli- 
giorameiÉte i Libri della loro Setta , probabilmente 
i Libri Sacri , e i nomi degli Angeli , locchè fa con* 
ghietturare, chepreftalTeroadelfiun culto. L'Au- 
tore del Libro della Predicazione diS. Pietro, Li- 
bro ancichiflfimo , citato da S. Chmsnte AUSanirino , 
dice , che i Giudei rendevano un culto religiofo 
agli Angeli, agli Arcanc;eli, ed anche ai Msfi, e 
9I Sole e alla Luca« Ceìja accufava i Giudei che 
adoraffero non folamente gli Angeli , ma anche il 
Cielo i II Gauhmn nelle note fuU'Jftoria di Moisè 
tftfp. 4*^tfiS«^oi»cicattnLibro compofto dal Rabbino 
AbraniQ Sa/om^ìie^ dove v*ha un'Orazione diretta 
airArcaagelo S. Michele. Vedete il Cir/m^r Com- 
B)ent.fopraS. Paolo Ep^aiColoflenfiFL x8. elafua 
DIlTercazione fui buoni Angeli, e fui cattivi. 

* Quefto Culto era preflo i Giudei contro la leg- 
ge t poiché Iddio aveva ad efli vietato qualunque 
ioimagine o figura ,. aflSae di togliere quel Pqpolo 
rozzo e materiale da ogn' inciampo d* idolatria , nel- 
la quale farebbe caduto, col non dtftinguere il cul- 
to dovuto a Dio cui culto di venerazione permef» 
{b verfo le creature • ICabbalifti abufaao ailai del 
aooie d^li AogcU, , 
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quant' è ragionevole laddove il culto, al ^rcrò q*. 
getto fia rivolto, tanto più travia coloro, cte r 
indirizzano a falfi oggetti. Quindi que', cheoo^ 
ravano gli Angeli * oltre i dovuti limiti , ntp^^ 
tarono molto la Leggo di Moisè , peirhè Udio 1* 
aveva data agli uomini per lo Miaiftero degli yiog^. 
li , e credettero , che l' oflervanza di quella Legge 
£>fle oeceiTalria alla falute : finalmente credecteio 
ancora» cb'eflendofi Iddio fervito del miiiifliero de- 




di cui la Maeftàfiainvifibile ed inaceflShile ai mor- 
tali. Giudicarono finalmente! che noi non poteffi- 
mo avere mediatori più e$caci preflb di Dio j e 
credettero » eh' efli foflero più opportuni per ricon- 
ciliarci con lui, che Gefu^rìfto (i). 

Vi erano degli Angelici TottoT impero di Severo» 
e fino ali'annoi6o.ma nonefiftevano piùatcmpodi 
Santo Epifanio y il quale nonfapeva ilnomediqoe- 
ili Eretici , né in che la loro Erefia confiQeflTe , né 
donde tratto avefTe la fua denominazione ( à ) . 

Sant'AgQfiino credette, che gli Angelici foflero 
così denominati, perchè pretendevano dimenarvi* 
ta da Angeli (i ). 

Teodorctù oflerva » che il culto degli Angeli » 
che i falfi Appoftoli avevano fatto ricevere nella 
Frigia , e nella Pifidia, vi avea gittate così pro- 
fonde radici, che il Concilio diLaodicea, il quale 
fi celebrò l'anno 357. o P anno 367. viete efpref- 
lamente d'indirizzare orazioni àgli Angeli, ed og- 
gidì ancora, foggiunge Teedùreto^ fi vedono degli 

Ora- 



ci) TgodoretOf TeofiattOy GroxiOjMenoccbh ^ S. 
Ciovan Grifcftùmo Omil. VlI.adColof.ir. J/or^rw^m 
Lexicon . 

(i) Epifanio Haeref. 60 * dice, che forfè traf- 
fero iJ nome da un hiogo oltre la Mefopotamia 
detto Angelina . 

iì) Auiufi. Haercf. e, 3f. 



A N !.if 

Oratori dedicati a S-Micbele;; «^ tl''Oi'H^>l>°<lV« 
iemplicnciite I che non canvietiBi che i CriAUo^ 
abban^iqo 1» CkUd dì Dio, n^ chete nevaja^ 
nOi a che iavochiao gU Apgtli , b formino delle 
adunanze a parte . 

AQueft'ErefiadeglìAngeliciiforrelaprjma, che 
fiafi (ufcitata nellaChiefa, piochè abbiamo veduto, 
^he S. Paolo App«ftolo ne fece menzione ai ColofTenlì . 
£ perciò mcrtta,che vi aggiungiamo qualche cofame- 
nq ri(tretcatnenie.Giàènoco>che i primi Ereliarchl 
traflero dalla Fijorofia di Rhtone , o dì Arlllotile ataU 
ti errori i- euaì abbiamo prodocco nella. pifreEeazioii& 
Preliminare molti Autori Ecclefiaflici , i quali hanno, 
fià dimoSraCo (i) . Trai prjmi Errori dunque tirati, 
usila ChisfadailPrimi Eretici, uno fi fu quel lo di Pla^ 
tone, il quale infegnò , che Iddìo per lo Miniilcrodt 
Angeli avcalabbricato il Mondo .Queiliì opinione eh.* 
era penetrata tra i Giudeifu Cubito adottala daSi- 
moi^Mago, come prova !' Erudito P, Travafa nella 
vitadiquelF EreliarcaalCapolX. e di Menandro^ 
come prova lo ItelTo Autore nella vita di Menandro 
^apo III. e fulTeguentemente da altri Eretici che 
ì'ua dall'altro ricopiarono molti errori; della qual 
loro coftumanza ne abbiamo raccolte le tracciedi 
Paniti cramerqCt-)s da molti altri. Supponcodofi 
]>ertanto da jquefti Eretici un'Angiolo opiù, come 
creatori della Terra, predavano \^àd ^iTi il Cultoì 
^he & conveniva al) Verbo eterno, e per confeguen- 
sa alla natura Divina > onde perciò la Chieu per. 
opporvill} irofeper primo Articolo del primitivo Sim- 
bolo , dettfi degfi AppoAoli : creda ia Oia padre crea-; 
ttre 4ii Ciflo e della Terrt . Siccome il cujto degù 
An^eti era nelU Ggaificazione datavi da quegli E^ 
retici, empio t fOiì non facea di toeiliere, ni che 
^'Ht-' ■■" l'Ap-' 

* (i) !?edi Vaniel caìbergi» . De Grigi:). HasreC 
e. I. pag.]. ^.enato MaSutt Oìisvn. i. inlm^AM 
Art. j. p. 41. Cltrc. Hift. Ecclef. ecc. 

^{i)ATb9r StireticaC«nfaH£ftiailMlii&iVBsiX9 ai 
Argentina e altrove. 



y Apposolò rpiegafle con più precifione iii ctiefèà- 
ìb era il loro errore da cotidannarfi, né cbeiSail* 
ti Padri, che riferirotiò la Scoria delle Erefie, fpe»- 
cificafléro ìli qulal fénfo ìntendeflero di condaAnaré 
jl culto degli Angeli , né che il Coiiriglio Laodicentf 
fi fpjegàfle plft precifàmferitfe full' Erefia degli An- 
gelici, là eguale allora era in vigore, e per tale mo- 
tivo appunto de ve^lii'à còtidaildata . E iàfàtéi nod 
hanno dittioftraco i Codtròverfifti tutti, e dopo di 
'q\]efti ampl^ttientfe non kà guaì-i l'erudito TromW/i | 
<;ontró ì Luterani ed altri Eterodo/H , che il culto 
dei Salici e degli Angeli fu dagli Appoftdlic! tempi 
Il noi cob tradizione perpetua tralbieiTó ^ Non han^ 
fio infèSnatb i Dogmatici , tra i quali S. Agofiìmé 

yi< 
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dunque fi condannò da S. Paolo, dal Gohfiglio Laò- 
diceno, e dai Padri Erefiologi S. Epifanio y S. Agà» 
ftinoy S.Xiiovahm 'Daifiafceno^ S. Ireneo^ Teodorttto ec; 
il culto degli Angeli^ fi condanna in Un fenfodiVetr 
fo dall' àpprovaziotìc del culto dei Santi , che i Padri 
medefimì in altri fcritti infegnarono (i). Queftò 
fenfo era quel degli Eretici , alterato poi , comeav* 
viene , i;i progrefso con qualche rtiufcaziohe ^ il fen- 
fo degli Eretici era quello di Platone o diÀriftotile* 
cbnr.e afferma'no quafi tUtti gli Scrittori PróteRan! 
ti d' Iftoria Eccréfiaftica , dnVique i Padri, e prima 
ài loro rAppoftolo condannò il tulto degli Angeli 
come di Creatori del Cielo e delia Terra , locchè 
fi credette non folartente dajgli Erefiarchi primlti- 
irj , ma dai Platonici , e dà tina groÌTa Setta di Giu- 
dei, e da Una tlaffe di ftperflizlofi Arabi e Turchi 
à'ncora , come fé nt hanno, più traccie nella Iftona 
Ecclefia!ftica del Proteftante attingerò . Ecco dunque 
tome fia condannato 1' ecceflb, ed approvato il ra- 
gionevóle culto degli Angeli ; e fi conciiiJno eli 
Scrittori in quello punto, ** 



<^) Vedi Bìfiio¥iùt. h Còftcil.laodic5riiumj 
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filecome però gli antichi Padri fcriflero compendio* 
làmcntc fullc Erefie , né fpecificarono molte di quella» 
cofc, che a tempi loro erano pralelì , cosi fufcitatatì dai 
Luterani la qucftlone del culto dei Santi, recarono per 
àrgomente, la difapprovazione delP antjcai Chiefa , 
intorno il culto degli Angeli . ICenturìatori Maddc* 
ffurgeji (txvono dei primi , che convalidarono 1' £:e[ia 
^i Luttero eoo quatte obbiezioni , ed il Cardinal 
Baronìo ali- anno di Crifto 66. eruditamente vi fi oppo- 
fé (i). Egli fcprfe colla iba fqlita fertilità per le 
fciiteijze dei Padri ; e ben avrebbe potuto agevolmen- 
te conciliare .quanto in tal materia fcriflcS. Qirola^ 
m{>ad Algafia, e quanto credete di póeer riprendere 
in r^prforf /o , col fiftema , che ho brevemente cipodo^ 
il quale all^ incirca conviene colP interpretazione 
del Bdlarmino e di altri. Tuttàvolta volle più ttofto 
jcffcrire , che P Appoftolo avcfle intefo di condaa- 
narCerinto, il quale togl^'endo^ Crifto la divini- 
tà, efaltav^ fopra di lui la natur^ degli ^ngelz, 
opinione che non ^ per alcup modo probabile ; e voU 
|e biafimar Teodoretfo fuor di propofito , mentre fi fa 
che Teodorctto fòftenne il cattolico culto degli An* 
geli i come notò il Bini^ .( * ^ > ?^ ognun vede > che 
4ver dovea egli pm perizia di quello che a tempc^ 
ifuo, cioè nel quinto Secolo , fi praticaffe nelPAfiai 
jphé il Baroìih per tanti Secoli dilurigato/ 

Ad un- altro curiofo fiftema appigiio(fi i{ moder- 
no Erefiologo F.Amadeo diCefare(i)y il quale per 
t9glifr(i jc^^ interno P obbiezione del 35. Canone Laof 

Hi dice- 
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* (1) Tom, I. pag. 571, e fcgg. della prinia 
JEdi^iojBe is8t. " :v ' " 

* (i) Mptpfll Canone 35. del Concil. Laodlceno 1 

* ( 3 ) Harefiologia . Tom. Hf. pag. »i6. e ìeggi 
QfxeOi* Autore riprcàde anche la Qrondogia di IsTn ^ 
fai Alfjfandro prea glj Angelii^i, e n'eéfla poiegìi 
ima di genio, feguend^ T aueoHtà del Pr^f r^^/o , cht 
# Autore di bìuq' autorità , uè s' incarica pMntod| 
quanto abbiamo ^ fpettante alP Iftori^ degli Ange? 
liei nolh QÌ^àt^ ^piftolfidi ^. Paolpi ntl Primo 
Segalo della Chiefa. ^ 
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treno , mutò la lettera di una parola ; 'e laddove il 
Concilio in quel Canone proibifce che fién Bomjr 
nati o venerati gli Angeli ^ vuqI^, ch'ivi fi vieti di 
nominare gli Af^gelì ( i ) J e con" quefto jgiuoco di 
parole decide cosi .importante materia j com' è il 
coftumè di molci alti-i, che con fifatte gherminelle 
negano, i fatti più certi > determinati per l'autori «^ 
cà di <Concilj anche Generali; 

ii 
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"^ (i) Perchè io non fembri ingluftoverfodique- 
ft' Antere , c.onvien confeflTare» ch'egli traflfe la 
fila opinione dai Ctfr4»Ztf,K il quale nel Trattato de^ 
gli il;; jWf ne andò cercando dappertucto tràgli (crit« 
1. ci del Padri ;;dal£,«^j^?//#nell\Appendicc a S.Leo. 
ne Magno, Il '9uale Autore, per ilbifogho'chehà 
di ufar la fingolare opioione di lui , denomina con 
lode poco ap^audjta in Roma , eximiui ^ tmunSà* 
'^ue naris ^friiìcusy e da qualche error forfè di ftam« 
pa , di altro libro. Kon è dunque *egli fingolariè 
nella opinione , ma è fingoJàre ncll' arditezza \ 'men- 
tre confeflando, che leggono' il;ije/o/ qua fi tutti gli 
Eruditi moàtxmutvolunt:f€recmnesrecentìore\ /i 
Zonara Canonetnperpendente ^ (e dovea aggiunger- 
vi tutti gli antichi)! conclude, come feavefleper 
mano argomenti di grande critica , An^ulos t non 
AngeUs legendum futamus ; hac leilione per confe- 
^quens ora ifkreticorùm occludimus , qui iontra Aìir 
gelorum cultùm tanti faciùnt de hoc Canone, Mal. 
luQÌ argomenti fono . I. Che anticamente furono 

S^ roibitii gli Angoli .* Ma intorno a ciò chi mette 
ujbbio ? II. Che facilmente poteva porrete lo sba- 
glio traila parola Angoli , 'ed \AnguU. Ma ha egli 
coofider^to, che il Concilio Laodiccno fu fcrittoin 

Secco/* ed ecco 11 tefto Greco Jri V Ji?/;^ei^Mc- 
g iyzotfttXtiTNf riti in'iCKwlajtf 79 Sw p kf iir^im 
y }^\\ ccyy/Xng iwfxu^^ì , i^ ckuU^us Wtùiitf , 4- 
Vrt^ otWì^yop^/TM. Et' 7Ìg ]S //^iS muVj rr/xfxpv/ic, 
IfMin iiSaXoXuT^a cX^xd^w , j?g« 'tLfdò'iiAot y Sri 
iynx7$i\t'ri tÌv x^ctov^ tifjiSv Vrtrbf Xei^o'v . ti?» mh 
Va <9ttt , ^^^ihKoxarmx Wiorìxiu , cioè : Che non i 
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li eletta ed enxiito Cardinale Lórf no Qozz,a ncL 
te Noce fui Libro delle Eréfie di S. AgoftinO) giuw 
dico , che Perror dfegli Angelici confilleflc nel pre» 
ftar edito agli Angeli reprobi, non ai buoai ; e 
tutte iàfòmm^ le opinioni pia bilanciate fi riduco* 
iicr a queftbj che TApRoftolo Paolo, e gli antichi 
Padri nel cdr\dandar gli Angelici:, condannarono 
un culto fuor dei' limiti , perchi attribuiva agli 

« 4 An. 

diUfd dàiCtìfiianiJafciata la Chìgf^ di Dìo,andarfenei 
e nominare gli angeli , far unioni , locehè i vietato . 
Se fi troveri alcuno , eie fi rivolga, a quefia occulta 
idolatria > fia [comunicato , perchè lafcìò il noftro Si^ 
gnor Gefucrifto figliuolo di DìoC que(lo è omniefro 
nella verdone di Qenzhuo flerveto ^ eh* è nell'edi- 
zione dici Coutil] tfi Parigi , Reale, e del8'Vo) e 
firivolfe all' idoiattia . Dov^eglitrora^ che la Gre* 
ca parola ayytT^idc Ggnifichl Argji fìotk Angeli} O 
che doUnfiìCktie cfiefe vi può tròt Kyii>iM^i tymlet 
angolo y' della quale* patoia , fp vi foire qualche com- 
pnolto', che avefle potuto éflerfi Ì4Ìerito daiCopifti 
in istòglio farebbe , o^ dymìtog fent^ atfgolo Oiyyina^ 
jCBent.e aigoli retti ^ e quali paiole nulla farebbero* 
al pro^òfita del Canone Laodiceiio , f I{. oilbicctà 
YATfMdeùi eRe 11 Concilio Laodlceno fu congrega- 
to a reftituir la difciplina rallentata', del ehe ne 
adduce f autorità di Zonàrdj iVjfrffltn»^ del B^- 
'^etegjgiop e dd ^«Hf, ondecOiGHèlfide) che nel Ca- 
none* 35. uoh pud definirli del ciiltt) degli Angeli ^ 
eh' è definii^iione dogmatica . Ma' iàfdamo (lare > 
ch'egli dagli eterodoflli Bevere^i» , i^Cave fi lafcl * 
guidare , per ;diG:ernere i dogmi dalla difciplina , e 
che molti Canoni vi fieno, che riguardano p'iA , che 
là femplice Oifciplina , quale é il imì. che i Preti 
non fi bagnino toUe femine, il ^7. chéiCriftiaa* 
non coofTuirichiiio delé fefte dei Gentili%c:^ cól> 
tartiente dogi^atico il Catione 7. il quale non vuol , 
che fi ammettano nella Chieia gli eretici, knm 
abiurano frima ,le erefie eif atx^ÉfiàrtTedO't wè^'m' 
C } i dogoàatico il Canone 9ij; fimilifiimo % 
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Angqlt più che conveoifle, non un culto castone^ 
vole ; e ciò rileviamo « bencliè per argomèo^ ne 
gacivoi dal Concilio Laodiccno medefinso oldiietta* 
toc! dai Luterani I il quale nel Canone IX. vieUn- 
do , che non fi andaflc a venerare i Sepolcri degli 
Eretici fi lafciagiuftamente dedurre x. cbe correrà 
rifteflb fiile anche di v/enerare i fispolcri dei Fé* 
deli. »o che non avendo ciò pur vietato, locon- 
fiderò come rito fano e falubre. 

ANGLI A (Scifma dell') è la feparazionc di quel 
Regno dalla Santa Sede , nato, ^per il divorzio di 
Errigo VHL CQn Catterina il'^Aragona , 
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quello, che condanna gli Angelici , In cui fipr«« 
fcrive.» cbp npn fi vada s^ì fepolcrj degli Eretici^ 
per farvi orandone t venerarli ^xigS^px^ime c»fX}« 
è dogmatico il Cignone 36. In^ui fi vieta, clìegli 
Ecclefiaftici non efercìtino la magia , e gp incanti • 
OV4 h iìH tfpannuc i ^Mttxi; lAuyaq n iTraetìig Hhu eci^ 
Con si fatte rifleflioni avrebbe veduto il De defa* 
re 9 chi^ fé il Quef nello U& an^idos ìn\Qce iìAn* 
gelo/ non dlfaminò tuttavia a fondo la qu^ftione» 
e che gli altri di buona critica deSituitl , non fo7 
no da addurfi da un' Iftorico dogipaclco nel noftrl 
tempi . Imperciocché (è noi feguiamo il vero cul- 
to nella noftra Chiefa t perchè abbiamo ad ufiire 
falfificazioni per difenderlo contro gli eterodofli f 
Quaficchè la verità non fi difenda per fé ficfla. Egli 
avviene ancora , che quelli , i quali fanno men uiar 
dell'ingegno negli Scritti loro, «piMlmbaldanzifco- 
ao con mordaci detti contro gli cterodQflì ; onde 
anziché perfuaderli colla luce della verità > li ren- 
dono pia flftinaci nell' irritarli coli' infulto • 

Durando nel Libro intitolato : Vide^ Viniìcata , 

pag. 47 1. impugna gli Angelici, o permeglio dire 

qualche Clafife degli Angelici più di^ufamente, che 

^qualunque Cootroverfifia anteriore a lui . £' da leg^ 

Igcrd pujcc il Card. C^zza nel luogo citato» 
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Vii Ì/Utrìmmo di Brrigò rlll. con Cattetina d' Anh 
fona ì di/mi sfarzi per farh dichiarare nullo in S!,^ 
mai ^ deW pffofxione ^ che vi trfvò. 

Errigo VII. aveva due figliuoli Arrhus ci Errico { 
Arthus fposò Catterioa d'Aragona figlia dì Ferdi- 
nando e d' iTabelIa Re di Cafiiglia e di Aragona • 
Occerioa aveva una forpllalmaggiore » maritata ia 
Filippo Duca di Borgogna e Cobite dell^ Fiandre]^; 
ed krrigo VII. fi era propoAp ^} matrimonio di 
fuo figlii^o colla fecgndógeni^a , dj ftrin^ere l' uplo* 
ae, che aveva fatta con Ferdinando , e col Duc^ 
di Borgogna t^oatro la Francia." Il matrimonio dun« 
4]ue fu celebrato ai 14* di Novembre i^oi, e il 
Principe jnocì ' qualcbe mefe dopio* 

L* iiicerefle dell' Inghilterra voleva $ ch|^ fi man- 
teneflè ancora Oretta la Ìeg9 controia J^raAcia^ 
.dall'altra parte farebbe ftato neceflario di fpedire 
lina coafiderabile fopraddotte aCattedna^ « di più 
iefiituir|e duecentomiUe Ducaci > cbe aveva recatp 
ifì iotis, bUoQ potendoli dunque Errigo VII. riiol- 
^ere a lafciar jufcire del Regno Cumme cq$ì grandj 
^ a quel tempo » dimandò la PrinjcipeQa pel iMofe- 
condogenito £rrigo , divenuto allora Principe di 
Galles ) dance la mor|;e di Arthus» .ch^ ^0 p à^vewi 
iaCcìato ^gliuoii . 

£.rrIgo e Catceiina prefentarono una Supplica ^ 
«ella qu^le efponevano , che per verità Catteiuu4 
era fiata maritata col Principe Arcbus , eche forre 
il maritaggio s* era «confummaro , ma che tuttavia, 
«flendp inorto Ar^ius, Arrigo ed ella bramavanc^ 
.di accoppile iofieme^ per mantenere piàierma If 
<pace cr^ i .due R^gni . 

Il Pa|fa ci^^uoà Belila da^ al td. Deeembre ifoi, 
'permife, che fi accòppiafleroV. e «òilfermò il fpr^ 
^matrimoniò, ci(o jcbe fofle di già fegulto. Errigo 
Principe di Galles iposò ^ungue Catterina , édErV 
figo VII. fuo Padre, al quale era fiato meiTo^u^. 
•che fcrupolo^ &ce fare 4a fuo figliuplp u^a pfpcg* 
|i# cojttro ài ^ueftp «matrimonio . 

ÌA 
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La Protcfia cotififieva nel dire » eh' Errìgo Priodpe 
tti Galles aveva fpofata la moglie di Artbus, eflcida 
ancora io cenerà età , cch'^eflèndo divenuto mat^gio- 
le» ritrattava que(IoMatrìmonio.> chébdn lontana 
dal ratificarlo, lo dichiarava nullo «* che nonpotenda 
vivere in tal legame con Catttfrina, lo farebbe difctor- 
ffe a aarma delle Leggìi e che là fua protetta noti 
era sforzata, ma di piena volontà , e conun'iote* 
ra libertà . Qpefta Prote&a però rimafe f^reta , e 
le co(e reftarono coro' erano, rapporto al Macrl* 
nonio di Catterinà t di ErrigoPrinci{^ di Galles « 

Dopo la morte di ErrigoVII, fi pfopofe In Con- 
figlio di fciorre il maritaggio di Errigo Vili , o di 
confermarlo; ed II Re fi dichiarò di fuetto fecbd. 
do partito; e fei fettimane dopo il (uo inoalzameo* 
co al Trono , fposò foIénnemeAte Canterina ^ 6 d<l-' 
pò altre fel iettlmané furono tenfèc^ratl. 

Errigo Vili, ebbe tre figliuoli, due Principini i^ 
che morirono poco dopo d'effere nati, ed Una fi- 
gliuola , che (opravìITe . La Rejgina cefsÒ di aver- 
ne pia , e giudicando II Re , che non pia foflfe per 
ingravidare, diede alla figlia Maria il tit^lo^di 
PrincipelTa di Galles.. 

ViOe Errigo Vili, inhuon^ armonìa con Catterì- 
na, ma abbandonatofi all' ozio e ai divertimenti» 
aveva confidata rammlniftrazione degli affari , ed 
il Governo del fuo Regno a Tommàfo ;VVol(èy » 
nomo (bllevato dal pi& vile (lato all'ArcIvefcovado 
di Yorci:, é alla dignità di Cardinale» 

Carle V, il quale conoiceva quanto benglltor* 
liaflfe di conferva re P antica unione coli' Inghilterra 
e còlila Cafa di Borgogna, lion aveva hfciato ào(k 
jhten^^ta per guadagaare il Cardinale Vvolfey; gli 
fcriveva IcBìpre. xlKìao pugno, e in ogni£lettéra la 
denominava fuo figliuolo e fuo cugino; i final, 
mente per poter tutto efigere dà lai, gli aveva 
fatto fperarè, che dopo ià morce dìiVe^ineX > fa« 
rebbefi riunicL i voti -dei Cardinali per elevarlo al 
Pontificato. Ma Leone X. morì prirba , che lo 
fperaffe Carlo V| ^^i il VVolfay HOnfuPapa; eie 
^eranze di quefto Cardinale (i trovarono pur de- 
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lufe dopo lahiorce di Adriano VI. ch'crafucctedù» 
to a Leone. Allora i Wolley rivoKe tutto il. I'u4 
credito che avev4 prima impiegato contro la Fran- 
cia » controCario V. ed iòlinuò nello fpirico del Con* 
feQbredelRe deidubbj» circa ia validità del Ma- 
trimonio di.Errigo con Catterida d'Aragona • Il Con- 
felTore, eh' era uomo ièmplice,; fece nafcere degli 
fcrupoli nel cuore del Re » e il ^S^oifey richiedo del 
tuo parere li fortificò , e intavolò frattato un maneg- 
gio col Vefcov* di Trabes Àmbafciadore di Francia ^ 
per far iipofare al Re Errigo Margerita forella ài 
Francefco Primo , le Vedova ^el Duca di Alenfon . Il 
Re approvò queftoproggetto, e Wolfcy fu fpedito 
in Francia» perti-^vi il divorzio dì Errigo Vili, e 'M^ 
il fuo nuovo matrimoniocoUaDucheflad'Aieafon: * 
ma appena giunto a Calali , ricevette ordine di ki- 
pendere quefto trattato di matrimònio ; € per let- 
tere particolari feppe » che il Re erafi innamorato di 
Anna di fioulen 'figliuola 'del Cavaliere Tommalì^ 
Boulen , e DamigcHa ;d't>norè della Regina *(i) . 
. Quefto Anna 'di Bouìen èra proniefla Ipofa al Mi- 
lord Percey 9 'figliuolo dei Conte di Nortumber* 
land • Il V^olfej ebbe' ordine di far difciogliert 
quefto contratto*» e lo fece : ed allora fi pofe mano • 
all' afiare del divorzio . Le 'circ^ftaoze parevano 
opportune ad Errigo Vili, poiòbè Ciarlo V. teneva 
allora il Papa prigione nel Caftello Sant'Angelo» 
ed aveva bifogno di Errigo-» il'quale gli offerivatl 
Tuo credito» e le fue armi. Non dubitava dall'ai-* 
tra parte il Papa né del bilix^no » che aveva di 
Enrico» né della fincerità 'delle offerte di lui ; e 
fi ricordava dei fervigj 'ebene aveva ricevuti: mi' 
cofiofcèva la bizzaria ed i trafporti di Errigo ^^^ 
ben capiva » che la paflione di quel Principi^ ei^ 
una malattia » che il tempo folo poteva "guarire ; 
Onde giudicò » 'che conveniilè tener rivoli *msintgm 
-già di quefto grande affare » 'ma, tirarlo in luog<^^ 

Per la qua! coià permife »1-Re di (pofare quakiiìH 
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'(1) Burnet • Hift. de la Rcf. Tom. L U i- P»gr ti4i.'' 
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i|ue fcrmiaa pia gli placefie; ma colla condizion»! 
fsbe foife prìma giudicato , fé il fuo primo matrir 
monio fbfle valido o no. A cale e£fecco nomi«ài»ei? 
Commiflarj qudU > che furono richiedi dal Re , cioè 
|1 Cardinale WoKey > ed II Cardinale Campeg^o. 
Il Catppéggio adoperò ogni sforzo con Errico, 
affine di obbligarlo a trattenere Cacterina , e dalP 
altra parte fcongiurrd quefta PrlncIpeiTa che non 
inanteaefle tane' alterezza , onde prevenire le dif-* 
grazie, che minacciavano V Inghilterra, e forfè ^ 
tutta la Chiefa, quando yoleflè oAInatan^nte di- 
fendere il ivo matrimonio, Ma non puote riufcirei 
,nè CQlPuno, né coIP altra* Ecrjjjo trafportaco dal* 
I^HMafiia pacione chiedeva una legal^decifione> cCat^ 
* ferina perfuafa dalle fue* ragioni bramava lUfteflài 
cofa , e tutti due erano perfuafi di non poter e{^ 
fere cqndanpafi ( i ) • Furano fpedite lettere col 
gran SigillQ » affine fli cominciare la formazione: 
à§l Procella j tf fi citarono il Re] e la Regina a 
comparire , e nei primi Atti la Regina produfle 
la copia di^ una Difpenfa , un' poco più ampla^ di 
quella , fu di cui i Legati volevano formare il giù? 
djzio (t). Errigo Vili, fubito diede 1' eccezion^ 
di fallita a qiiefta copia, e dimandò, che fi produ» 
cefle r originale; ma- quello era in Ifpagna , e fi 
npgò di andarlo all' Ambafciadofe d^ Inghilterra • 
Si difputò , e fi difefe T autenticità della difpenfa 
cpi^ ragippi di giurifprudenza b di critica, cheim- 
(^roglìaroQjO i Commiflacj • ECJI temevano di profe* 
rir f|?ntenz9 in un punto così dilicato , epropofera 
ai Pap# , che invece di avvocarti la Caufa » fpediflfo 
un^ Decretale fui modello d^Ua minuta , che gli 
fpfdlvapo, foggipngendo , che intanto, cfaefiimpe^ 
dÌ0è di (forcare Ài Breve « i^ procurerebbe d' infi- 

nuare 

( I } Ades de RjitMr Tom, 14. Extraits de cec 
Afie$ io 4. pag. ;5p. LeGran4' Hift. du Divorce, 
ll^oria d'ella Riforma d'Inghilterra 1. e. 

( 1 ) Le Gr^nd . Hiftofif d^] Divprce de Hcari 
Vili. T. I. P. ipo, pf . 
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rùare alla Regina , eh' èotraffe in gualche Mohaftei ': 
ro , il quale efpcdiente era il migliore , per finire 
dolcemente il Proceflbj e fóddisf^re tin gran Rei 
il quale da canti anni lentiVa laderarfi la còfcien* 
za dai rimorfi, accreficiu^igli Tempre più dalie dif^' 
pute dei Teologi e dei Canonifti; e finalmente di-; 
cevano quanto dirfipotefa iiì favore del Re, (i) 
Il Papa ebbe timore^ che il Tuo Legato filalciaire 
forprendere» e gli refcrifle, „ché quantunque fof» 
5, fé determinato di fare quanto gli era poflibile per- 
ii il Re, pure non poteva né tradire la fuacoicien* 
,» za, né apertamente violare le Leggi dtlla Giu<> 
,, ftizia ; che tutte le richiede di quel Principe erano 
), tanto irragionevoli , che ninna poteva eflergli dc^ 
^, cordata t fetiza che tntta la CrifliaTiità he ireftaf- 
), fé ftandalezzata ; che già P Imperatore ed il Rè 
,^ di Ungheria avevano fatte le lord ^rotefte, echie- 
^, devano > che la Caufa foflTe avvocata dall' Inghil* 
,, terrà, che non j^otqva negarfi lorbcofa -cotante 
)) giufta ; eh' egli non*G era icufato, ijs non col pré- 
,*, tefto della malattia, avendo fatte intendere ali 
^', unoedall'aitro dièffi, che la fiiafalùte noh gli 
,, permetteva di efaminare le loro fopplidie. nètii 
,> fottofcriverecos' alcuna; che tuttavia egli anda- 
ri» va prendendo tempo , per non inasprire lo Ipi* 
,) rito di Errigo , te che conveniva tirar in lungo ' 
^ queft'afiare quaitto pia fi póteffé». 

Tali erano le dHpofiziòni di Clemente VILy rif- 
petto air affare del divorzio di Errigo Vili, e^fi-* 
nalmente l'avvocò a fefieflb^ ina Errigo non ifti- 
mò opportuno di ubbidire alla citazione, é'I Papa' 
dal] canto fno non foUecitò gramfaftto la concia*^ 
fione. 

Il Trattato di Cambraì tra'tP Ifnperadore e Ir 
Francia fu. cvnclufo ai cinque di Agófto 1519; i^ 
figliuoli del Re di Framria furono Pannofeguentà 
rimeffi in libertà, i'Imperadore padò poi a Bolo* 

' • • gna, 

^ it) Ce Grande. Hiftorie duDivorce de Henri 
Vi», T.I,pag.i*» 
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goa« e ▼! regolò gì! affari d* Italia ;France(coSAirt 
fa fu riilibilico laMlIaQO, e la Caia dei Medici ac- 
quiftò la Savraait^ di Fiorenza, onde £r rigo fi vide 
toctQ a oq tratto iirivato dei (occorfi delia Fiaa* 
ciat e della fperaoxa di poter fare qo dlveriìfo 
air Imperadore in Italia. la tale circoftauza bob 
aveva alcun dubbio, che il Papa non fofle per pio- 
AUDciar la fentenza contrq di lui , e aon ne com- 
Biettefle V eTecuziooe all' Imperadore ; ed ^li io- 
tanto fi trovava fenz' amici , e ienz' alleaieì . Ma dall* 
altra parte i mdvimenti dei Proteftanti in Ceraia- 
fila, e dei Turchi contro V Ungheria non permiie? 
ro air Imperadore di penfar ali' Inghilterra ; ed il 
Papa maoteoeodo Tempre 1' illeflb piano » tirava V 
affare in luogo , e (embrav^diipofto ai af comodar- 
lo coi mezzi piacevoli: onde Errigo l'pedi Am- 
bafciadori al Papa ed all' Imperadore , ch'era a fio» 
logna, affin di teotare V ultimo sforzo « che ^li 
f |iUcl egualmente inutile che tutti i paflati • 

Efri£^ fif^ àicbìarMte Cafa dcHa CHefa Jn^HcanM » e 
fa anaullare il fuo Matrimonio . Precauziéni j cb^ 
prende contro P Imperaime e contro il Papa. 

Errigo determinoflj di cercare ne' fuoiproprj Star 
tilafoddisfai^ione, che non poteva oc cenere da Ro- 
ma; ma quefto partito aveva le Aie difficoltà e i iaoì 
pericoli. Imperciochè il Re non poteva ottenere 
la cafTazione dei Aio matrimonio, fe non dal Clero , 
eh' era affai attaccato alla Santa Sede • Supponendo^ 
fi ancora y che il QJero defle nuno al Re circa il 
(|io divorzio 9 ^vev<i da temere, che il Papa non iii|« 
piegafle contro di lui le Cenlure, delle quali le 
i^onfegucnze potevano imbarazzare il Re , Qante il 
ijfpe^to , che avevano i Popoli per il Papa , ed il 
terrore > che ifpiravano i fuoi anatemi; né ignora* 
va come quelli foffero flati funefli ad Krrigo IL e 
a Giovanni li. Preife dunque rifoluzione di flruggc- 
tt in tutti gU fpiriti r idea di iommiflione e di 
rifpetto per la Santa Sede , di guadagnare il Po- 
polo y di foctomettere il Clero, oiidurb alla ne* 

ccC- 



ceffi tà di . approv^are il fuo divorzio i e di rènder 
vani gli Sforzi» ci)e il Papa e 1' Impcradore far 
poceilerò contro di Ini. 

La dottrina di Wicléfo non era interamente eftio- 
ta in Ingbrlterra ) ,ed i VViclefifti e i Lollardi sperano 
fegretamente perpetuati^ ad onta dei rigori deiQò<^ 
verno } e del Clero. Anche i imovi Ritormatori vi 
aveaiio dei Pro(eliti , e fi erano introdotti in In^l^il-^ 
terra iloroLibrii e principalmente quei di Luterò. 
A mifura » cbe 1* afiaredel Divorzio diveniva pivi ? i^ 
vo , quefti nimici di (toma attaccavano il Papa più 
alla Icopeita ; e molti Cattolici oppofti per ìfpirito di 
PatriotrTYno all' autoriti del Papa ed aiPriviIeg;de( 
Clero, fi unirjpno aqUelli, i Cortigiani li afleconda- 
ronoj e quando il Re (iaccorfe, cliegli Inglefinon 
avevan più per il Papa quella venerazione tanto for- 
midabile ai Re , pubblicò un Proclama, che vietava 
qualfifia Bolla del Papa, la quale folle contraria ai 
diritti della Corona; fece poi (lampare ,e (pargerc 
in pubblico le ragioni che aveva di chiedere la dif^ 
foluzìonedel fuo matrimonio , convocò jl Parlamen- 
to ^ gli comunicò il fuo difegno, el motivi che a- 
veva, e diede parte d! quefti motivi all'Adunanza 
del Clero, il quale decife, che il matrinvonlo del 
Re era contrario alra Legge^ naturale ; n$ il Rq 
per allora voleva altrq* 

I Popoli erano da gran tempo malcontenti ; ed 
il Re pensò , che per guadagnarli, ci voleva un^ 
vittima, né credette di darne loro una più tcaria 
che ndU perlina dei V Volfcy . Il Procuratore Gene- 
rale preièncò alla Camera Stellata un' acCufa (contro 
di quello Cardinale, perchè s* era arrogato dief^r* 
citar 1' aMtorità di Legatb del Papa , lenza averne 
zvutQ prima il Placito Regio , per la qual col^ aveva 
violato gli Statuii di ProvijiMS e Premunire . V om-.- 
miliione di unaformaJItM^Pto enenzlale fullpre-- 
tefto della fuà rovina; Il Re gli tojléii gran Sigil- 
lo; e per «na naova accufa del Procuratore Gene^ 
tale /fu condannato, e fifcati i di li|i beni invan* 
taggìo del Re; e finalmente fu accufato di alto 
tradimento I e morl^ mentre A coiduceva a Lon- 
dra 
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^''a per eflere lóityrigionaiK» nella Torre . L^iiii^* 
^a del Wolfey fu molto cara al Popolo ; ed ilKor 
^^ credette i« cafodi tentare qualche cofapiiìefleQ. 
^lale fai Cl^ro . Qiie(k> fu accufato di avere vio- . 
'ati gli ftelii Statuti, nel riconofcére T autorità di 
Legato, che il ^olfey ù aveVa arrogata ,/enz'a« 
verae un* autèntica perniinone del Re; ed'iI«.Cle-> 
ro fu trattato come il ^olfey* e tutti i beni fu- 
rono confifcati in profitto del Re. 

Il (Clero non aveva pi& appoggio , né difèndi tori ^ 
poiché il Èie era difguftatocol Papa , ed avea fatto di* 
vieto , che non fi lafciaiTero entrare le di lui Bolle nel 
Regnò ; e dall^ altra piàrte la Kàzione Inglefe non era 
punto difpofta a foftenere gì' interelKì del Clero , del 
quale non era troppo contedta, né ad afcoltare gli 
ordini del Papa , quando avene voluto ingerirfene « 
Perlochè la Provincia ^cctelhftjca di Óantorbery 
adunò un Sinodo, il dUale venne in deliberazione dì 
offerire al Re un regalo di centomìlle lire fterlins , 
per (alvare li Tuoi fondi; edia efecuzioae di ciò, 
qUaicheduno di quel Corpo ebbe T incarico di ftea« 
dere un' Atto in forma di Lettere E^atenti , in forza 
del quale l'Adunanza dava al Re centonàifle lire 
Sterline i.À riguardo del fuo gran merito. 2. pef 
attéftargli la lua gratitudine , pei vantaggi, cbea-^ 
veva procurati alla Ghiefa colle fue armi e còlla (uà 
penna. 3.Perilzelo| che aveva contro i Luterani , 
che fi sforzavano di rovinare la dhlefa Anglicana , di 
cui il Clèro riconofcéva , ch^ egli tra il ùapofupnmo , 4« 
Colla fi^éraiiza, che il Re volefle accordargli il per- 
dono di tutti i falli, in cui era caduto rapporto 
agli Statuti di Prov'^eurs e di Tramunìrè. 

(Quando queftoAttofu letto nel!' AUcmblea , in- 
conerò molte oppofizioni rifpètto alla claufula , che 
Aabiliva il Re In Capo Supremo della Chiefa An- 
glicava; ma il Re fece dire all' Affemblea, che rig- 
hetterebbe l'Atto, (e quefta claufula di Suprema- 
-zia vi fófle fcancellatà, onde il Clero fi vide co* 
llretto a paflfarla. 

L' Aàixhktìzx della Provinélà di Vorck imitò 
'qaelia di Gantorbery , col fare un' Ateo fimlle > 

fcn. 
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fenza potcrfi diTpenfare dal riconofcere la Suprc« 
mazia, del Rc(i). Per tal modo Errigo VlII.cftor-. 
fé dalla Chicfa Anglicana la nconofceoza della 
Supremazia. Dopo quefto avveoIfoenCQ fece ogni 
aforzo affine d^ indurre la Regina ac( acconfenta-e 
al diTcjoglimenco del fiio matritnonio > ma cucco fu 
vano| ond' iI,Re cefsò di. più vedérla v e le affe- 
griò ij[na delle fuc Caie Reali per it)ìcarYÌ . 

Quél che era avvèiìuco nei ParlaraenCo, e nelle 
An^tÀlec' iti . Clero > riaccefe ilz^P. dei Riforma* 
%i, ì quali erano. penetraci in In>^liilrerra . EiTi vi 
propofero con niaggior lìbercà la Joco credenza ; e 
le ai(puce incorno la Religione drvènnero. più -fre" 
quencì e più' pubbliche» di quel che iuiaquelpun* 
to ftace fi foflcro. Il Re Errìgo :pcrÒ non aveva 
mucaco opinione,' rapporco al, dog:ini , che aveva 
(in allora tenuti ; e cominciava (blamence apcrfua* 
dere, che poteife ben fufT]ftere la Religione, /èn- 
zà che lo Scaco fpOie {oggeCCoalPapa; edair^ltra 
parce non v.ofeva, che lì credeflc, che fcuocendo 
il giogo del Papa, gli avelTe In animp di alterare 
la Religione Cactollca, e le verità, le quali nella 
Cbiefa Anglicana $\^rano fempre profe/Tace. Per- 
iochè ordinò , che. le leggi •contro^ gtl Eretici fof- 
fero offervate ; e furono abbruciati nel decorfo di 
quelP anno 1^31. tre Proceftanci. 

Tomo L .1 n 

( 1) Se 11 CM^ aveife amaco più la fede, cheP 
interefle, farebbonfi perduti i beni degli Ecclefia* 
ilici in Inghilterra 9 ma non la fede ; ed II Clero 
fpogliato 'de^ Tuoi beni, avrebbe anzi potuto eoa più 
coraggio foftenerla. Perciò fcrlfle divisamente S* Gre^ 
{Orio Homit. .31. in £vang,,i Gli fpiriti maligni lul* 
9, la poflfedoao in quello mondo ; ^dunque contro elfi 
j, che fono nudi , noi pure nudi lottar dobbiamo;; 
„ poiché fé alcuno vuol lottaraveftito contro Mnciia 
>, fia nudo, è beotofto abbattuto , mentre li fuoive* 
99 (liti danno prefa al nimico . Che cpfa fono i beni 
„ terreni, fé non sé una fomielianza di vediti ? I^e* 
91 gli dunque., che fi alleftiicedi venir alle prefe 
^ col Deoiomo, gicti le vcfti per non focconbere. 
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ti Parlamentò tdunatofinell'anjiofesaeiitei pf4* 
tentò una Supplica al Re, affinché volefle penncc< 
ter€, cKe fi ftudiafll! di correggere certi abnfi , i 
quali 9*'^èranQi iiitirodottf fui propofito delle immunità 
Ecclefiifticbè/Era Aito il Re ìAeffói il qìialeper 
fiSezàeb de* fiioi Eraiflfàrj aveva iqdoteé il 0irldment(i 
* 9refeiicir£li I4 Supplicai affine iif^rcònorcere al 
Clèro il hìkigtio cì^e' àvoìra itlk l^ro«e2iod€ Reale^ 
e con ciò detcritiinarici a confermargli il tiroidei 
Qàpò dellii CfiieTa . A vifta della 2(ttf^Iic« èàlVàx* 
tainecitoi firr^'gó Sccè correggere Ijualcdéabu/^'l^- 
geroi ed àtine cli^ il Clero potefle l^i-are id lui 
vtn Troctetore , fece abolire per Arto del ^arla- 
mento ie annate I e fece affare il prezioi delle Bolb 
dei V^korì i e tlopo di ciò fa decretato io Viària- 
mento, che fé il Papa tieufaffe di dar le Bolle ^(i 
potrebbe farne df meno^ e che i Vefcòvi pétrA^ 
bero'éflcrcf-Ra^iliH nelle loro ^i in alt» modi, 
li Parlaménti fi adunò T anna fc^aèdfc , cioè nel 
Pebbrarb iti isìi^ e decretò f che non fi potefleroi 
fkr applieai^ioni alia Corte di Roma; ed allora 
Brri^ refe pùbblico il (ito matrimoniò cori Anna 
di Bòulen'i quantunque il prima^ lion fofie difciolto^ 
^cora ; ma quella pubblicazióne imriracurar fi ren- 
deva tieceilari^i poiché la Regina era incinta^ 

Cranmeif, divenuto poi Arcivefcovo di Cantof- 
htrfi fece citare Catterlna a c^mpariif dinaos^i i 



far'^uale confermava il fecondo^ matrimateio^ del Rè 
con Annar di fioulen^^ la quale pòi* af prim» idi 
Giugno' ftf corona tr. 

£cco* lar diirttfionìef che fehtie £rrigo Vlfl. nel/a 
faccenda del (no^ diforzio. E può' ben* gindicarfi' 
db' quanto* abbiane detto^ fin ^à,< fé qtielto divor- 
zio fia flato r effetto degli (crùpoir dì quel Re ^ 
<ome U S^itrffet (v forzar d*^ infitmàtfo' ( ^ > • 

Io 



( f ) Hìft'oire de la Reform. d\ Angleterre t.I. 
X«r Y.pag^i«o^ ìqu"^ freddata dalla Hnguit Ingltft. 



td foiìò hen Irimnò dal Siiflcnre'^ firco^ 
fìtfie Vi qit(»a« AutdM fai gitìdieiiv <le|l' weukt 
d'ifigiA iteli étì^inì-i fDà timi pofltf tSitttMefnil- 
dal rMftHrrH^ eh' tgU tidò ìaOttb9it€lUé Oaftli^ 
a tratta di giuàicatt iM itinici d^ CllN'ef* A»* 
Aiarfa ; « cfae a!1' ìflftntro «n^tM? ^ fntfa ^i già- 
àicate dii aoti*> dei ÙtttoH^Ì f gii Mllhi i»tÌ0 
ii mdffiiM di eruttali tà elptup (Mpa 'fcf(ipq|^ f^f 
ttìfighixttnrt ^i& ìMhiflti iafitfiM j ffiofifi ^ell« 
àiitwf,dci Papì( * «elt« mire del Vffctfvi battoli- 
ci; shUto ette il i»firh0 Maff^MMìs del RefuaJH 

DUlUtVi egli M ffct àarptlttVi <5sff*riifa f «'^r»« 
curò di peffoad^trU a^ 4(r(>eeetf^ alla feritAM> 
#13 (itl'aMnil/ %i9 vi^tetapoeifàtioafiipiititmi*^ 
icinta.'cheper Piìflc^r?^ Vttl«M dì Qatles. ' 

ii Pàft ieamilitd Érti» Vtil ti tiU 

fnfd#lri>e« ii F^pà. di i^vaiifa' tf4 »ffià9i& t^ 
lagfaUterra , cafsè tó iae l^ntcnjiie dell'AfciVeft^ 
T0 di Cddtorberjr ,- e pubbli^d' fitta comnJiTMdri^ 
Contro' il ULd, duaildo^j:ncrQ> iin jCfTrfo Tbei^Ioi dj 
fernijo oon avctb finefro ìmì* l^ eoftì tìtUa fljttf 
eseàefimoi in fui fìano pHma della itàUmai àlAi'' 
Arcffe&OTo; ftia il^ffe e 1' Arcìveleor» sp^Ii».-. 
fono al futuro Concilio Geilttr?le ( i ).- 

Francel'co t. Ite à\ Franti* intraprelèv frii id- 
fruccnofameiite di arreflare gli t&ttì iì (tf^Btìf-- 
rottura ; polche Errigo doh bTtat^ji GtttttgmtiStd 
di ricoiidlfarfi Col Pdps i nì iì Pvpà- ì^fàUt U^ 
Wala fede' di Errigo, onde pirbàticd'^ fa .fótftpHiiai- 
(n (fuefta fi confermavi! come- Iclgift fino ìi tdaittì-/ 
■ monio di Catterirfa con £frÌgO| ed itfgfBdgeyafi at> 
4u«(lo di ripigliarla , caìla (tainactuf (U grafilIiAà;( 
pene (»J ... 

In quello' nfeu» ti P^td^neQ^ó' Ifvtf ai Veicovi I# 

'^ * ^' ^}^ 

(. i J Éuraiw des A&is d^B' filler; lù^Jv %-if. 
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fìudicaoira^iel ifiittò dì ereC».» (coza nittam 
lomuire le^at decretaqe'CQaCro -gUcfetlci. Coow 
UQ altro Atto fi ordinò ,.. che vcniflero ciànyote 
k CofticiizioBi Ecdefiadicbe , affine di coQfqrrarc , 
quelle 9 che foflèro giudifrace ncceiTarìe» e di abo- 
lir le altre. •' e fi decretò , cbe il Re oomioaile a. 
^lèft' oggetto treotadiie Commiflàrj , tratti egual- 
mente dal .Clero e dal Parlamento • Fioalmente 
quando fi ebbe nodeia di quello , che s'era. fatto 
ìu Roma , il I^irlamento confermò V abolìziooc 
dille aosatfc^f ed apoieotò ioteramence la po0aoza 
del Papa in Inghilterra: fu regolato il modo ^ eoo 
cui Ì9 avvenire fi farebbe lacoofecrazione dei Ve- 
icoyi, feaaa rrccorrere al Papa; fu abolito 11 de* 
naro di San Pietro , e qualunque forte^ dì Bolle e 
Mandati emanati dalla Corte di koma; fi cafsò il 
Matrioionlo di Errigo con Catterìna d'Aragona » 
e fi confermò il fecondo matrimonio dì lui eoa 
Anna di Bouien ; finalmente fi ordinò > cbe tutti 
i fiidditi , niuno eccettuato , gjuraflero di odervare 
quefto AttO| lòtto pena di eflere dicfaiarati irei di 
cradinvento» 

Si 9Sembrò ancora il Parlamentò ài «^ di No- 
ìpembre > e fece ancora diverfi Atti , tendenti a 
rompere tutti i vincoli > che poteflfèro tenere gì' 
loglefi legati al Papa ; fu confecmaco al Re il ti- 
tolo di Capo Supremo della Chiefa Anglicana, e 
furono fiflfate in utile di lui le annate , le quali fi 
erano tolte al Papa ( ( ) . Dopo il difcioglimento del , 
Parlamento ) il Re ordinò con uà Proclama , che 
il nome del Papa, fofle tolto via da tutti i Libri 
in cui.fi trovava, affin di abolirne» fé fofle poflj-" 
bile» anche la memoria; e finalmente obbligò tutti 
a Vefcovi a rinunziare all'ubbidienza del Papà* 



Effètti 



<b 



(( I ) fiocijuci d^ Aàc$ de KymsK pag. 374* 
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&feni dello fcìfma d* Ingbilte&a; ^dff^ru ' 
- '0Ut tbiéfe ed età Siaroy 

Conobbe il Ro Errìgb , die lo ftacò in cui ert 
la ReliFgtòDf , dopo la rottura dell' Ing hi (terra con 
Roma / lo rendera'pià aflblutor poiché altri bramai 
vano, che la Riforma fofle efiefa di piai ed altri 
Io temevano . £ ficcome ninno pòtea perfuaderfi ^ 
che il Ite ftafTe a lungo in quel punto di equili. 
brìo, ih curerà, cosi l*unoe l' altro dei due Par* 
riti pi'ocurà- coti una ' (Compiacenza cieca di avan« 
zatfi nella grazia di lui; e ne rifultèper ìì Reuil 
gr^do di autorità, cui nruno degli antecéfTori era 
giammai arrivato-, ed a cui nluno avrebbe ^tuto 
arpirare'in^iairifia' alira-ctrcoftanza^^fenza corner 
rifchio dì perderli : «h^à ambi- i Partici 9' inganna* 
réilo *egué4mentè*}^Ì>oletièErrfgo Ti- tenne hti^òÒefo 
fo' equilìbrio per •tutta la^ fua vrta, efect' prova* 
re" all' «no ed all'altro Partito gli éffirtti terribili 
idi queir aflblutò potere , che né aveva' ricevuéof;; 
La Supremazia della quale lo avevano, ^iveflìitò '9 
Io' pofe in iftatD'di far piegare 11 Clero, il quaU 
non èra più folVenuto dal Papa, dome per lo-jpaKI 
fato . Egli punì ieveramente tutti quelli , che néé 
avevano voluto «in lui riconofceré'Yilra tale Supitè^ 
mazia ,* e^ fece'-ifN^lrQ dei Reiigiofi , "i qcUli nei lp2 
ro: Sermoni fi erario sferzati di fargli pek^ere l'af^ 
fécto dei lùof fiìdditi, PaKFato qualche tempo ,'fécQ 
fare una Voltai gefieràleÌd^i-:MÌ»AaÌllert, e pofe alla 
t(^fta dèi ''ebiiteiflar j. Comvvefto -llid' Vicegerentò f 
U qUitè-.ttabin* èg>i -ftefìlo degli altri Vifitàtofi; 
<^cfti-prètfcfao*"dl:fcuaprire nei Mettiftet'j^mbkl 
diibrdini^;^ ^'infinuaronoiilii Superióri e' Priori 
ibttòdretterlì''*'aAa clemenza *ddl Rèi "^ e di rafegttar 
gli 'i'^ioro {Conventi cotiò rèt^iteaiinèfle^, 'ra" al- 
cuni {Mrefero quello partieo.l1 Rif fifté pubbiicffNiI 
la relizicAi^'df ^ueOf Vi<it»¥'éffitt^<K 6{Hh|ul^è 
la venerazione , che il Popolo aveva per i Reli* 
giofij •gti-pofe in ^ifl» nw-qmdffvttei diferdiiiri 
che av^va fcoperto nei MonaÀ^ 9^>liollto catka^ 

Il ^ 
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|« C r ) ' Dietro qu<Aa AeU.zÌ(W f emunik )it)*fi4!^ 
ro ter cui jt ^1 JD qtia^ftì dì capa fUMf <E^JM^ * 
Mr^téTH ai CUpftrali 4ii)>bai<ÌoP!»ffi)ofo'<;bÌo- 
pri, ^ 1! difcioelifWa dai )q^ voti. iQujCftMBiinp 
POD pr0(tH0» zìi j^ftti , fiU il Ite ^1«ir«Tp«cfto | 

C^ìd (wnp^pty UDMi il Cìpto jJiModfncp df 
^ Up illativi ftwpft !li floaipar f CoféniH^ 
fi , pjJT fcr^lìfri: ìf iPoltituuooj, foclffia!1ÌK:i)« Hf' 
«ffarip * eonf»rl»r(ì , . 

V «utoi-tT» Jlel P«f» tti MiùUtit ^r Atto (M 
fàjhpmotQ j f tuttavia r«|&ftf!va atilc Coftitji^io^ 
tiii Jocthè WptWV» Jl CljJW io iw Jtand'Jmbro- 
fìÌ9\ Ì*ìcW I*»» hiplti pajì, era forte ^i InoltR » 
» |p CoQìFuflipBÌ), « 1^ piioyp l-cggif 9 perciò il 



Cifrò lì Ve^^a >ffblutiunetK9 ri^Ia flipcfidpDM 
(lei ite» ti ^910 ^«u a|i|»rttrto M* »>■> c>po » 
ter r Slilro , Koiné avcHi) ))ol(it«i< ' 

jU M-cgioa CatterfH Inori de)|{trp.i:«aMt»^) 
K poc{ii ^i$i& iopo la Tua m?»*^ ADM' fi' &oul«« 
fu pontl^b^tit ^r fctatieliza dei Pari» r itccapJcat- 

I Ciero iapprovò queRo f^rcondo tnaf rimotiio » 

irllRtcnt» * ^jcbi^ del He fopprcl'y tutt| 
laflerj, cjie avtvano men di duecento Ijie 
di rendita, e diede culti i tenì al Ke, if 
. . , : tal mezzo acquiOò mi» Jrvfidit» di tren* 
kàdult' mille lire (tcrline in argoMf rù , ft ih altri 
If&iti . QueOa fopielTione dì M^pàllicfj diCf iacqiic 
a Impili Lagleli. I Grandi , > \ t^ta'Aaomm eb* 
fcfTO tnQlco difpia^re , che fi [«fiera dati Bl Re t 
tesi dei MonaftHJ Ibpprclìi , { qua)i par t» iaB|. 

Sior parte erana flati fondati daii lorO initcnaM i i* 
lU' altra paite & vedevano privati del comoda 
1^ (paricarlT deJ loro Jìgliuoli , ^inufto. bfS avevano 
tr9P^ • e di andar nel loro viig^ «d alloggiar» 
%%. iqfiei Monafier; , nei quali Tiraw> tnvlto beo rr^ 
imiti. Ifowri aoTOiOravaDoaaclM pi&aito» (rer* 
vUt.mfti di pffiTirenno «li f)«Ua el^violìne, cli# 

io 
(—il '■ 'Il II >■" ■■■■I I. , .i.i vm >■-. 
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iQ quéi looghi eriino diftribtiiti» à\lk giornata ; e 

fiaalmcQtf molti Cattolici riguarjdavaoo un tal. fat- 
to , come ìxi at):a^co facto alla loro pietà • Ouefta 
difgudo ifoA tàifld a ttflniXcÒiàrlji ^ ip 'I. primo fuoco 
divampò nelU Fróv|oci^ di Up<;Qla» dpve uoDoCr 
torc di Teologia i^l^rlore di uoMph^éro » adunò 
molto Popolo ^ e fèoc ,l^c^.capà&tCQ nome diC4- 
t/fr, cioè CdfUan.C^ìipMtttflo i , r 

Alla prima ì foUevati fpedirono al Ke 1 motifl 
itéll^ loro doglianze I cfpofti ipon molta rommiflio* 
ne ; riconoicevanò là JSup.remasia di lui » e dlchia* 
raVano di e0er c^ontcntiiflmi, ch^e^li godefledelI« 
t>éc\mt 9 e dei p^imi fruftì dpi Benenzj , ma lo 
fupplicavano di metter rimedip a^ ioro ^ggravj, e 
di conrigliarfi cotlà Nobiltà \ Òpefti aggrairj conif- 
llevano I. cbe egli aveva foppreflo m numero a('> 
fai grande di jMon^fter} j t. che fi aveva Àttoacr 
^fdar($ dal' Parlamento dei gran Tuflidi^fenza no- 
téffiti; 3, che ammétteva nel fub Configlio periòf 
p'e dinalcita vile; 4« che non aveva la mira,' che 
ad arricchirfi » e non al bène dello Stato ;/, che molti 
Vefcovi avevano abbandonata la fede antica 1 per 
lèguire nnove dottrine condannata in jtutcì.i teni* 
]pi' dalla Cbiefa ; 6 che dopo aver veduto il fac- 
cheggiQ di tanti Monafter; , avevano ragionevole mor 
rivo di temere» che «non corrcfFerQ V illefla force 
te Chiefe . Il Ite fpedì il Duca di .Suffolk. cofttr» 
i ribelli, con un^ Armata poco confideràb^le^ e di* 
fciolA la ribellione con.' un generale perdono* 

Lji provincia di Ybrck fifollevò nello ftèflbtcniT 
pò ; e qiiefta folle vallone era di mag^or. confe- 
gue»?:a dall'altra di Ijjfiqoln, mentre q«c/fà\appa?. 
riva nata a cafo ,« é per un tumiiltui^q^ l»9Cp jm» 
provvifo , e quell'ai ipV^' effetto "di un:dif^v>Wfc- 
meditato, nel quale erano pei entrare^ molte' pnr». 
fdne di riguardo , le ^uaU àltÌK> non^ ^^>etìcavana 
per dichiararfi, che di yeder piii^ chiaro pelW dif. 
fpofizione generale del Pppòlò • LaSiélnan^ deU 
la Scoisia, la lontanàiiiiat della. Cprtf. il credila. 
che vi godevano i Monaci e ^li jpccleirafticij reiir. 
devanio perlcorofa la foUeva^ione di quella Provili* 

I 4 €ia« 



eia . I malcontenti fi unirono ia numero grandi^ 
Timo verfo la fine /el mefe di Agofto; edaccfaè fi 
videro forti, non lafciarono più al Gentiluomini 
la libertà di re(ÌaHene Neutrali ^ ma. U cdftrinCcro 
'o a fuggire » ò hÌ Wirfi con loro j e dar giora- 
nittfto di rellar fedeli alla canfa per cui avevano 
Tifoluto di combatrere; e quella cau(a era propria* 
mente la religione « come Io fecero conofcere , ar« 
borando ui| Crocifiilb ttelle loro .ban4icre e sten- 
dardi , e riftabiliroiib ancora i I^éligiofi in alcuni 
Monafterj , i qiiali erano fiati foppreflfi . 

Il Re levò delle, truppe, efpedì il Duca di Nor- 
folk contro,! ribelli.* iha le forze del Re non po- 
tevano far lororefiftenea: perlocchè Aske loro capo 
s' impadVonl di Huil t di Yorck ,' ed obbligò tutcì 
la Nobiltà della Provincia ad unirglifi. Quefta ri. 
soluzione del Nòrd fi faceva di giorno in. giorno 
più feria ^ e fi cominciava a temere, che tutto. il 
Regno ne feguifle Tefempio: ma alcuni accidenti 
non preveduti (àlvarono più d'una vòlta V Arma*. 
ta del Re; e il Duca di Norfolk fn a(&i fortuna* 
to nel poter intavolare un Trattato coi follevatii 
lEflfi fecero le loro propofizioni ,^ ed il maneggio an- 
dò in lungo 9 il Re accordò un perdono generale, 
con pTÒmefla di foddisfarli nei punti cui fi crede- 
vano aggravati ; ma fotto diverfi pretefti qon man- 
tenne loro la parola ; e poco dopo due Gentiluo- 
mini del Nord eifendofi podi alja tefta di otto- 
mille malcontenti , e prefencatifi dinanzi Carlifit 
furono dal Duca fcompigliati , e fermati i Capi , 
refiarono giufiiziati con molti altri ribelli • 

Perfuafo il Re , che i Religiofi metteflei^o fer- 
mento nella mala diTpofizione del Popolo y fece fa- 
re delle vifite nei Monafterj , /'che fufiìftevano an- 
cora , e pubblicò la relazione di dette vifite , fa- 
cendo éfporre in pubblico le falfe reliquie» le quali 
s'erano trovate nei Monaderj, e fcuoprl agli occh) 
del Popolo' gli ordigni del quali fi iervlvano , per 
far muovere le fiatue > che rapprefencavano Gefu- 
crifto, la Santa Vergine, o altri Santi, in modo, 
che quelli i che ae ignoravano la bruttura, crede* 

vano I 
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vano, che foflfero mòvlmencì foprànaturtli . Il R# 
fece abbruciare gli (Iromenti di tali frodi divoce ^ 
e furono abbruciate ancora le reliquie di S. Tom- \ 
inafo di Cancorbery. 

Non potendo il Papa tollerare il traviamento (fi 
Errigo, fenza mancare al fuo dovere verfo laR»»^ 
ligionei pubblicò la Scomunica 9 la quale tra ftata 
già diftela e foccofcritta nd i53jr. e procurò d*if* 
j)irare in tutti 1 Principi Criftiani il fìio zelocon« 
troErrigo V^III. ed anzi .offerì il Regtao di lui al 
Re di Scozia. Ma la fcomunica di Paolo IH. nofi 
recò alcun cangiamento in Inghil terrai; ed anzi al- 
la notizia , che u' ebbe il Re » efigette dai Véfcovi 
e dagli Abati un nuovo giuramento di fedeltà, id 
iprza di cui rinunziavano all'autorità del Papa. 

I nuovi Riformati avevano dei partigiani 1 ì quali 
non lafciavano cofa intentata ."per guadagnare il 
Ré; ed i Cattolici impiegavano tutti i loro sfor« 
zji ,<^fine di rendere odiofi i Protdlanti. Quefti 
{péravano ^ che il Re fofle per rientrare fotto 1* 
ubbidieoza del Papa I e quelli mettevano ogni sfor« 
zo, affine dMnduirlo ad adottare iprihcip) della Ri* 
forma; ma né l'uno, né T altro Partito vi riufci.' 
}m(>erciocché Irrigo non adottò qctefti principi ^ 
che ^iincz^atamente , né fireco^ciliò mai conRo* 
ma, E fìcconie egli era afloluto, così non permi* 
fé, chic 1 fuoi fuddJti andaifero più lontano di lui » 
e dall' altra parte li coftrinfe a marchiare con' lui 
fin al punto, cui fi prefifTedifermarfi , moftrandofi 
egualmente leverò, o pi(i.tofto crudele} e contro 
quelli} che * npn * volevano iìcguirlo , e contro 
gli altri ^ che volevano avanzarlo. Ogni Partito , 
colla fperanza di guadagnar il Re, favoriva-i fqoi 
d^fe^gmjvperlochè egli ad onta di ^lual^he' nimrcq^ 
fpp^rélki tutti i Monafter) i e-s'.iinpoflèfsdMlB 
fòro rendite. Fece correr ^poieey che it RegMi'ehi 
per efTere aifalìco, e fece unannUta alle cKrflicf^s' 
ordinando, che le truppe foffero alleftite afta |^^- 
ma occafione di combattere: e tutte qudte finzioni; 
avevano per oggetto di far comprenderla! fòpo^- 
io ) die il Parlameoto potcv; edere in4a& 4' fnt*' 
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jfiorrp ié\l^ rafie airai gravi» mi cw.U Re» colf 

Squillare una rendiu coofiderabile » pèi^ làfopprrf» 
i^e dei Monafterj , non av0v4 bìfogno (di (uflidl* 
Volle il Re far coriofcerei thè còli' abolire io 
loghilcerra Tautoricà del P^pé » e co^l diQruggere 
% Monafterj , qph ^veva mutataf Religioofe ( i )> f 
i[ece perciò formare Dna Legge » denominahi m 
ft^tuti , per efamipafe la diverfirà delle opinioni 
intorno a certi articoli di Religione» ^cftir£eg<- 

fe ^ più cofnufierhénte ooqofciiita (btto notùe Si 
ftge dei fn ArficóUy in cui laf pena del fuo^Oj 9 
ci^la forca i decretata contro coloro. 

, t. Che 9 bofcà| aiii ilcritto pegaflèrgf f in trt^- 
(lt0anztaj|ione , 

;i, Che.fofteoellèro eflèr neceffaria la comatiiQ* 
M fotco ie due fpezie^ 

^. 3. Che prerendeCcro 9 efler lecito ai Preti di ptin^ 
^ moglie. 

. 4f Che fofteoe^era I poterfi figlare il Htqfihi* 
nttf. 

$, Che dicelTero efiere inutili le Méfllr private 1 
. 0. Che negaflero la necetTità della coofeffipiie àN^ 
ricolare, 

^ U S.e regnava dunque fulla Nazione Itiglefe con 
un' afibtuto potere ì deponeva a capriccio 1 Vi^fcovi 
e.gM ^(fClfruftici » faceva cafiare i m^irìhénj , e 
radiar la te<la alle ^ue mogli . Egli aveta {pofatft 
n Principefia di Cleves, e poi (atto anòtill^re il 
(fifi.matrifQonlo, per ifporareCatterinaHòVard ; éà 
4yeya ottenuto dal Parlamento un'Ateo» per cui 
fi .iava foi:za di Legge a tutto quello , che avòflc 

. K, tf?CÌ« 
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^.^ («) Qfiantunque non fieno di efienza4ella 
ligiraC) f^d j Monafierj , né l'autorità del Pnjfi^ 
iielle <li(poC;si9ni bencfiziaTie ed nlrre cofe civili , 
o inifte, Olire JI ]Rie irrigo aveva intaccato 1* ef* 
(e^ d^la Religiope , dicbitfrapd'oii Capo delM 
Chielàv e come tale deceriplnandoneì dogmi. Quin- 
di l'AMtoire laddove dice, cbe il Re v^h farcù- 
$iùfc0re di wou 4iVfr mutata RelMme , s* intefc 4) 
^kovci che il Re vellf far illM&one ec€« 



àeCìQ} fi) IDfltffria d! religione , e fé gli aceorJaVil 
il ptìvHcgio d'J 11 fa invilita» (chc fi negava al Papa^ 
fi con (ficf^Q fogge^cate furo.i»o tid Erfjgo VIIL {e 
rofciiBrt2«i e le yited^gli laglefi ^ Btij fe^e adunar^ 
gioiti Vefeovi e molti T<^0logt) p^r fidare gli Ar 
UcoU dell4 Fraljpflìo&e d) fegle, la quale /eryjire di^ 
{regola Jpfr tutta T |pghllterra.óQMe(^a era unìfòr- 
ime ai /ci Articoli ; oè coitceiKy^ di riprepfil^ile » 
che la doUfina delia Supremazia del Re, ^ i|ri- 
fiutq di ricoaofceriB il Papa p^rCapp della Cbifsfa^ 

L.^ (Sdprme. patere accordàtQ ad Èrrigp fu a molti 
|qgl<fi funeftp; poi^bèfec^ jC0Q(!?ni|are a morte 4B 
gfuftiziare mplte peripne > ^uali p^r 9V(:r neg^l^ Ht 
^upremas^ia del Re, quali per avere foftenuta .1^ 
idottrina jdpi tiucer^ni^ ed alpMn^ per avpre foO;oN> 
Iìut^ r autorità del Pap9, Quello priqcip^ fi pccM» 
pava Tempre a ftudiarej mc9zi» pear dilatare (pm-^ 
pr^ più 1^ poQàaaa > tht fi aveva acqui{(i»to » ed in« 
jceflao temente vegliava , aftnch^ pon fi fn^eQer^ 
pella R^^ligione altrp mutazioni > oltre di quelle , 
i:b'egÌi lEDedbaiGmo fiudi^va citiii 9 ragionevoli . E 
ficcome in quefti due articoli $ra inflcQìbile nella 
fua riloli^ione y Aè il Parla^^uwìcQ^fava di opporjft 
^l\t (ue Voglie» nd alcMQ Mippiftrd aveva coraggio 
ili £oorrà4irgli, pos) egli «ra jKoiov eberegolaf- 
jfe tutto f fd il fuo Cpn figlio oca; faceya ijtrp ^ 
ipke appruvare Qgaot^i^fgli ftabilif^ 

Vi wanp^.tiiMayia i)el:Q^(ifLÙ^^^.tòtt)o In latto 
jl fimnc^ìt. diel &9£ir9^ due Paniti, ei^ntrariv ir^p-r j 
font^ ftUai^Beligipne f isd 4' w|o. p V altroi.twev* 
l'empire SfjIl.gU occj)ii>elR«^. DfMje^ltoaiorqef^lafvft 
inclÌ9àai0!ffii ^ a^n:^ dj p<^ etp^rft -^k conba^^f rU , t 
l'/liligiaor dolle iijjoil^ ppinferif rp«ray.«4$ f<N9pre > 
tp|>^ U RcL^iiQltralLe. dinfi^u, la ;^if»r«Pt> «h^ ^vc» 
i^iti^i^t^,^ 9.^11 i|ue(U Itftiga ^ffdi^fio , <be 
foUe prudetjia di non irritarlo * Per V ì&^^ffà ra^ 
gione^ i JQmoìifii pò» 0(avafi<^<df lopp^^rfisgli dfiHDii;^ 

l9 muovc^ft ^ -traila (taire i Imip» i(b*egli fi dvet^ 
preferirti : e d^ ici^ r>A^lcava ufiifQonipiacenzacie- 
P^ i e gciier*!^ per WKi i roicri del R^ , led il pp- 
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ierìmà dalU Podeflà AtaI^^'cotné(3dW f»nm'éf| 
forgente di ogni Magiftratura in qaalfifia Àeaifié 
fce. Bada ^ come di(^ il BofiutCr é(\^rH eocaJ) 
jwrindpj^ per conftttalrii- tmp0rci0cchè.égì^ Ì eli- 
dente , che iecaiida eflTi la Religioiie Crìi{idrie t»oti 
avrebbe do" ofigiiicf iìiiùz ^ e iidrt faFebbff ^ cb^ 
tfna pura ifticuxiònie polìtica t i degii^t delb gitale 
iarebberor detentftjnati dalla potenza itcoistttSé 

A^X3LtCANA (Rciigioile).. Sotto ^ueftlat tferné 
>iene la Iteligiotte i ptctcfa riformata^ tsil fiial^ 
oggidì è (ìaibiliu e pròfeltatai dalla Chiefd Angli 
<aila i Noi h"^ efàmìnéremo la fixa frìgide i i UioÌ 
ptagTc(ft$ ed li fy(f ftat<y attuale. 

l^f//^ Reiigièris tiifofmétta ifàtnginUfrfd i JtopoU 
J ci fina di LUtirc^ fin ad Edudrdtf FI, 

Qua ttfòcent^ anni prima di Lutero, Wìcisdié^ 
ta attaccata iH' Iiifmlter^a l'aucòrità dei Fapa» i 
dei Dogmi delh Gb/tffa Ronoana , ò Ci alVéat fatte 
dei Prolelici ùelf Foj^lo ^ tra i Magiffr^cj 4 d i Cimn- 
iì, Il zelo del Olerò. foilenutodairautoH^ dei Re 
arvea afreffati i pfogreffidelfeducifheìitoj; dialeùne 
/effàtr gcrmt dell^ erróre 9 1 quali nòif uftrean p^ 
tuto diltruggere dalla v^ilanza^ e daH^ (aderita 
d'el Mitfiftcrtf ^ jff che furono alìinenéati dar ccnr- 
^raftfy* che iitceflailtenàeilteriravvtyafoic^ inloghi^ 
tetta y circa r diritti dei Fapa! inf cjfuel SLcgna , cir- 1 
e» i Scof EccIefiaflEici ,• ed f Privilegi del Clero ,r I 
Quando proruppe Io Scifma di Lùtero^^ 1 Wicleft- 
fti y ed i Lollatdi 1 le opinioni dèi quali ateva^oo 
*ioI:a relazione con Quelle di Lacero,^ leifei^o^avi- 
rfaìTìente i' librr di* lui e delProfcftantiy e' fi traf- 
porcaroiiò itf lingua ttigitit^' onde Uivf p^eflfo (ivi- 
i'^(y ixk' Londra y In Oiford, t iti Ca^brid^geddlle 
Società intere y che a:dottatòiito' ^ii erròi'ideiltf Ri- 
forma. Il Clero ù adirnò) e i BcifottiMori fui^tfg^ 
diligentemente cercaci ^ e' feveraeaeflftc- pMiCi' f ma 
> ifon' perciò fu pbfl^oargiieàll'ei'i'oi'e^/ Imp^tocch^ 

^ partigiani del Luc^ranifoo divennero più cìrco- 
fpeti, diilì^ukti ^edifidigti^elncoófiSuen^^a n^ 

e^pai- 



tiptcì Al •(Ter^ dìGipàDaci . E(C -Tpatferé con p^ 
dlìflitduUzioiie le loro opinìOai « e forfè con pij) fuc- 
defTo; e pervcrtircrao maAtt pcrfone, onde Irt^é- 
cblrana taliìienttf ndlò SpìriEo defliMazioriflit rt(i^ 
IKCto, e la fomiìilffione dovuta alSomrnoPonreScC 
e al Clefo, che ErrigaVlIL dell'afforcaci divoh- 
4Ì0( fi «idé is ilTatò di ridtfffi delle Scommu ili chfr 
del Papa, e di fog^icigare Ìl Clero j 

QucÀcr Principe OOn era iiYttegiiatò negiì errori 
dei rrotdiantì , * Contro ì quali anzia*e*9 fcritto} 
«fa it blfognOj che avevadieflìj per vilerfenecMf 
tra ìlClero, aongli parmift alla prima ditrattn;- 
li eoa rigore. Egli lalciòi cbemielPartitoidforei- 
ficafTe tanfo, cficpote0é teOlerilCIera^ ch'egli ( 
dicbiirafle finalmente pel la Riforma y e ii^ptapr^f^ 
Arate cole contro il ClerOf che fece, Ipcrare^Ifr^» 
feftaati, chefafTeper dicbiaraTfidelioi'ff (èii£iineil< 
ta . Per quella politica del Ite « Iz'tiailifae ipeleffl 
fi trova divifa tra la Riforma , e laReiigiitteG^e- 
Ctillcay < M rifulrarano due Partiti, iquai'i enutf 
dal Rtf céit aupmta impeto govcrnafi < 

I Cattolici erailtf fenia [ìaragan* i piànutàerofi^ 
€ ifcrcid' ptcttera a]! Re, cheToci'edeJrero.deLU lo- 
ro Relikio'oe; ond^ rinovò WLsggìt^atstl.ag^Ért' 
t'tcìi éteee piatite con edicmo ttg^ tutti Ciìpt** 
the tìot róllcfro fottol'c'rivere ai iei ArElcoji 
MoAravàno aicaccat! alla duova Riforma!, f'' 
driietls frtet/ieHte ■ j 

li Mti dice ìiSfiSuéi, cfieCofappUsditdAai falle 
ii cofdettzC'i tfccrecidiRcligiope , i quali traggo" 
ii'ttà li lato tfri^ioe Jall'aiicotìtà Reale f acuilit' 
i, dio non ha commelTd (al facoltà ; e ctetfiUnW'' 
i, J»re hanno, oltre il politico/ Aacwchè Errigfl» 
^^ Vili, fi rofTcnciTe con roppliw,. cówtro dei qu»« 
» li non Vera difela, e f^cc^t^rudeljneiltenrariif 
f, re, non lolo i Cattolici i quali det^tata^o la&H- 
,', premiiia, tsaanchc i Lm;'c/ai|^, <éd iiaùtìgiljftnt. 
i, i quali impugnavano i Tei articoli di ttàtt pur 
a ogni (psiie di errore i' iurmii.^ in hjÉÌiilxet» 
jf t,ij ed i Popoli non (egg^O, p^ £ui ptt^tieà^t 
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'^ tlopo che viJero difpresratà la Cattedra di Sàà 
^ Pietro ( 1 ) " 

Quefto era Io dato delPlnhilterra^, fuaiido m> 
fi Krrigo Vili. 

DcÌJa Kiforma fitto Eduardo FI. 

Eduardo VT. fucccdctre ad Erngo Vili. , ed il 
Conte di Hartfort , poi Duca di Sonitncrfer, fa 
dichiarato Protettore di tucto'il Re?no , e Go- 
irernarore del giovane Re . Eduardo era inclinato 
«Uà Riforma » ed il Duca di Sommerfet èra nel 
fuo cuore Zningliano; i due Arciveicovi > molti 
Velìrovi , e gran numero dei principali del Cleroi 
e dei Grandi, «Itrc is maggior parte del Popolo^ 
avevano pure abbrjcciata la Riforma . Per la qua! 
cola tutta 4* autorità fi trovò in mano dei P.rote* 
ftanti ; ed il loro zelo non tardò molto a manife* 
fiarfi nelle converfàzidni particolari , e nelle Pre- 
diche) ed il Cranmer, H quale aveva diflfimulato. 
fotto Errigo VIIT. H tao atta<fcT> alla Riforma % 
fi imi al Protettore , per iftabilirla in Inghilter- 
ra > dopo la morte di quei Principe. Il Parlameli* 
to aveva decretato nel is39. che le DichiaraziOr 
ni dì Errigo. Vili, aveflero una piena autorità , e 
che le dichiarazioni dei Configlieri di lui , per 
tutto il tempo della minoriti , aveiTero la. forza 
ìdefla . Su tal fondamento fu propoftò , fegùendo' 
r efempio di Errigo VHl,, di mandare Vifitatori 
per tutto il Regno con delle Coftituzioni Eccle-' 
fiaftiche e degli Articoli di' Fede : fifcompartl' 
loro r Inghilterra in lèi parti , ed i Commiflarj' 
erano ; due Gentiluomini , un Giu'i-ifta , un Teo- 
logo > e nn Segretario . Il Re fofpefo ogni efcrci. " 
zio di giurifdizione Ectllefiaftica agii Arcivefco- 
▼i e a tutti gli altri, per tutto iltempe,.che do* 
?ca durara la vifita : e ficcome il Popolo^ iti op< 

pofti 
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tolti feoft ondeggiava , perchè i Predicaecri cl'pò. 
bevano dottrltieoppofte, e fi confutavano l'uni' al- 
tro dai Puìpki , così Eduardo vietò ai Vefcovi di 
predicare fuori delle loro Dioceft , ed agli altri 
Ecclefiaftici di predicare altrove , fuor delle loro 
Chiefe , quando nonne avelfero una commiflfìone 
prccifa; e quello era uà mezzo fiìcuro,.per diftin- 
gucre i Predicatori , che folhneVano la' Riforma , 
da queliti che vi fi opponevano^ e per iitipedire a 
quelli ) che non predicaflero fuori delle loro Dio- 
cefi, méntre fi farebbe dato facilmente licenza agli 
altri di predicare dappertutto (i). iVifitatoti fu*. 
irono caricati di ordini Ecclefiailici ,. relativi a vafj 
punti di difci{)lina , e per l'Intera abolizione delle 
Immagini, e dell'autorità del Papa. I Cattolici , 
lungi di far riformare quello, ch'era flato fatto 
fotto Errigo VlH, limitaron'J le loro pretenfioni 
ad impedire , che don fi faceiTero m itazionì pii^ 
grandi; e perciò foftennero , che non fi potelf? nlen* 
te decidere, rapporto alla Religione, in tempod! 
niinorità , mentre non fi potevi far cos' alcuna , che 
in virtù della Supremazia del Re. Mi quelli, che 
governai vano, erano bea lontani dall' approvare ta^ 
le madama, la qdalé poteVa influire negli altri af- 
fari del Governo , e foftértnero , che T autorità Reale 
era fcnipre la nìedefima, o che il Re folle maggi é- 
re, o minore. I Vefcovi di Londra e diVvinche- 
fier furono i ioli , che fi oppofèro ai RegolaiiientI 
fatti dai Vifitatori, « furonl» pofii in pHgìdne. 

11 Parlamento^ che fi aflembrò ai 4. diNovem» 
bre 1S54. 1 feée intórno la Riforma, qualche paflb 
più in là di Errigo Vili, poiché ab«li cèrti Atti 
fatcifi in altri tempi contro i LoUardi, rivocò ia 
Legge dei fei Articoli; e confermò la Supremazìa 
del Re; abolì le Meflc private, e fece dare la Co- 
munione (otto le due Ipezie. Dipoi fu d!ato il po- 
tere al Re di nominare ai Veicovi vacanti , e fu* 
rooo abolite le elezioni; fi reftrinfe per tal modo 
Toìn. L K la 
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laGiuijjTcilzione delle Corti EccIeGaftiche; e fioàU 

iseote il Par lamento accorciò M Re tatti i fon^ide- 

^ftinati alm^nCeninDentodeiCaotori, ad allumare lè 

Lampade i^ir unione delle Fratellanze di vote ec. 

Afcndo jlke> iProttettori e '1 Parlamento fatto 
con tali determinazioni conofcere , quanto folTero 
portati per Iakiforma> fi vide padare dalla Germa- 
nia in Inghilterra una folla di Proteftaiiti ; ed il Pro- 
tettore 'fece venire dei Teologi e dei Predicatori, 
ai quali diede delle Penfioni e dei Benefizi . Tali fu- 
rono Pietro Matrire > Bucero , Occhino ec. Tutto 
dunque cpnfiluiva a ftabilire io Inghilterra la nuova 
Riforma , ma il Cranmer , che diriggeva i' imprefa ^ 
voleva evitar lo ftfepito ) e minare per dir cosl^ la 
Religione Cattolica. Furono eletti dei Vefcovi e 
dei Teologi i per efaiminare e correggere gliUfEzj 
della Chiefiiy e quefti CornmifTarj fecero una Litur« 
già , che fi accoila a quella dei Proteftanti . , 

Il Parlamento I che fi riunì ai 24* di Novembre > 
accudì nuovamenteairaffaredella Riforma ; ed au- 
torizzò il matrimonio dei Preti , ed approvò la nuo- 
va Liturgia (1). . 

Quelle mutazioni, che si erano fatte, e che u 
meditava di fare, fufcjtaroho dei dKgufti in tutte 
. le pàlrti^ Li Pulpiti non rifuonavano che difpute 1 
onde fi tolfe ai Vefcc/i la. facoltà di autorizzare 
i Predicatori • fc fi rifervò al Re e all' Arcivéfco- 
vo di CantorÈery^ col preteftó di calmare gli fpr- - 
riti : ma quefia precauzione non produlfe tutto 1' 
effetto, che fi afpettava j onde la Coree Vietò a 
qualfifia Predicatore di predicare^ e fece leggere 
nelle Chiefe. delle Omelie, che fi aveva fattocom* 
porre ai Vifitatorl C%) • . 

Subito j che fu pubblicata ita Legge , chcflabilìvi 

r uniformità nel culto divino , il Re ordinò una 

^ nuova Vifita per il Tue Regno , Ma tuttavia la Ri. 

forma 
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(i) Afles de Rymer Tolp. XV. Abregé des AQ. 
Tom. IV. Art. 4. pag. 117/ 
(») Bnrm Tom. IIL pag, aoj. 



forma Incoiitrafà dei grandi oftacoli, perchè iCati 
tQÌìci actaccarano con /gran forza i nuovi dogmi 
della Riforma, edif^devano con molto va ncaggiQ 
la dottrina della Chlefa Cattolica , e la maggior par- 
te della Naziotie era tcnacomente attaccata all' an* 
tica Fede; uè iJHLiformatori mcdefinii fapevanopiù 
a che atténerfi; circa i principali punti controverfii 
tra i Cattolici e i Proteftanti; e quefti ultimi di- 
fendevano debilmentele loro ^-agieni , ancheinfupL. 
pofizlone , che faceflcro ufo di quelle , che p'reftà 
loro il Burnet (i). Quefte ragioni fono da noi con- 
futate nclP Articolo ViGtLANZro, rapporto al 
Celibato dciPreticd alle cerimonie, e nell'Artica 
lo BEPLENGARIO, circa la preienza Reale, eia 
Tranfoèanziazlone . La fentenza dei Comniiflar; nel- 
lo Abilire una dottrina fiftematica era dunque la 
conleguenza del loro imbarazzo, e Don gii effetto 
dsUa loro prudenza , come pretende T Iftorico della 
Riforma: rpa prcflo W^urnet rignoranzadelRi- 
formatori prende 1' afpetto di .dubbio maturo, le 
loro contraddizioni, xli deprezza, il loro fanatil- 
mo , di zelo App^^olico , e la più vile debolezza 
di plaufibiji^. condifcenza .' . 

Dopo il Regno di Errlgo Vili una gra» molti- 
tudine di Anabatifti $*era rifugiata in Inghilterra, 
ed il Configllo ne fu Informato , onde fcelfe dei .Com- 
miflarj perilcupprirli e giudicarli. La Commiffione 
era compofta di Vefcovì, di Cavalieri, e di Dotto- 
ri , alla teftade* quali era il Cranmer Arcivefcov^ 
diCantobcri, Si rilevò ^ che tragii Au^batifti, uà 
gran numero negava la Trinità, la neceffiti della 
Grazia , e*l Mìftero dell' Incarpa.zione. Ma perciìè 
)\ Burnet fopprime , che tali errori .erano ftati in- 
legnati da U'Òcci^ ino, e dai Teologi Riformati, che 
jl Duca di^omni^rfet aveva chiamati iti Inghilter- 
ra? Moire pcrfcyne abiurarono dinanzi i Gomrpij& 
far] , tali errori; ma fé ne trovarono fi* infleflCibi U ^ 
jcra li quali fu Giovanni Boucher, il quale fu dai 

K 1 Corn- 

eo Burnet. TomTm.pag.tos. 
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ommiflarj rimeflbal braccio Sécol;ire . HConfigl/S 
pregò yftc; che fot rorcriveflè la: fcntcbza per Far- 
lo giufti^iare; ma. il Re lion volle {bctofcrìveria ^ 
allegando, dice, il Bruner, che egli era un cadere 
hella iìelTa crudeltà , che fi riniprqveraya afla CkieGi 
Romàna j quajudo fi condannane al .fuoco degP infè- 
Jjci , per niJitcrje di coicienza . Cranmer Arcive- 
fcovo di Cantojrbery .ra^pprefentò al Re , che pcf 
Legge di Mosèi.i . Beftemmiatori erano lapidati : 
eh* era grapde la differenza , tra gli errori , che at- 
taccano il JFondimentp contenuto nel Simbolo degli 
Apposoli, e quelli) che riguardano folamentè qual- 
che pulito di Teologia : che fé quedi erano tollera; 
bili, gli altri erano empietà contro Dio j echeniun 
Principe poteva efentarri dall'.obbligo di punirli , co- 
me Luogotenente del Re dei Re ; come 1 Luogotc- 
inenti dei Principi fono obbligatià gaftigare quelli 9 
che ofiendoino i Principi iileflì. Il j^e (paventato^ 
jm nOn,perfuafo, fottofcrifiTe l'ordine, e difTe al 
Cranmer ,. chele operava nlalè^ toccava a luiarcn^ 
derne copto ^ Dio; poiché operàv? per fua iftru- 
iiioiie ; e Ifotto la fua autorità (t) . Il Burnet dice j che 
tranmer fremette tanto à quefto ragi'onainento , che 
boo puote acconientire , che riefeguifTe la reniten- 
za; ed ècco un rimorto, che non erada afpettarfi 
nel Criiunier , dopo il ragionamento , che avea tenu- 
to al Re; e quello rimorfo fvanì probabilmente co- 
ine un bale^np , hientre il Boucher fu fatto morire (i) • 
Se noi fofìimo così poio rifervati , come il Bur- 
ììCt nei fuoi giudizj , che forma fbpra Ifegrétifini 
dei .Cattolici , che non potremmo dire dèi ribrezzo 
ilei Cranmer ,11 ouale provò folainente dopo Teflrema 
Tepùgnanza del Ke a fettofcrivere ùria fentenza > 
jche giudicava barbara e ingiufta? ti JÓtfr»^^ ha tut- 
tavia, creduto, che fi potefFegiuflificare l'Arcivef- 
Vóvo Crenmer . „ Koi , die' egli , pofliamo rifpon- 
%i dérb) che Cranmer non aveva certamente alcii- 

„ na 

» • ■ \ •» , r . 

— T* I » ■ '■■ I ■ I II «ii^—i — — «— 1^— i— — ■ 

(1) Buirnet. Tom. I. png. 2S4. 
Xx) Etirrir, ivi. 
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li i|a dif^ofizione alia crudeltà) e che in ciò: ch^ 
,, fece, non .v'era- un fondo molto caccivoi naa I4 
,) dee pur confelTarè» che fi lafclò tirare da certe 
^, maffin^e» colle quali li regolava '*. Ecco un' A- 
polpgia ) che contiene U prova dleirimbarazz(/deil' 
Apoiogilla ^ e della Tua confutazione. 

Il fùpplizio degli Anabaciili non pòfe limite alU 
licenzioficà di penfare : tutto era in una eftremà 
iconfufione; i Popoli fi follevarono in molte parti, 
e le mutazioai fatte nella Religione influivano non 
poco in tali iollevaziooi. Ma ^uefte inSne furono 
.calmate ,^ fi continuò a (labili^ la Riforma; fi 
depolpro i Vefcoyi, che non affècondavano i dife* 
gni del Governo ) e li aggiunlèró, o fi tòlferofcon- 
tjlnuamente molte cofe nelle Liturgie > p nella Pro- 
fefljjne di Fede ^ La dilgrazia dei Duca di Som* 
naerfec non n)utò in alcun modo iiproggetcodi Ila* 
bilire (a pretela Riformi in Inghilterra . Nel 15$%. 
il Conte di Vvarvik, il quiletiturpò il Governo, e 
ifacev^ fervire la Religione agli amlaziofi fiioidife* 
^ni, vide, che per foftenerfiayreb&egii a flfai giovar 
jco, il /conformarli alle inclinazioni del Re , e aidefi^ 
derj della maggior parte delia Nazione » piuctofto che 
ppporvifi, e perciò profegui a deporre i Velcovi op- 
poni ^la Riforma . Si continuarono inceffantementc 
a (tendere delle novelle Profertioni di fede , e vi fi 
9iggMi^f^vi\ Q levava ad ogni iftante qualche cofa; à 
mutarono le Licurgie: né erano altro che Ordini 
del Re e del Parlamento quelli, che obbligavano^ 
credere le tali cote, ed a non credere le tali altre • 
a prercrjvereiritidelleOriinazioni, e determinare 
F eftepOoae del potere dei Vefcovi e dei Pallori . Ecc^ 
quelloj che dal Burnct vien cìenominato opera di 
^uoe; ed ecco Io fiato in la Riforma aveva poft9 
r Inghilterra, quando Edpardo VI. nel 1553/ 

La nuova ProfelKone di Fede, conteneva gli er« 
rori dei Procefianti fulia giuftiticasione ^ ^u-^l^ But 
carìftia, 1^ i Sacramenti, fuHa Chiefa , fulla Scrit^ 
cura, fui Purgatorio, (ulle Indulgenze , fulUvenp- 
i-aziooe Religiofa delle Immagini • e delle Reliquie , 
fulia invocazione dei Santi , Tulle orazioni per i 
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Morti : fi confermava la Supremazia del Ré^ ncUi 
ÌZhìcùi > e fi condannaraiio gli errori degli Adaba-^ 
Urti, Per quanto fpettà alla, Liturgìa, fi rendette 
pia ièmigliante che fu polTibile a quella dei Ffote* 
(tanti : fi tollero dalle Chìefé jgli Altari^ le lin^ 
nnagini , gli ornamenti che Tervivan» per ufo di 
celebrare 1' uffiz'o Divino; fi abolì Pufo dell' òlid 
* ùtato nell'efirema unzione ce. (t). 

DfflU ÌLiforma in Ingbìherfa f$tto Id 

• '•' • ■ - ■■ • 

Dopo, la morte di Eduardo VI, Maria figlia dì 

-JErrigo VflI. e diCaPtterina d?Arragona montò fut 
Trono . Quella Princìpeifa in mezzo dello Scifmà 
èra reftata inviolabilmente attaccata alla Santa Sè- 
de» là quale aveva difefo la /legittitiutà- della fué 
oaA:ita j e fi era dimodrata^nelli fna Fede di una 
/ coftanza /nfieflìbil^. Nel Regno di Edoardo , fi op- 
/ pofe con tutte- le fue forze ai JElifbrmatori j dei 
quali i principali Capi avevano a voto tanta parte 
neir affare del divorzio. Dopo che montò fui Tro- 
no, fi abbandono a tutc^T ardore dei fuo zelo per 
riftabilire b Religione Cattolica . Per riufcìrvi con- 
veniva rovefcjare la Religione Protellante , appro- 
vata dal Parlaménto^ e ricevuta dalla maggior par- 
te della Nazione . IlGardiner, e i Printipali Cat- 
tolici pretendevano , che convenifle rimettere là 
Fedo nello (lato, in cui era alla morte di Errigò 
yilL e che dipoi fi rifiabilifce a gradi tutto quel- 
Io» ch'era (lato mutato o abolito, dopo la rottura 
con ìloma; Là Regina air incòntroj inclinava a 
jlentrar alla prima nell'unità della Ckiefa Catto- 
lica I e confiderava il Gardlner come un polìtico ì 
il quale fi accomodava attempo. Tuttavia per mo- 
firare. di. ufar qualche prudenza nella iua imprefa , 
^dichiarò nel fuo 'Configlio, cbe febbene eifaaveffe 
.^ prc(k maffima fui punto della Religione, pure non 

-farebbe violènza achififia-, ma lakierebbe > t:beld- 
>; . . dio 

— ■■ ^ ■ .. - .... ■ ^ - t ■- . - ■ — 
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ctlò illuminafle quelli , che giacevano nell'errore, 
e che fperava ,, che foffero per ravvedcrfi , fubito 
che il Vangelo fofle perdicato puramente, e da 
Teologi adorai di pietà, di vlrcù, e di lumi. Ben 
predo I Vefcovi depofti ricornarono nelle loro Sedi: 
il Vefcoyo di Londra rientrò nella Tua Cattedra* 
le, e vi afcoltò la Predica del fUo Cappellano: ma 
ficcome quedo Predicatore efaltava fommamente il 
fuo Vcfcavo, e cenfurava afpramente quelli i che 
r avevano maltrattato, gli afcóltatari , fifollevaro- 
no ; e furona gittate delle pietre contro di lui ; e 
vi fu pure lanciato uiì ftilo con tanta forza , che 
avendo il Predicatore declinato il colpo «^ il pugnale 
fi co;ifi:ccò nel legno del Pulpito, e vi reftò fitto • 
La Regina per evitare i diibrdini , che poteva- 
ne nafcere dall' indifcrettezza dei Predicatori , or-^ 
dinò al Gardiner : che deflè Patenti , munite del 
gran figlilo, per autorizzare a predicare queiTeo« 
logi} ch'egli gittdicafle faggi , illuminati, pruden* 
ti, e capaci di ben annunziare la parola di Dio. 
Quelli Predicatori avevano diritto di montar in Pul- 
pito, dovunque il Cancelliere li fpediva , ò fofle 
in Chiefe Cattedrali, o in Parrocchie. Ma adon- 
ta del divieto , 1 Protedanti continuarono a pre- 
dicare, ed A Journet i il quald aveva biafinaata tale^ 
difubbidienza nei Cattolici 9 Ìott^ Edoardo VI , la 
canonizza nei Froteftanti , fotto Maria (i). Gii 
ftraaieri , i quali s' erano ritirati in Inghilterra 
fotJto Edoardo, « quelli, che vi erano ftati chia- 
Wti, ebbero ordine di ufcire dèi Regno/- 
/Convocò poi la Regina il Parlamento , e nella 
Lettere di Convocazione ritenne il titolo di Capt^ 
Sovranno della Cbiifa d^ In^Mhffrra . In effb fece ri- 
validare il matrlmojH^ di ErrlgoVIlL con Càtte- 
rina d'Aragona ( i. Ottobre 1553.) e furono poi 
rivocate le Leggi, eh* Edoardo aveva fatte circa 
. la Religione , ordinandoti , che dopo i to. di De- 
cembre, ognaitra forma di culto dovefle ceflare^^ 
trattane quella /labilità verfo la fine deIRegno.d|< 

K 4 Erri- 



(i) Burmt. i'om. HL pag. 410. 






151 A N 

Errigo VIIT. Ed affine Ji rendere ficuraf^oiTcmaBi 
di queda Legge , fi rinovarono quelle , che 1 Reforma- 
cori avevano fatte ftabilire contro 1 Cattolici fotto 
Edoardo ; fi dichiararono rei di fellonia , e per con* 
leguenza di morte tutti quelli , che uaitl6 in^au<« 
mero di dodici o di piò > per fare mutazioni nella 
Religione ftabiJUta dal Diritto Pubblico » nionfifc-* 
parailero alméa dopo un^ora, dacché ne avcflero 
avuto l'ordine dal Magiftrato, o da qualunque aU 
tro autorizzato dalla Regina. ^^ 

Intanto il matrimonio deìTr Regina col Re Fiiip- 
pò di Spagna occupò la Corte , e fece nafcere varj 
moti nelle Provincie. Quefti furono calmati ; edo* 
pò che fu in ogni parte riftabilita la quiete > U 
Regina ordinò ai Vefcovixfi farla vifita per le loro 
Diocefi (ìcnza dilazione y e di farvi ofiièr vare le Leg* 
' gi Ecclefiaftiche , le quali era^o fiate in vigore j vK 
vente Tuo Padre; didefifieredal mettere il fuo no* 
me degli Atti dei Minifiri Ecclefiafiici > di non efig- 
gere il giuramento della Supremazia di non con- 
ferire gì Ordini ad alcuno ibfpetto di Erefia ; edi 
punire gli £reti<i. Volle di più, chefidifcaccia(^ 
fero gli Ecclefiafiici ammogliati; e che fofTerofe- 
gregati dalle mogli, che avevano preiè ; e final- 
mente» che gli Ecclefiafiici ordinati a norma del 
Cerimoniale di Edoardo Vf. » non efiendo legitcl- 
mamence ordinati , fi fuppliice in ciò , che vi fi 
era mancato. Inefecuzione ditale ordine > quattro 
Vefcovi ammogliati furono depofti , la nuova Liturgj» 
fu abolita, e k Meifa dappertutto riftabilita (i)* 
Il Parlamento cal'sò tutte le Leggi fatte contro 
la Santa Sede, e rinovò tutte quelle, che fi erano 
fatte contro gli Eretici, fotto Riccardo II, ed Er- 
Hgo IV. Il Cardinal Polo fu fped Ito Legato in In- 
ghilterra, e quando vigiunfe fi oppofe ai violenti 
configli di alcuni Minifiri della Regina, e voleva, 
che i Pallori averterò vifceredi compaflìone, anche 
colle pecorelle fmaritte, e che in figura di padri 
Spirituali riguardafifero i loro figliuoli nel travia^ 

men- 

» •» " 
(0 Bffffict. Tom. 111. pag. loj. tip. 



mento » còme ammalaci I che u doveano curare, m 
aoa ammazzare; faceva vedere ,che il rigor troppo 
grande iciafprifce il male, e che fi dovea far dif«u 
fierenza tra uno Statapuro» in cui s' infinua un pic^ 
ciclo nuinero di Dottori ^ e tra ut\ Regno , dei 
quale il Clero e i Secolari fono profondati in uuf. 
^rbiffo di errori: che in veced' impiegare la forza , 
affine di fradicarli ^ coaveniva darteoipoal Popolo, 
xli lìberarfenisf a grado a grado. Ma il Cancelliere 
Gardiner ibAeneva ali' incontro , che peraflogg&t* 
tare i Prateftanti , non fi doveva far conto , chedcU 
la fevcrità deglf Editti, formati contro i Lolla rdi • 
La Regina prefe la via di m^zzotra U Polo, e'ì 
Gardiner; o per meglio dire feguì in parte Ji' uno e 
i*aitro: poiché etbrtò il .Legato ad accudire alla ri* 
forma del Clero, ed incaricò il Gardiner di agire con- 
tro gli Eretici I e quello ne imprigionò una gran» 
^(Tima moltitudine, e ne fece abbruciar una parte» ' ^ 

vTucta r Inghilterra redo fommamente (orpreia a / 

vifta di tanti fuochi j gli fpiriti s' inafprlrono all^ 
afpetto di fupplis;^ cosi terrìbili.* quelli cJ^e ioclinar 
vanoaiUi Religione Riformata ne ebbero allora un^ 
idea più grande;e la coftanca colia quale i Proteftantj 
andavano al fupplizio, ifpirò venerazione perlaio* 
K> Religione, ed avverfione per gii Ecclefialtici , |^ 
per i CdCtolioi. , i quali non potevano realmente conr 
vertire i traviati, fé .non coli' infinuarfi dolceme^? 
te 4iella loro confidenza , ^ come avea fuggerito il 
Cardinal Polo, Legato della 'Sede Appoftolica. 

Infenftbilmente il fuoco di tante efecuzioni In? 
fiammòilFanatiimo nel cuore degl' Inglefi , ci Ri? 
formaci profcflarono la loro Religione vCon liberti 
maggiore, facendo dei Profetiti. Stante la notizia ^ 
ohe l' Inghilterra foffe piena di.Ub^Eretici e fedir 
:ziofi, la Regina pubblicò un' Editto, che di!dindva ^r 
che chiunque aveffe di tai libri, e non lì abbruciaf- 
fé fubito , fenza leggerli , ienza moftrarli a chifir 
fia , doveffe giudicarli ribello , e foflfe (ubitp ^eifo 
a imof te fui fatto, ad ufo di guerra.; e fece anche 
\vietare, che. non fi parlaife ai Frote flauti , che ve* 
* n'ivano condotti al fupplirio , che non fi pregarle 
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Dio per effi» è cbe neppure fi dicefle; Die li te*- 
nedi€a^ pia di duceoco Proteflanti periroiio Delie 
fiaonTie , e più di reflanca morirono in prigione : 
Dioici ulclrono del Regno, e molciflìmi diflìnmla-^ | 
Tono le loro opinioni per confervare la libertà ed 
I beni. E quefti ultimi provarono 1 più oiKielirì- 
morG ( i )» e concepirono un'odio mortale contro 
ì Cattolici > i quali ridotti 4i avevano a cali eflrc* 
niità . 

Mentre fi cercavano , e fi abbrucciavano i Pro«^ 
Sellanti, gli elementi e le malattie conbaggiofepa^ 
Tcvano colfegate contro 1* Inghilterra , la quale 
provò delle difgrazie > e delle contrarietà molefte > 
onde il Popolo prefe avverfiooe al Governo . La 
Regina fece rapprefeotare ai Comuni l'infelice ila- 
Co del Regno, -ed il biiogno che aveva del ioiroloc- 
corfo ; ma la Camera dei Comuni era cosi mal fod* 
disfatta del Miitiftero, che non prefe alcuna deli* 
keraaioae fulle richiede della Regina. EfTa morì, 
confumata dalla melanconia , ed opprefia dalle ama- 
rezze ai 17. Novembre i55S, in età di 43^ anni^ 
9, Refgina degna di ecerna memoria, fcriile il P. 
3, d' Qrlegns , fé avefle piuttofto feguito la fpirito 
9, della Chiefa , che il genio della Nazione; fé 
9) in una rivoluzione di Religione , avefle meno 
9, imitato il rigóre- dei fuoi Anteceflbri praticato 
3, nelle rivoluzioni di Stato ; inlomma , fé avefiè 
3, più rifparmiato il fangue, é con ciò fifolTe di^ 
„ ftinta da Enrico, da Edoardo, da 'Elifabetta , d 
„ fé avefle fatto rifleflGone , che i troppo violenti 
,, mezzi d'indurre il Popolo alla mutazione , con- 
„ 'vengono all'errore, il quale non porca feco la 
„ grazia: , non alla vera Fede , che porta feco il 
„ lòccorfo neceflario per farfi volontieri fegulre 

Della 
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* (i) I rimorfi fi fupponJ^ono in quelli , chein- 
tlmamcnce potevano eflere perfuafi dal Proteilaa- 
tiiino , e quefti probabilmente erano pochi. 

* (i) D'Or/if/f^fjHift. dcsRevol. d'Anglet.Tom. 
ÌU. 
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btiid Riforma fono U 'Regin,4 Mlifttiifté . 
Dopo la morte di Maria ^ Elifàbecta figliuola di 
Èrrigo Vili, e di Anna di fiòUlàh móntòfulTfO» 
ho: efla era nata in qualche modo xiìmCtt di Ro^ 
tna e del Papa, e quefta diipofizione fu refamag**- 
giore dalia rifpoftaj che fece il Papa alRefidenc^ 
d' Inghilterra i avendo dichiarato il Smnmp fronte* 
fìce: „ che 1* Inghilterra era un fèudo di Roma^. 
ji e che Elifabetta non vr avea atcuii diritto , ef- 
,, fendo bàftàrda : che quanto a lui , non potevi 
i, rivocare i Decreti di Clemente VII. e di Pao» 
,, lo ITI. fuoi Rredeceffori ; ch'era ftata un* itìfigne 
,, arditezza di lei il l>render pofTeifo della Coro-» 
,, na^ lenza ia fua approvazione : che con ciò s* 
yy era refa indegna di ricevere la menoma grazia : 
„ ma che tuttavìa » quando rlnunziaife alle fue 
,, pretele , e fi foggettafle al giudizio della Santa. 
,1 SeÒQy le dimoftirerebbe un'iaffetto paterno , e io 
3, farebbe tucco il bene immaginabile, purché là 
,, dignità di yicario di Grido non ne ricevere de-^ 
„ trimento (i), ** . 

Elifabetta fi rifolfe di fòttrarre 1* Inghilterra dal- 
la ubbidienza di Roma , cui Maria l'avea (oggetta- 
tata ; Ella fapeva che Errigo VITI, fuo Padre >; 
ed Edoardo VI. fuo fratello s'erano veduti lmbÌ-> 
razzati in mezzo le divifioni di Stato , e che (]uè* 
ile divìfiotìi medefime erano ftate fatali a Maria 
(uà Sorella -^ la quale non aveva mal avuto il pia- 
cere 



ìli. pag. ttó. Che che debba dirfi deltollerantif- 
mo infinuato in quello Articolo del Regno della 
Kegina Maria y certo è, che fono efaggeratelè cirCi- 
deìtà , che fi dcfcrivoiio praticate da eflfa , poiché 
m»lto maggiori furono quelle veduteti fotto i Re^ 
gni "di Errigo VHI. e di Elifabetta; maquedidué 
Sovrani ebbero mente aiTai 'pi& vaila e politica di 
quella . Fot avctffapHto tagliare^ diffe la Madre ai 
Errigo IIK di Francia, allaucci(ione del Duca di 
Cuifa, ma faprete cucire? -. 

<i)' Burrjet Tom. IV. pag. ijo. 
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.frerc di veder il tuo Popolo , né ad ajutarla per diAiif 

^cre (^alais, né a Precorrerla per ricuperare qwll4 

Piazza ; onde la nuova Regina tormò il proggettq 

di render^ indipen4eate dà Roma, e ilabillre nel' 

ilio Regno un corpo di dotrrina e un culto , che 



proggeico Ci4 uaii «titra parce 
jcà i^loriofa del iuo Re^no , ftibilirelà tcanquiilicà 
•de'iuoi Stati, e rendere )4 (uà potenza pia cernu- 
ta pre(fo gli ftranieri . Affine di riuicirvi , delibe- 
rò di prendere la via di mezzo , che potefle all^ . 
j^* incirca contentar Cqtti ; e (iccoms aveva già ve- 
duto prove della facilità del Clero nelP approvare 
l' abrogazione dell' autorità del Papa , e le o^uta- • 
zloni di Religione > fi applica allo AelTo mezzo > 
ma fcnza precipitar cqs^ alcuna* 

Temeva Clifabetta , che il Papa la fcomunicaf-. 
fé > la deponelTe » e le armafljb contro tutta V Eu« 
ropi ; ed pra poflìbiie , clìe 11 Re di Francia coIt 
ge(I'e tale occafione p^cr inquietar V Inghilterra » e che 
iécòndato dagli Scozzefi e dagli Irlandefi vi ecci- 
tale delle turbolenze, le quali potevano eflTer refe 
?n(initaniente pericolofe 4zì Vefcovi e dai Cattoli* 
ci deir Inghilterra , quando aveìFero attizzato il Po- 
polo contro di lei • A fine pertanto di prevenire 
un tal pericolo , fece pace con Èrrigo il. Re di 
i^rancia , fomentò legretamente i Riformati di quel 
JFLegno; patrocina gli Scqzzefi, che bramavano U 
Riforma; dillribui del danaro ai Capi delle fami* 
glie principali d'Irlanda > indebolì deftramente il 
credito delle principali creature di Maria i fece 
r[cpnoi'cere il fuo/ diritto ^Ua Corona , e fi fece 
riconoCcere per vera Regina dalle due Camere del 
Barlan^entQ> conforme alia )^ggi divine e del Re. 
gno (i), 

li Parlamento iq feguitp confermò ie difpoft- 
fzioni fattefi fui propofitp dalla Religione % fotta 
ràutOrità 4^ Edoardo VI. (^ua(trQ giorni dppp fi| 

' pro- 



(i) ^urnct Tom. IV. pag. 350. 
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Pfò^ortò di riméttere la Regina nel pofleflfò di clég»* 
«ere ì Vefcovi , del quale aveva goduto fuo fra- 
FcnoPe il Dectéto della Primazia Ecdclìaftica pafsd . 
))ella Camera dei Signori; fi rinovarono ai 18. di 
Mar^o le Leg|i di Errigo Vllf. Contro la giuris- 
dizione del Papa in Inghilterra j e^fi annrilTarònd 
gli Editti di Mar/ai che vi erano oppofti ; fi di- 
chiarò, che il diritto difarlcvifiteEccIefiaftichei 
te di correggere o riformare gii abttfi, eraannellb 
indiflbrubiimcn^e alla Coì-oria ; e che là Regina e 
i fuoi Succeflbri aveflero il potere di rimetterne, 
r autorità in mano delle perfene, chegiudicaflcrò 
opportuno di deputare . Fu anche decretato-, che 
quelli , che aveflero Cariche pubbliche. Civili i 
INlilitarii Ecclefiaftiche, doveflTcro giurare di ri- 
conolcere la Regina per Sovrana Govematrice ik 
rutfaìr eflenfióncde^ fuoi S tétti y t in ogni forte di CaU^ 
fé Secolari^ Ecclefiaftiche \ e che chiunque ricu- 
fafle di fare tal giuramento , fbfle fcaduto daile 
lue Carichete refò incapace <!i più ottenerne. 

Il potere j che diede il Parlamento alla Regina 
di far cièrcitare la fua Primazia per Commiflarj i 
fu l'origine di una Deputazione, che fece le Vi- 
fite. Là Regina tieifottrarfi air autorità delk^ah- 
ta Sede, volle tuttavia, per (iuanto era poflibile^ 
conciliare i fuoi fuddfti , é riahirli nel culto ìlle(V 
fo ; e ftabili perciò delle conferenze rra i Veicovi 
Cattolici , e i Teologi Proteftanti : ma ella fi era 
di già determinata I e cotali Conferenze non erano 
ordinate , che p^r guadagnarvi i Cattolici , o per 
confervat f apparenza df glufliiria, e far moftra ^^ 
che aveva cercata la vc/itl'^ e che i Cattolici erai 
ho rettati al drflbtto tieir efame che fi ave^a fatto 
della loro dottrina . Perlócbè le Conferenze noh 
ncònduflero alcuno alla Cbiefa Cattòlica , ma ^1 
Parlamento fece una Legge, intorno l'Uniformità 
del fèrvigio delle Chiefe. - 

Efferido terminate Je Seffioni del Parlaménto , i 
Vefcovi, e il rèfto del Cfero ricevettero ordine di 
andar a fare alla Regina il giuramento di Supre» 
ìmazh , cìoi di andare a ricùnofcere il Prittoato '^ 
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£cclefiaftIco delia. Regin», e rlauozi^re a quel/o 
del Papa: eflì rlcufarono di farlo, e furono podi 
in prigione , depofti. Fece poi £li(àbetca far dei 
regolamenti per le Vifìte della Diocefi « p degji | 
Bdicci t coi quali andò più avanti di Edoardo VI. 
.'(i) Quando i Commiflar; fecero nel i55.9.|arela- 
gelone della IoA|Vifita , fi Teppe, che tii^CQ il Regno 
riceveva con fommiflìone }e Ordinazioni del Parla- 
mento , e gli Editti della Regina ; e per il calco- 
lo, che ne fu fatto, fi trovò, che febbene vifof- 
fero ancora 94CX), Benefizi in Inghilterra > pure tut- 
ti abbracciavano la Riforma p eccetuati 14, Veico- 
li, é. Decani, it. Arcidiaconi, 1$. PriacipaU di 
Colieggio, 50. Canonici, 8o. Parrochi, 

Per tal modo , col mezzo del Parlamento , Errir 
go Vili, (labili in Inghilterra una Religione prò- 
mifcua , la quak non era , né interamente Roma- 
na , né interamente Proceftante , ma aveva qual- 
che cofa dell'una^e dell'altra ; e quefio Principe 
fece rifpetto alla Religione quello , che giudicò 
opportuno, aggiunfe taglie, e come fé £o{h: ihto 
infallibile, non^bbe, che a far conpfcere quel che 
penfava , perchè lubito il Parlamento lo approval- 
ie, evi delfe forza di Legge. Perle medefimevic 
ì Governatori di Edoardo VI. fecero cafTare qL:elie 
I^ggi di Errlgo VIU. che loro non piacevano, ^ 
fiabilirono la Riforma . Maria H ierv] del mezzo 
iftelTo per abolire la Riforma , e ridabiiire Re- 
ligione Cattolica in quello (lato, in cui era avanti 
lo Scifma di Errigo Vili, e finalmente Eiifabetta 
trovò l'ideila facilità nel fare ripridinare la Rifor- 
ma, coi mezzj del Parlj^ento» Può fori^dirfi p 
iche gl'lnglcu abbino cangiato con qucf^condot- 
ta , dal bianco al nero , volontariamente in ogni 
Itegno , a miiura, che piaceva ai loro Sovrani f 
No certamente , dice il Tboiras , ma , continua 
egli , le opinioni del maggior nutpero dei Deputa- 
ti nella Camera Baifa divenivano Leggi , le quali 
lerano giudicate uniformi al peniar della Nazione ; 

e per 

io Burnct Tom. IV. pag, 407. 
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e per tal motivo > quelli > eh* eraso di. opinione di« 
Verfa, erano coftrecti a £ogere; e fotto i quattro 
Regni > deìqnali abbiamo ragionato, fi videranei- 
lo ipazio di trent'dnni incirca, leperfone ifteffie 
condifcetìdere a quattro mutazioni di Religione « 
r una dietro 1* altra in ^^lla guifa » che piace- 
va ai Re> alle Regine) ed alle Camere dei Co* 
munì. 

La maggior parte di quelli , ìche abbracciarano 
la Riforniajiconfervò i fentimenti primieri, per« 
che fi aveva ufata forza , é non periuafione ; e ie 
non foflfe (lato lungo ili Regno di £lilabetta, e che 
iucceduto le fofle un Principe Cattolico nel Tro- 
no d^ Inghilterra , prima che foflero morti tutti i 
Cattolici Inglefi , farebbe dato facile di annullar 
la Riforma. Da eie nacquero tanti proggetti di 
attaccar l' Inghilterra con forze ilraniere , o dalla) 
parte della Scozia , \o da qualche altra , poiché 
quelli che li formarono, non dubitavano in aleuti 
modo ) che non fodero per "unii vifi tutti i Cacto^ 
iici Inglefi (i). 

« « 

DclU Kìfwmm flabìlìta e fiffàU 
da Elifabctta. 

Elifàbetta per raflTermare ia Riforma , deliberò. 
ài pubblicare i. un Corpo di dottrina, cqmefierii 
fatto fotto- ¥ldoatdo VI. i. di dare al Popolo un4 
nuova Verfioiìe della BibUa: 3. di ftabilire dei Re- 
golamenti peri Tribunali Ecclefiaftici. 

Il Corpo di Dottrina fiflatto fotto Elifabetta , 
non è lo Oxffo /che quello di Edoardo VI; Im- 
perciocché fotto quefto Principe i Zuingliani e- 
ì Luterani avevano avuto la maggior mano nelle 
mutazioni I che sperano fatte nella Liturgia , e 
perciò avevano quafi annientato il culto (labilito 
fotto Errigo VIIL Ma Elifabetta, benché alleva- 
ta nell'odio del Papa, e nel zeloperla Riforma ^ 
pur amava Je cerimonie > che (uo Padre aveva con- 

^ ferva- 



(i) Abrfic de ASa de Rjfmcr. pag. 44^ 



lerraréj é cfércava il fa (lo della pompa Cdiiefcult^ 
divino. Laonde . eftimando ^ che i Minillri di Tuo 
Fraceilo aveiTero troppo inoltrata la Riforma fui 
culto efteriòre^ e fpogliata laiReiigtoae e troncato 
gli ornaménti dei diVin ièrvigio foverchiamente i 
{indicò 9 che aveflfero in^troppo llrecti lìmiti e in 
terhiini troppo precifi rinferratd certi dogmi > e | 
che fofle meftieri di ufarvì efprefYìoni più genera* 
lij affinchè li partiti oppofti vi trovaffero il loro 
conto. Avea principalmente difegno di confervartf 
le Immagini nelle Chieie ^ e di eiporiìe eoa ter- 
jnini vaghi il modo della prefenza di Gefucriffa 
neir Eucariftia ; e le p^ireva cofa affai malfatta % 
kheper fpiegazioni tanto fottili , foirero ftati di* 
fcacciati dalla Chiefa quelil'i che credevttaoia pre< 
ienza corporea ; La qualità di Capo Sovrano nella 
Chiefa le difpìaceva ancora, fembrandole che un 
Cai titolo le dafle un^ autorità troppo cftefa ^ ecrop- 
pò accoftantefi a quella di Gelucrifto (i). 

Nonoftantc quelli Tuoi Pentimenti » ia Regina 
non elegui tutto il Tuo plano di Liturgia r-'eHaper- 
itoife, che iì toglieflero le Immagini, e benché ne 
jprovafTe repugnanza , conferve la Supremazia in 
tutta la fua forza ) e il Parlaménto fi attribuì co^ 
ftantemence la decisone fui punti nell'Eucariftiaj 
e quello punto eflTenziale della Riforma di Edoar- 
do VI. fu mutato lotto £lifabetta ^ e finalmente 
reftarono fiflati i punti di fede della Chiefa An- 
glicana, e quefta confeiTjone fu approvata ti;:l Si- 
nodo di Londra tenutoQ Tanno 15 6£;' 

Quella ConfeiTione è diftribuica in 3.9« Articoli. 
Nei primi cinque fi riconofce l'cfiftenza e gli At-^ 
ttibuti di Dio, la Trinità, l' Incarnazione » la di- 
licefa di Gelucrìllo all'Inferno, la iuaRìlTurrezio- 
ne , e la divinità dello Spiri toHaAto* 

NeHi 6.7.8. fi dice, che h Scrittura Sacra bafta 
per regola della fede e per il Culto dei Cridiani ^ fi 
decerminà il numero dei Libri Canonici , e fi riceve 
i Sm}boii diNicea, di S. Atanafio e degli Apposoli 4 

Dal 
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t)al 9. fino al i8. fi^cratca del peccato orlginalet 
iel libero arbitrio , della giuftificazione delle buone 
opere 9 delle opere fuperogatorie , del peccato com*' 
mefTodopo il Battefimo ideila predeftinazione » e dei* 
la impoATibilità di eiTer lenza peccato. Intuctiquefti 
punti la Chiefa Anglicana procura di tenerfi nel mez* 
zo, tra gli errori dei Proteftaaci, ei dogmi della 
Chiefa Cattolica : fi condanna il Pelegianii'mo ed il 
Semi-pelagiaoifmo , ma non fi dice , che la concupi** 
fcenza fia peccato ; non fi nega il libero arbitrio ; né (i 
condannano le buone opere; non fi dice che le azioni 
tatte prima della giufiificazione fieno peccati , ma fo* 
lamente > che non facendofi per la fede in Gefucrifto » 
non fono accette a Dio , nà fi dice , che fieao merito- 
ri^ in niun modo ; anzi fi afferma »- che non facendofi 
tali azioni, come Dio vuole, che fieno fa t te , par- 
tecipano della natura dtl peccato. Vi fi confefia > 
che Gefucrifto folo fvt efente dal peccato, e che 
gli uomini anche dopo il Battefimo ^ peccano e poi- 
fono riconciliarfi » eifi condanna per confeguenza 
rinamìlTibilità della Grazia: vis* indegna la prede* 
ftinazione gratuita , e non fi parla della Riprova* 
zione , quale P hanno definita Lutero e Calvino . 

Negli Articoli 19. 20. n, %i. 13. 14- fi tratta 
della Chiela, della fua autoriti, dei Tuoi Mini tiri , 
dei Coqcilj , del Purgatorio, dqjla nece/Tìtà di far 
l' Uffiziatuf a in lingua volgare. La Chiefa è defi- 
nita l'unione vifibile dei fedeli, in cui s'iniègna 
la pura parola di Dio, ed in cui fi amminifirano i 
Sacramenti , fecondo T iftituzione di Gefucrifto • 
Non fi dice punto } che la Chiela fia l'unione dei 
Pxedeflinati , ed una Società ìnviiìbile , ma fi di- 
chiara, che- la Chiefa Romana fi è ingannata circa 
il culto, e circa il dogma. Que^U Chiela vifibile 
fion ha diritto di coftriogere a credere quel, che 
non fi contiene nella parola di Dio , ma da efifa 
convien cercare la parola di Dio^ di cui èdcpofi^ 
taria e confervatrice • L' infallibilità dei Conci!) 
Generali vi è negata, come pure il Purgatorio, le 
Indulgenze, la venerazione delle Reliquie e delle 
Immagini, T invocazione dei Santi , ma vi fi rig« 
Tm. l. L gct- 
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gettano come inutili , e come contrarle alla parola 
di Dio; né fi dice tuttavia, che fieno pradche fii- 
perfiiziofe . Circa i miniftri , fi crede che non fia- 
no veramente Minifiri , che quando hanno ricevu* 
to la vocazione dai Minìfiri , che Iddio ha ftabiliti 
pre fcegliere i Predicatori, e per ammacftrarli , 
Con quello Articolo laChiefe Anglicana condanna 
gli Apposoli della Riforma , poiché certamente 
Lutero, Calvino ec« non hanno avuto rincaricod' 
infegnare dai Miniftri della Chiefa vifibile , aiqna<» 
li certamente fi apparteneva di chiamarli. 

Negli Articoli t^. 26.17. iS.tQ. 30. Stratta dei 
Sacramenti, della loro efficacia , del Bactefimo 4cU' 
Eucariftla, e del Sacrifizio delia Meifa. LaChiefa 
Anglicana riconofce , che i Sacramenti non fono fe- 

Spi desinaci a fare efteriormente conofcere, c^e noi 
lamoCrifliani » ma contrafegni efficaci della bontà di 
Dio , per mezzo dei quali egli opera in noi , e conferà 
ma la noftra fede . Non riconofcono , che due Sacrà- 
menci , ilBatcefimo, elaCena, di cui P efficacia di<- 
pende dalla Fede,odaIIa pietà dei Miniftri , la onde 
fi vuole che la Cbiefa invigili , perchè non Ha affidata 
l'animiniftrazione dei Sacramenti, che a quelli, i 
quali per la loro pietà e regolatezza fi rendono degni 
di cosi fanto minidero. Dichiara ancora la Chiefa 
Anglicana, che il Battefimononèfolamente un fe- 

Ìpo della nofira aflbciazione al Criftianeiìmo , ma un 
egno, per cui diventiamo figliuoli della Chiefa 9 
e che produce in noi la fede e la grazia* Si con* 
feflfa, che la Cena è un vero Sacramento , e la co- 
munione del Corpo e del Sangue diGefu^rifto ; e 
poi fi dice , che ciò nonoftante , non fi mangia 
Gerucrifto, che fpirituaimente; e che la fede éil 
mezzo , per cui fi mangia il Corpo di Gefucrifto 
nella Cena : ma pure fi riconofce , che fi mangia 
realmente il Corpo e il Sangue di Gefucrifto . Vi 
fi aggiunge però , che per tutto ciò non dee crederfi , 
che la natura del pane fia annichilata, né ches* 
abbia ad ammettere la tranfodanziazione , perchè 
non fi può provarla colla Scrittura , e perchè è 
contrarla alla natura di Sacramento > ed una for* 

gente 
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g(Jntj^ difuperftiziànc. Si vede, alla maaiefà , coq* 
cui fi fpiega la Chiefa Anglicana, quanto iitrov^ 
imbarazzata , per non rolere aminetcere i) dogma 
delia preieoza corporea , e quanto ftudlofaroente 
abbia cercate efpreiTioni, che non fodero (Contrarie 
al dogma ifteflb (i). La Chiefa Anglicana fi di- 
chiara per la Comupione fotto le due Spezie , e 
n&^a che V Eucariftia fia un facrificio . 

Dair Articolo 31. fino al 39. fi condanna ilce«: 
libato degli Ecclefiaftici ; fi riconofce nella Chief;» 
la facoltà di fcomunicare ^ fi rigetta la necelTità 
della tradizione , e l'autorità che i Concilj le at- 
tribuifcoDO^ ma fi dichiara^ che niunaperfoaa par* 
cicoiare ha diritto di cangiare le cerimonie, e 'I 
culto ftabilito per tradizione, che le Chiefe parti- 
colari folamente hatvio un tal diritto; e in quell< 
imico calo in cui le cerimonie fono di puraiftitu-ì 
zioi^e umana , e quando torna in edificazione de^ 
fedeli , Si approva, la confecrazione dei Vefcovi .. 
e r Ordinazione dei Preti e dei Diaconi, fecondar 
il Rituale di Edoaidò VI. e finalmente fi conferà 
ma quanto fi è operato per la Supremazia del So^ 
yrano, e contro il Papa. 

I Regolamenti e i Canoni perladifcipllna, noi^ 
furono itefi cosi predo : fé ne vide q^al^^J^edun^^ 
nel iS7i* e alcuni di più nel 1)97. fe>ne pubbli. 
co una Raccolta più ani^ia^nel léo^ , che fu fui 
principio dei JBLegno di Qiacopp I. Que'ia defcri- 
zione appertiene alla Storia della Chiefa Anglic^* 
na ; e noi riferiremo folamente quel che parla il 
Burncty di tutti quefti Rcgolainenti , ,v^ Per dire U 
„ verp , noi^fiha dato fin qua tutta la forza necef«' 
I, farla a cosi importante difegno . I Canoni Pe«L- 
p tenzialinoti fono fiati fin qaa inabili ti ^ iìQovci-^ 
„ no della Chieù Anglicana , 'non è ancora in ma^ 
^, no degli EcdeQaftici ; e fin ad 9ra la Riforàiia # 
i^ imperfetta I per quel che riguarda la Chiefa e la 

La >j di- 
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(1) Vedete; corpus Confcjfionum Fìdcì. Ginevre 
1654. al titolo Confeffio AngUc^m • pag« 94* 95* 



Xy McipVitì^ (Om • Eppure nonoftante 11 Burrai fi 
éforza continuamente di rapprcferttarci ia Rlfon» 
me-!, come un'opera di luce. 

Noi abbiamo confutati i dogmi della Cliie(a An- 
glicana , circa la prefenza Reale, e la Tranfoftan- 
ziaziònetieir Articolo BERENGARIO 5 la fuaopii Ì 
nione iuir invocazione dei Santi, f'ulle immagini^ 
j£ fui celibato dei Preti neli' Articolo VlGlLAN- 
ZTO , e ICONOCLASTI ; ed H fuo fentimentò 
circa la infallibilicà dei Concil) alf Articolo RI* 
FORMA . 

.. ■ » 

Delle Sette che ia Riforma ffa frodam 
neir Inghilterm . 

5 1".' ' 

. La Riforma dell' Inghilterra-, queir opera di ludè^ 
fecondo il Burnet , non andò guari , che divenne 
)in' Opera di confufione. Imperciocché molti Ingle- 
fi ch'eraào fuggiti fotto il Regtio di Maria , ritor- 
narono in Inghilterra, pieni di tutte le idee della 
jRiforma di Ginevra; dagli Svizzeri e di Francia. 
'Quei Proteftanti non fi puotero atcominodare alla 
Riforma d'Inghilterra, la quale ^ come giudicava- 
no, non iera ftata eftefa abbaftanza . Per la qua! 
cofa fi fepararono dalla Chieia Anglicana , e fece- 
ro tra -di loro delle particolari adunanze , cui fu 
alla prima dato il nonie di Cvnventrcole . Furono 
nnche denominati Presbiteriani, tutti quelli, che 
fi erano in tal mahiera feparati, perchè rie u fa ndo 
di foggettarfi alla -giurifdizione, dei Vefcovi, foflc- 
'nevano, ciie tutti i Preti o Miniftri aveifero eguale 
l'autorità, e chela Chiefa dovefle eflcre governa- 
ta da Presbrterj o Confiftorj comporti di Miniftri, 
'e di qualche vecchio Laico, in quella guifa > che 
Calvino aveva flabiiito in Ginevra. 
. Per quello capo fi formarono dunque due parti- 
ti, i quali ihvece di aver T uno per T altro qualr 
^he condilcendenza , cominciarono ad inquietarli 
Tcalnbievolnisnte con difpute e in voce ed inifcrir-' 

to. 
*l ■ ^-~ — '^ — ^ t^ - ' ' ' '^ 

il) Burhet /'Mn.lV.pag.'^lì. 



fo. Quelli) che aderivano alla Chiefa Anglicana ^ 
giudicarono cofa molto ilra vagante , che alcune 
perfone particolari pretendefTero di riformare quel* 
la elicerà ftato ftabilito e dai Sinedi Nizionali e 
dai Parlamenti. Dall'altra parte non pareva meno, 
ilrano ai Puritani , che fi voleflfe obbligarti alla 
pratica di co(e , ch'efli credevano contrarie alU 
purità della Religione j e da ciò furono detti Puri-- 
tani • Si vedevano dunque i Vefcovi ed il Parla*; 
mento trattar i Riformati da £r<:t lei » perchè noa 
voleva noiègi^i re la Liturgia (labilità da Éiifabetta , 
mentre una parte della Nazione If^tleie non era 
meno irritata nel vedere un Minoro uffiziare la 
cotta, che nell' udir predicare un' erjbfia, e trattava d» 
fuperflizioni idolatre tutte le cerimonie , che la Ghie- 
fa Anglicana avea conservate.! Partigiani della Litur* 
già furono denominati Epifcopali^perchà accettavano» 
il governo £pitcopa|e, e furono pur detti Conformi- 
fii, perchè fi confoi-mavano al culto ftabilito dai Ve- 
fcovi e dal Parlamento; ed i Presbiteriani furono 
detti non Conformici ó Puritani^ e la Gerarchi^ 
p il punto principale fui quale fono divifi. 

Dopo i:he quefti due Partiti Q fepararono, ciaC? 
cheduno fi affaticò ardentemente di prender lama- /^ 
np ali' altro, e i diverfi partiti politici , i quali Ci! 
fono tgraiati nell* Inghilterra > o peri autorità del' 
j9le , o cóntro di eir4 , hanno procurato di tirarli 
pei loro intereifi : e ficcorne ne! loro principio | 
Presbiteriani o da Puritani furono nel Po ppreflione^ 
perchè P autorità Reale e quella del Clero eranq 
riunite contro di e(!i, così fi attaccarono a nimi? 
ci delia poflanza Reale; e per Toppofta ragione i 
gli £piicopali fi dichiararono per i Regj : qiieftflt 
due Sette ebbero molta mano nel riiovimenti ^ ^ 
quali agitarono P Inghilterra ; e i Puritani furonQ 
|a caufa principale della rivoluzione , che avveane" 
fotto Carlo I. e da quel teinpa , formano il parii?- 
(ò più numeroiò ( i J « 

Li I So- 

") Thir0sHì(ì. 4'Anglet. T^I"* R^g"^ 
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t òoclniani , gli Anabaciftì , gli Àrrlaiii traflerà 
l^ro&tco dalla coafufione» che produflc U Riformi 
fa laghllterra » onde (lubilirvlfi ; e vi fecero dei 
t^roielici : e finalmente i Qjakeri fortirono dallo 
llelTo ien^ delia Riforma Anglicana» e tutte que- 
lle Setcc> loóo tollerare in Inghilterra. 

Noi tracceremo più amplameoce dei Presbiterja^ 
hi, e degli Epiicopali, negli Articoli PRESBITE* 
RIAN^ ed EPISGOPAU. 

ANpMEI Vedete EUNOMfANI- 

ANTIASTITl . FilaftrJo * ( i ) parla di qae/b 
Setta i> fenza làper in qual tempo fià comparEli i 
ElTa confideravà il lavorare come un peccato » e 
i Prolelici di quella , confiimavanò la loro vita a 
dormire. * Aggiunge l'iftefl'a Autóre, che qui fi 
cita come Filafli$y che di pia gli Antiaftici dice- 
vano efler profezie tutte le loro ,fozze imagina- 
zioni ; e the fi fegregarono dalla Chiefa per noti 
ticonofcere alcuna virtù nelSagramènto dell'Alta- 
re. £ quella propriamente dee confiderarfi cdm' £re- 

fia, 



tharles I. ivi. Dijfertation fur Ics W^igths & fur 
les Torif. Revol. d'Angleterre T. III. L. 9. 

* ( I ) Filadriò non ha fatto parola di quefta 
Secca ma un Continuatore àppoftovi in alcune edi- 
zioni di filàftrio come in quella di Bafiiea dell^ 

anno i539« 

* Siccofl^ avvenne quello grande Scifma dell' Id- 
jgbilterra dopo il ravvivamento degli ìfludj e V in- 
venzione delle Scampe , cosi innumerabili Scrirtori 
di tutte le Sette , e tutti gii dorici Ecclefiafticì 
degli ultimi. Secoli ne hanno ampiamente tratta- 
to . E quedo è un argomento da leggerfi con ri- 
fleffione. Il Sandero contrappofto al Burneto ; lo 
^chekftràte , allo Stilhgfìeet , e così fuccefTivamen- 
te gli Autori più celebri ad altri celebri poflbno 
rifchiarar tutte le cole . Abbiamo molti Scrittori 
delle cofe Anglicane annoverati dil Sagittario % 
Inailo Schimdt e da altri. Martino K^mpio nei capi 
XI. XV. della Bibliot. dei Teologi Inglefi ne an- 
novera cucce le Sette* 



f _ 
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fia, poiché pare, che le altre cofe poteflero cflTelt 
detce da loro più effètto di accidia » che da ere- 
ticale malizia • Vcd. Eufebio » Hift. Trip. L III. 
e. [[, Forfè quedo è una di quelle Erede moltipli^ 
cate fenza biiogno. 

ANTIDICOMARIANITI, o fia ANTIMARIA. 
NI : furono denominati quelli , che negarono la 
Virginità dell^ Madre di Gefucrido i e che pre-/ 
tendevano, ch(^ avelTe avuto molti figliuoli daGiu«^ 
feppe » perchè nell'Evangelio fi dice, che Gefu- 
crifto aveffe dei fratelli . Vedete P Articolo EL- 
VEZIO (i). 

ANTINOMIANI, cioènimici della Legge. Ve- 
dete l'Articolo AGRICOLA, che ne fu ilCapo. 

* V Hoornbeek (i) dice che quefta Ere(ia fi può 
confiderare » come avente tre Epoche . La prima 
al tempo dei Padri della primitiva Cbiefa, la fé* 
cenda a tempo della Riforma, la cerzti nei noftrl 
tempi t e principalmente in Inghilterra . Contro dei 
Primi abbiamo un Libro Intero di i. Agoftìno (|) 
il quale difFulamente ne tratta e dimoftra , che coi 
Libri del Nuovo Teftamsnto volevano impugnare 
j Libri del Vecchio, La Seconda s'appartiene all' 
errore dell'Agricola, confutato dai Luterani iftef- 
fi., del quale oltre quello , che abbiamo riportato 
nell' Articolo, Agricola , fé ne ha la Storia piùmU 
natamente difcritta dal Sagittario e da altri (4)}» 
La terza fu nuovamente introdotta io (nghllcer- 
ra , traile altre Sette , ed ebbe per Autori Gio- 
vanni Eatonoy Tobia CrifpOy e Giovanni Saotmaru 
iffj contro dei quali fpeciflcatamente fcrìife Tom- 
malo Qataksro ^ e contro il loro errore geaeral- 
mente Samuel Rutbgrsfurd, Antonio Burges Gìot^ 
vanni Bifco ec. 

L 4 AN- 






(i) Epifanio Haeref. 7S. 

* (t) Sumaia Controverfiarum L. X. pag. Soq*. 
c legg. 

* (3) Contra Adverf, Leg. & Prophet. 

. * (4) Sagittario Introduci, in Hiftor* Ectlcf. pag. 
t37- c fcgg» . V 
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ANXrOCtìlA . Lo ScHma di quefta Città iurò 
^nafi 75, anni, ed eccone l'origine, 

Gli Arriani avevano dikracciato Euftazio d' An* 
<j^ÌHa, e poftovi. in Tuo luogo Eudofio , Arriano 
ardente; ma nonoftante molti Cattolici erano rcfta^ 
ti attaccati da Euftazio • <^ando quefti mori » ed 
£udofio fu trasferito a CoihntinopoH -y nacquero 
-molti iiianeggi, raggiri, e fazioni per dare^in Ve- 
scovo ad Antiochia , ed ogni partito pifocurava , 
che fofle eietto uno dei fuoi, e dopo molte difpu- 
-te» i partiti fi riunirono in Melezio , il quale fk 
fcelto concordemente . 

Melezio ne' lìioi fermoni condannò le opinioni 
^egU Arria«i, « fu esiliato ; ed in fuo luogo gii 
Arrìani eleifero Cufojo Arriano zelantiflkno ; ed 
allora I Cattolici attaccati a Melezio fi fepararo- 
aO| e fecero le loro adunanze a parte (i). 

Perlochè Antiochia tr^ve^i divifa in tre parti- 
ti^ quello dei Cattolici attaccati ad Euftazio ^ i 
4|uat4 non voleano comunicare né cogli Arriani » 
né coi Cartolici di Melezio, perchè coofideiravano 
quello Vefcovo come eletto dal partito Arriano : 
Il fecondo era quello dei Cattolici di Melezio, e'I 
<erzQ degli Arriani* Qiiefte tre fazioni empivano 
ia Città di contrafti , e dì turbolenze . Quando 
Giuliano giunie all'Impero, richiamò tntti i Ve* 
fcovi efiliaci, ed allora Melezio , Lucifero di Car* 
gliari, ed Eusebio di Vercelli partirono della^ Te- 
baide , per tornare alle loro Chlefe . Euiebio di 
Vercelli andò in Aleflandria, dove adunò un Con- 
silio; ma Lucifero di Cagliari, in vece di andar in 
jAieflèndria, fi portò in Antiochia, affinedi riftabi- 
iirvi la pace tra gli Euftaziani ed i Melezlani ; e 
poiché trovò, chegllEuftaziooi erano quelli , cho 
più fi opponevano alla riunione , ordinò Velcovo 
«ino , di nome Paolino , il quale era allora capo 
degli Euftazionl , perfuadendofi , che i Meleziani, 
i quali moftraivaDO pih che gli altri di bramar la 

pac<^, 



«M 



<i) Viloflorgìo* L. V. c^p. 5, SulfìzÌQ Scvcto J^ 
X. TlHodorgt^ L. XL. e 31. 
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|Mice } fi riunirebbero a Paolino ; tna s' ingannò ^ 

poiché il partito dì Melezio gli redo coftaDteR)etf<« 

' te attaccato , e continuò lo Sclfma , e i Vefcon 

■ di Oriente furono per Melezio, ficeome quelli di 

r -Occidente per Paolino. 

fr Quefta divifione fu avvivata per un' apparente 
E diverfità di dottrina; poiché i Meleziani e i Ve<* 
f i'covi d'Oriente fc (tenevano , che fi dovefle dire* 
-che vi é un Dio in tre I^o/f^yi*, intendendo , col 
nome d' Ipoflafi la Perfona ; e Paolinocogli Occiden-^ 
tali» temendo, che il nome d* 7^cy?tf/ non folTe prefo 
per Natura, come altre volte era (lato prefo, non 
volea permettere , che fi dicefTe , che v' é un Dio in 
tre Ipoftafi , e non ne riconofceva } che una foia * ^ 
quantunque quella non folTe che una queftione di 
parole , e che nel fondo tutti fi a^cordaflfero nell* 
ìftefla dottrina , tuttavia parlavano, e credevano 
«di penfare diverfamente (t). QueftoScifma romin-* ' 
ciò a calmarti per la convenisione , che Melezio e . 
Paolino fecero infiéme , di governare unitamente 
■la Chiefa d* Antiochia ; « che quando ne morilTè 
41(10-, non ne foflè ordinato altri, ma, cbeilfopra* 
vivente reftafle Vefcovo folo . I. Vefcovi però d* 
Oriente, fenza far cafo di tale convenzione , eleff- 
jero dopo la morte di Melezio uno nominato Pia- 
Viano, e Paolino dal catito fup fielelTe un SucceC- 
fore, ed ^ordinò Eva^rio in Vefcovo. 

Il Concilio di Gapova deputò Tcofirlo, ed i Ver 
fcovi d'Egitto, affine che decidefTero tal quefiio^ 
ne; ma Flaviano li ricusò; e dopo la morte diEva^ 
grio , ebbe tanto credito preflb V Imperatore , che 
jinpedj, che gli fofle ToftituiCP altri . Per la qual 
cofa Flaviano refiò feparato dalla Comunione dei 
Vefcovi d'Occidente ; né fi riun) eoo loro ^ che 
nel 393. ' ^ 

Di qtiefio Scifma pi& di opinione > che di dogma, 
ne abbiamo le particolarità defcritte di anno ia 
anno neli' ffioria £ccle(ìaftica del Baronhy é dei 
fleurjff e negli Autori da elfi citati» 

AN- 
CO S. Sajllio Epift. 149* a]ia« t72. 



ANTITATTI Eretici , i quali fi facevano u 
.legge, di operare cucco quello , eh' è viecaco nella' 
Sacra Scrittura ( i ) • fifiema di quefti Eretici ca 
di fupporre uà' Ente infinitamente l>uona , il qaiìe - 
aveva creato il Mondo i in cui tutto era buono» d 
in cui le creature innocenti e felici avevano amati [ 
I>io. Quelli uomini tratti dal blfo^no , e dalpiac& 
re allecuti ^ verib i bèni » che Iddio aveva fpaif 
fuUa Terra, ne godevano con gratitudine , e feoza 
rimorfo ; erano felici , ed avevano T anima in utta 
perfetta pace. Ma una delle creature , chtV Eùtt 
benefico avea prodotte i era malvagia , e la feUcità 
degli altri uomini le fe|rviva di amittivo Spettaco- 
lo; onde imprele di turbarla ; fiupiòruoaio» efcuo- 
prì > che a renderlo fvencurato , altro noa voleavij 
che incroddurre nel mondo qualche nuova idea . Per- 
lochè fifsò-negli fpirlti l'idea del male^ dell' io- 
onefto y vietò certe cofe , come difonefte , ne coanaodè 
delle altre > come onefte ; attaccò una idea dì vergo- 
gna a quello , che ifpirava la natura > e lo proibì iot* 
Co pene Tevere : ed in forza di legge la necelfiti di 
foddisfare qualche bifogno, che nella fua idituzioiie 
era dall' Autor della natura pofto per forgente di 
piacere, divinne una forgente di mali; l'idea della 
colpa andò fempre unita all' idea del bene j^ i rimorii 
fi attaccarono dietro il piacerei onde Tuomo re- 
flava umiliato dacchò fi procurava la felicità. 

Eifendo pertanto l' uomo fituato tra l' inclinazio- 
ne, che riceveva dalla natura, e la legge, chela 
condannava , mormorò contro il Tuo Creatore ; il 
mondo redo pieno di difordini , e di fveoturati , i 
quali inceflantemente luttavano contro la nacura^ 
o fi tormentavano per eludere la legge , o per con* 
ciliarla colle pafiìoni • Da ciò traevano gli Anti- 
tatti r origine del male, e la caufa delle iciagure 
a egli uomini. Per lochè fi credevano in debito di 

agi- 

( I ) Quella denominazione fu loro attribuica 
dalia greca «Voce v7irTU(ra-eiì che fignifica contr* oY' 
éinare , perchè incendevano di operare per vendete* 
ta contro gU ordinl^di Dio Legislatore .. 



ìigire Tn tutto contro la i^gge, è credevano per 
1 tal mezzo di rimecterfi , per dir co^i , nello Aatd 
I dell' innocenza , d^l quale T Monio non era fiatd 
1 tratto» che dall'Autore della Légge; didjftrugge^ 
t re r impero, che avtya uiurpaco iopra gii uomini • 
b vendicare di lui . Quefti eretici erano un ramo 
dei Cainiti» ed apparvero verlo la 6ée del fecoo- 
do Secolo» cioè verfo.!' anno iùo. ed erano uomi- 
ni voluttuofi e fupefiziaii. Vedete T Articolo CAI<^ 
NITI (!)• 

ANTlT&INf TARJ , Cdn quefto nome ù difegnanO 
coloro, che ha«nO negato il mi llerio della Trinità. 
La Rivelazione divina e' infegna, che tre fona 
le Perlone Divise « Padre, Figliuolo, e Sipritof* 
fanto, le quali efiftono nella Natura divina; ecco 
il Millerio della S& Trinità* Or la riunione di tré 
perlone in una foia ed unica ioifianjsa i iemplice e 
ikidivifile, ne forma tutta la difficoltà, e perciò il 
può neg^c.» o lupponendoi che il Padre, il Fi» 
gliuolo, lo Spiritofl'aoto non fieno tre Perfone , OA 
denominazioni diverfe , date a una cofa ifleiTa ; o 
iiipponendo , che quefte tre Perfone fieno tr« fo- 
fianco diverfe. 

L'Abate Gioachino, alcuni Miniftri Sociiiiani ^ 
lo Sberiock , il N^ifthen , il Clarck hanno cr^u* 
to , che non fi potefle né diffimularc che odia Scric- 
tnra ù parli di tre Perfone Divine, né riunirlo ià 
una fola ed unica foftanza femplice e indivifibile » 
onde hanno detto, che il Padre, il Figliuolo, lo- 
^piritoflaato fono tre foftanze diverfe. 

Sabellio , Praflea , Serverò , e Socino hanno pre- 
tefo , che non permettendo la ragione e la rivela- 
zione di ijupporre. molte divine foiianze , né riani« 
re in una foia femplice foftanza tre perfone e (Ten* 
Zialmente diftinte, convenire dire, che il Padre ì 
il Figliuolo e lo Spiritoflanto non fieno perfone i 
ma nomi diverfi dati alla foftanza divina , a miin- 
la dei varj effetti^ che produce. 

Per- 



. (i) Teodoretè Haeret. Fabul.. L.I. c.é. Itiigio do' 
Haerefiarcb SeClI^ c;id.Bibl.Aut«£ccl.S2c. II. Art. 6. 
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Pcrlocchè due foDO le fpecie degli Aatitrinltar). 
Tritcifti , che iiippongono ; che le rrc Pedone DììV 
ne fieno ere i'oftanze , e gli Unicar) , chefuppoosoiw, 
che le ere Peri'oqe non fieno chetredenomìnaziai 
date alla medefima foftanza . Noiconfuciamo ilTrì- 
teitmo neir Atticolo deil^ Abate GIOAGHIMO, » >< 
facciamo vedere contro il Giarde ed il Xl^itthoo, 
che il Figliuolo e io Spiricoflaiico 1 )no duePeriooe 
DifineeconfottanzialialPadre. Vedete gli Articoli 
ARRIO e MACEDONIO. Di più proviamo coi^ 
tro SABELLIO, e <:ontrQ PRASSEA, che ii Pa- 
dxe il Figliuolo e lo SpiritoflTanto /fono ere Perib^ 
ne } e non tre nomi dati ad una ibla foftaaza • Dun- 
que abbiamo ((abilito il Mi (lero della Trinità coatrq 
i Triteifti» i quali ammettono trePerfooe DìvìdCi 
ma ne fanno tre foftanze» e contro gli Unitari, i 
quali non ammettono , che una foftanaa Divina ^ 
e riguardai/o le tre Pedone ^ come (re denomiiMh 
zioni diverte date a quefta foftanza , affine di di- 
ilinguere ì varj rapporti, che ha cogli nomini. 

I Trite! fti e gli Unitarj , benché fieno cotanto op* 
polli in quefto Dogma , pure li fondano (opra priov 
cip) tra di loro comuni , e pretendono i. Che (ia im* 
podibile , che tre perfoneefiftano in una (bftanza fem- 
plice> unica, indivifibile. i. Che quando anche noa 
fbfle Impoflibile , che vi fotTero tre Perfooe in una ib- 
la (oftanza, pure quefto articolo non potrebbe dive- 
nir l'oggetto della noftra Fede , perchè noi non poi-^ 
fiamo formarne un'idea , e per conleguenza non pof- 
iiamo crederlo . £d in quefto Articolo degli Antitri- 
nitari convienfi propriamente, che noi dibattiamo 
quefte due fondamentali difficoltà, poiché giìaltrj 
Errori di eftì non ne fono che coi^leguenze , 

§. l 

JS*i^i poffibile, che tre perfètte efifian^ 
in una fola fojinn^a . 

Si fuppone, che una cofa fia impoflibile » quaq* 
io i^ ella ù riunifcc il si j e il nò j cioè qu^ndQ 

^af. 



^ u afferma , che una cofa fia e non fia nel tempd 
^ ifteflb. Perlochèè impofffbiie» che tre fodanzefor^ 
^ miao una fola ioftanza 5 perchè qaeRa ioftanza fa-* 
^ rebbe unica , e non lo farebbe . Ma non vale io i\eff(à • - 
raziocinio 1 quando fi fuppone > che tre Perfone efifta* : 
nb in una foftanza , perebbe eflendo differenti la Perfo- 
na e h foftanza , la moltiplicicà deìic Perfone non por- 
ta per copièguenza anche la molciplicìcà delle foftan- 
2e; né Tunica della Toftanza > 'quella dell? Pérfone . 
L'unità dunque della fodanza non efclude lamolti- 
plicità delie Perfone , né fi unifce il si e '1 no > quando 
fi dice> che tre Perfone efiftono in una foftanza^ 
Per dire, che tali cofe fieno incompatibili, èné- 
celTario di conofcerle ambedue , e conofcerle eoa 
tutta chiarezza ; imperciocché il giudizio che fi for« 
ttìk dalla incoa3pati'biIità di due cofe , Vifulta dal 
éonironto, che fé ne fa dell'una coli' altra; né fi 
può fare tale confronto, fenza cocofcerle 9 né fi 
può confrontarle perfettamente affia di giudicarle 
jiicompàtibili , fé non fi conofconó fotto quelle ré« 
lazioni , per for^a delle quali fi confrontano ; né 
bafta di conofcerne una • Cosi per efempio , io ho 
fondamento di dire , che la rotondità , e la qua- 
dratura fono incompatibili , perché ho un idea chia- 
ra e diftinta della rotondità , e della quadratura: 
^a è còfà' evidente, che formerei un giudizio te< 
meratio ti inlenfato ancora , fé conoicendo un cir^ 
colo, e non avendo alcuna idea del rolfo, giudi- 
caffi, che uh circolò^ é incompatibile col rodò. 

Il raziocinio degli Antitrinitarj non é men vizio- 
io ; poiché conofco chiaramente, ed incontrafta- 
bilmente, che vi é un' Ente, neceffa rio , fomma- 
hiente perfetto, ma non conofconó, néTimmenfi-, 
tà delie fuè p1:rfezioni, né l'infinità de' fuoi At- 
tributi; e non -hanno affolutamenre un'idea chiara 
di ciò , che fi fia h Perfonalità in Dio , e pure 
giudicano, che le tre Perfone e la foitanza Divi- 
na fieno incompatibili. 

Quello difetto trionfa in tutti gli argomenti de- 
gli Antitrinitarj, e fi può fpezialmentc oflervare- 
peli' Aixtort'delle'Letfffrfi fulla Rf licione ejfenxtalcy 

il 
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il qual Libro , ficcome V4 per roano di Slitti , così 
1)0 creduto » cbe non (ìa ìbuciIì di far qualche ri- 
fie/Ib fuUe djficoicà , colle quali combatte il dog- 
ma dalla Trinici . Égli forma un paralello cni 
principi > che la ragipne] ammette conte evadenti i 
circa la natura di Dio, e i Dogmi coacemci id 
miftero della Trinità • Ecco il fuo pl^no , 



un 



Feriti immutabili. 

I. 
Dio è uno. 

n. 

Dio è un' Ci^te fetnpH- 

(ce . 

IH. 

pio è incbmpoftp* 



pipe 



ladiyifibjle • 



D0ffni della Trinità. 

L 
VI è una Trinità in pjq. 

Vi fono in DIq tee ber- 
tone realmente diftince. 

m. 

In Dio fi annovera II 
Padre , il Figliuolo , lo 
SpiritoiTanto . 

IV. 
Il Padre non è il R- 
gliuplo; il Fijglluolo noQ 
è lo Spiritoflaiato ^ eque* 
do non è , né il Padre i 
né il Figliuolo . 
V. 
Il Figliuolo noa è rr.en 
Dio fupremo, che i| Pa- 
dre, poiché altrimenti ne 
farebbero due , un Supre- 
mo, ed uno fubalterno ; 
e il Figliuolo e generato, 
VI. 
Lo Spiritoffanto , Dio 
Supremo, OnoipoHence « 
come il Padre e il Figli- 
juolo, procede dal Padre 
■e dal Figliuolo. 

I. Quando r Autore di quelle difficoltà dice, ch'è 
una prima verità, che fi manifefta della ragione 
che Dio è uno, vuol dire> qtiello che dice tutto 
il Mondo, che non fi dà, fé non una fola foflanza 

Di. 



V. 
pio notk 4)uò eflere ge- 
nerato . 



VI. 

Dio noa ha origine , e 
non procede da alcuno. 
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Divina: e quando gli Ortodofli dicono, che vi ^< 
una Trinità in Dio, non dicono già, che fieno cre^ 
fbftaoze Divine, dunque non fi oppongono a qo^^ 
(la prima verità. 

II. Quando fi dice, che Iddioè un' Ente Templi* 
cifìTimo, s'intende, che è cale, perchè in lui nóa 
v'ha unione di parti dìfTerenti ; eqpando fi dice» 
che in Dio vi fono tre perfonedidinte, non fi dice 
già, che quefte compongono la foftanza Divina , 
ma fi dice, che in quefta fempliceroilaqzaeiìftonQ 
tre cofe, che fono analoghe a quello, che noi di- 
ciamo Perfona: dunque il dogma della Trinità tioi| 
fi oppone alla femplicità di Dio . 

in. La ragioqe dimoftra, che Dio è efcnte da 
compofizione, cioè, che la fofianza Divina, o fia 
l'Ente neceflario non è formato dall' unione di difr 
ferenti parti: ma il Padre il Figliuolo 1q Spiritofr 
fanto non fono parti , che compongono la Ibftanza 
dell' Ente neceflario , dunque queAe tre pei ione 
efifiono nella foftanza Divina. 

IV. La ragione c'infegna, che Iddio èindivifi- 
bile, perchè la fua fofianza non d^^compofta di par- 
ti : ma il Padre il Figliuolo lo Spiritoflanto tono 
parti della foftanza Divina . 

V. JLa ragione ci dimofira, che Dio non puòcf- 
fere generato, cioè ch'efifiendo la fòftanza Divina* 
pet femedcfima, non fi pud, fenza aflurdità, fup- 
porla generata o prodotta • Ma quando fi dice, che 
in 'Dio vi è un Figliuolo, il quale è generato dal 
padre, non fi dice già, che la fofianza Divina fia 
prodotta , o che abbia qualche cofa , che fia tratta dal 
nulla, poiché fi dice, che il Figliuolo è cocterno al 
Padre, e generato, come dicono i Teologi , per un' 
operazione neceflaria', ed immanente de) Padre. 

VI. Lo (le(!b dee dirfi dello Spiritoflanto. 
Perlochè il Dogma della Trinità non fi oppone 

ad alcuno dei principj della ragione, circa la na- 
tura e gli attributi di Dio. 

Ma , dice lo fteflb Autore , le tre Perfone non 
fonò forfè tr^ ^ntj, e tre èfiftenze Divine ? E le 

que- 



Imefto è véro $ ècco tre Divinità molto bene èì» 
fiinte« 

Rìfpomio I cht queAe tre Perfone fono tre cofe , 
le quali efiftooo nella foftanza divina ^ e che per 
confeguenza ilon fono tre divinità diftinte ^ 

Ma , fiegue a dire lo AetTp Autore qua! diffe- 
renza vi è tra eflere, e perfona? Poiché (ènza di 
ciò 9 tale parola non avrebbe alcuna (ignìficazione. 

Rifpondo I che quefla parola , efleie ^ prefa ge- 
nera Imente , fignìfica tuttociò, che fi oppone al 
niente ) e che fottodi tal genere > comprendonfi le 
foftaflze e le affezioni delle foftanze ; che ia Per- 
\^ fona Divina non è una foftanza, ma ch'è, fé mi è 
lecito denominarla così, un'affezione delia foftafl< 
za divina, cii'efifte in quefta foiVanza^ e chè^ noa 
e, né un' Atti'Ibuto I né unaifemplic^ relazione del- 
la foftanza Divina colle creature, ma qualche cofa 
di analogo a quello, che noi diciamo una Peribna , 

Ssrchè la rivelazione ce la fa conofcere fottoque- 
i delineamenti , e con quelle proprietà, che io 
veggo ili quegli £nti, che denomino Perfone . 

Non fi vuol dunque fopprimere la parola di Per- 
fona, quando ft paria della Trinità, come la pre« 
tende queft' Autore j e iè folle ftato meno fuperfi- 
siale, avrebbe beo veduto ^ che la foppreffione di 
quefto nome non appiana le difficoltà i {e che le 
Perfone Divine fono rapprefentate nella Scrittura 
fotto delineamenti , che difegnar non poflTono gli 
Attributi della Divinità; e fé ne troveranno delle 
prove negJi Articoli SABELLIO, ePRASSEA. Il 
Cleno medefimo confeifa ; che fi trovano nella Scrìt» 
tura dei paffi difficif iffii;)! a fpiegarfi (ècondo l' Ipotefi 
•Sociniana (i). Li f«ppreÀìone dunque della parola 
ÌPerfona , quaudo fi parla del Padre del FiglÌMold 
^ello Spiri toffanto, non rimedia a cofa alcuna; e 
dall'altra parte abbiamo fatto vedere, che il Dog- 
lia della Trinità non è contrario ad alcuna mafft- 

ma 



( I ) Bibliotb. Uftiverf. Tom* X. pag. 29. Vedo* 
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fhà delia. ragione, onde ne fiegue, che non y\ (\t 
alcun motivo di iopprimere quefta parola , ma vene 
fieno dMndirpenfabili per con fer varia , » ufare(}ua» 
luni|ue alerà , che (ignifìchi lo fteflo . 

Né io andrò dietro di pia a queft* Autore y il 
^«ule, pet provare, cke le Pcrione divine non fo- 
no , che Attributi ^ fi fonda fuile defìaizionH che 
alcuni Teologi danno delle Perfone divine. Imper- 
cloche fton fi tratta qui di Capere , come i Teologi 
abbaiano definito cialcheduua Peiòna Divina, ma^ 
fé la Scrittura cMnfegni o no , che vi fu un Padre 
un Figliuolo unoSpiritoifanto, che ibno conlbftan- 
xiali , né fono Attributi , né Relazioni deli ^ Divi- 
nità colle creature , ma tre eoe diftinre , e che 
karfno gli Attributi e le proprietà, che noi con* 
< cepiamo ìotto T idea di Perfona . Ecco il punto 
, della queftione, dal quale quello Autore > e cucci 
gli Antitrinitar) fi allontanano tempre . 

$. ih 

Il MiJIero delta Trinità puè ejfere P oggetto 
della noftra credenza $ della nofira'Fede . 

A rendere poffi bile la cr^edenza diunacofa, con- 
viene , che noi intendiamo il fen-o dei terriiini ^ che 
fiufanopcr ifpjegarla , e che non abbia contraddizio- 
ne con quelli delle nol^re cogrflzionì anteriori , i 
quali fappiamo , che fono certi ed evidenti . 

!• E' ìmpoffibile » che noi crediamo una cofa , fc 
non concepiamo i cennini , nei quali é propofta : 
poiclié la Fede riguarda folamente la verità ofalfi- 
tàdclle propofizroni ; e con ;eii intendere i tcr^^ni- 
ni, dei quali una pro-^^olizions è c^imooila > prina 
di poter afferire della verità o falfità Jt quefta pro- 
pofizione: locchè no;i e a't^o, che la convenien* 
za, o dit'convonevolezzd d, '|ueftl termini, o delle 
idee , eh* e primotio . Im/^exiocUè fé io non ho 
alcuna cognazione del figdiùcato dei termini ufatì 
in una nropofizìone , non poifo fare alcun atto dei 
mio inreliectQ in quel propofico , né poffo dire » 
T0m. L M cc^do ^ 
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creda ) o non credo tal cofa; poicnSil mio fpirltoè 
totalmente nello fiato inedefiny), in cui era prilli 
né riceve alcuna nuova determinazione : e s' Io «■ 
bo, che una nozione genera^Ie e confufa dei termiiU) 
Bon poflbno dare che un confenfo generale e*^coi- 
fufo alla proporzione ; coficch^ l'evidenza della mia 
Fede è Tempre proporzionata alla cognizione^ à! 
io ho del foggettO} che debbo credere* 

Se fi vuol da me» per efempio, che creda > cbe 
A è eguale al B, quando io non fappia^ , ^ciò 
che fia rA> né ciò che da il B , né ciò che uà 
eguaglianza , io non credo njuUa di pia di qtiello 
che credeiD, prima che tal cofa mi fbde propella 
a credere; né fono capace di alcun atto di Fede 
determinato; e tuttociò, che in tale occasione io 
poflb credere, fi riduce a quefto: che una certa co- 
fa ha un certo rapporto ad un? altra co(à ; e cbe 
quello^ che fi vuol, eh' io creda, è affermato da 
una perfona molto dotta , che merita che fé le pre- 
di fede ; e che per confeguenza la propofizlonfi è 
vera ; nel fenfo in cui quella perfona l' intende ( 
ma io non perciò acquido maggior fcienza di pri- 
ma ,* né la mia Fede ha in forza di tale propoli- 
zione acquidato alcun grado di cognizione » 

Se poi io fo, che A e B fonodue linee, ecbei 
per due linee eguali s'intendono due linee, le qua- 
li hanno una medefima lunghezza, quefta cogni- ' 
zione non può produrre , che una Fede generale ' 
e confufa; cioè, che vi è una certa linea , cheli 
può concepire , la quale è della medefima lunghez- i 
za di un'altra linea; ma fé per A e B s'intendo- I 
no due linee rette, che collituifcono i lati di un 
dato triangolo; e sMo credo tale cofa fulla parola 
di un Mattematico, fenza dimodrazione , cheque* 
ite due linee fono eguali, quefto è un'atto di Fe- 
de dipinto e j5articolart.* , col quale io fono con- 
vinto della verità di una cofa , ch'io noa crede* 
va , e non fapeva prima • 

IT. Supponghiamo ora , eh' io fia obbligate a crcde^ 
re, che un iolo, e lo flefloDio fia in tre differenti 
perfone; io non poffo crederlo « fé non in quanto la- 

cendo 
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feijdp \ ireriplni di quef^a propofizione | e vedq , chg 
|e idee, le quali quefti termini efprliuono, noafor^ 
fnano concradizÌQne . Per fare dunque un' ateo di Fé* 
de in queftp propofitO) convlen , che io dKàmini « 
squale Idea mi abbia di Dio , dell* Unità , dell4 Identità ^ 
flella difiinzione i del^ numero ^ e della perjona . 

Non corre la defla ragione tra ì nomi di Padre 
figliuolo e S^iritoiTanto > e i nomi, eh' efprimono 
gli attributi di pio 9 poiché quefti non efpriniono , 
che unMdea Incompleta della Difinltà ^ e per con- 
trario ciafchedun di quelli fi^nifìca un' e0ere , che 
)ia tutti gli attributi della Divinità. L'idea, che 
noi abbiamo di Plo , è dunque compiega , prima 
jche gli diamo inomì di .Padre di Figliuòlo diSpi^ 
ricofTanto; e ciafcheduno; di que(li nomi forma dun- 
que l'idea totale dalla divinità, e qualche cofadi 
più, cioè qualche cofa , che non conoKriamo per 
via di lume naturale ^ e che forma tutta la diftin* 
zlone tra quefte Perfonp. 

Noi non po/fìamp concepire, né credere tre En* 
fi infìnici, realmente didinci l'uno dall'altro , e 
che abbiano le medefime perfezioni intìnite ì dun<« 
«que la diftinzione pcrfónale , che poflianio conce- 
pire nella Divinità , dee efler fondata in qualche 
idea accefloria alla 'natura Divina; e la combina* 
;zionc di quefte idee forma quella feci^nda nozione, 
che fi efprims col nome di Perfona . Quando, per 
.efempio, nominiamo Iddio Padre, formiamo, per 
.quanto la polirà fiacchezza ce Jo permette, Tide^ 
di pio, comeoperante in una tal maniera in tutti 
ì modi , e con tali relazioni : e quando noi nomi- 
niamo Iddio Figliuolo, non concepiamo che l^iftcf- 
fa jdea di Dio, che agisce di un' altra maniera. Iti 
tutti i modi, e con tali relazioni j e la /lefla re- 
gela vale, rapporto alio Spiritoflanto, La differen- 
za dui>que> che pafla tra il Padre il Figliuolo C- lo 
Spiritolfanto vien^JiIaUa loro divcria maniera di 
agire: ond'è, chelìl-Padrc s'appartiene i' azione ^ 
^he «cara ter izza il JPadre , "come l' azione , che c^- 
raterizza il Figliiiolo, appartiene al Figliuolo: il 
Padre dùnque i il Figlio , lo Spiritoflanto fono trf 
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^-incipì , 1 quali hanno ciafchcduiió un' Aimè 
*ch'è loro propria; dunque noi poiliamo .concepii 
qucui tre enti come tre perfonft> poiché la paro- 
la jperfona altro non lignifica , cbe Un tcnó ES^ \ 
te intelligente che agilce in un certo modo, cht^\i 
cfifte in le, e eh' è incomunicabile (i). tiei dun- 
que abbiamo l'idea dei termini , che compongonQ 
,qucfta Propofizione : D^o i uno in trePerfone: vii 

J^n ì^ìùtntrel^erfone y Padre y Figliuolo ^ eSpiritof" 
ii«ro. Dall'altra parte noi. non veggiamo, che fia 
contraria ad alcuna delle Verità , che conofciano 
qutrfta Propofizione , che vi Ibno tre Perfonc in 
Dio, come T abbiamo dimoftrato nel Paragrafo, pri- 
in), dunque poflfì imo credere il mifterò della Tri- 
nità > e fWmare quefto Miftero un'atto diFededi* 
ti i,to e determinato. ' „ 

Ma obbietteranno , poifiaiho forfè Concepire ) 
toiiie quelìe tre Perfone po(f^nò elidere !a unafo- 
la e mcQff'ma loftanza iemplice é iiìdivifìbìle ? B 
fé non polliamo concepire , tome qucftc tre Perfo- 
ne elirtano in un' ifteflà foftanza , come poiTiamó 
crivierc ,> he effettivamente vi efiftano? 

Rilppudu, c,b' io non ho una idea tanto chiari 
della P:'rLona Divina/ j nò una idea tanto netta e 
completa della ibilanza Divina, per capire, come 
le per Ione cfift.ino in quella (oftanza : itia che pfef 
credere , che effettivamente vi efiltano , bada che 
non ci vegga ripugnanza, tra l'idea della Ibftanzà 
dell'Ente necclìario , e 1' idea delie tre Perfone 
Divine . Forie che noi non crediamo con certe?- | 
za, the peniidii.o? Eppure non lappiamo come pen- ' 
fiamo . Porle mettiamo noi in dubbio T efiftenza 
dell » materia ? Eppure ne ignoriamo là i'ua natu- 
ra . l^orie che neghiamo noi gli effettf deli* elet- 
tricità , del iulmine, i fenor.emi della caianiita , 
e dei moto .«' E pure, chi può vantarli di laperc , 
come quelle coic addivengaho? 

(i) Vedete il VoJJio ^timolog. alla parola Ver- 
fona. Vedete anche il Martimo Lelfico alla -parl- 
ili ifteflà. 
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Noi abbiamo efaminato negli Articoli. SABELr 
|LTO, PRASSEA, ARRlANÌ, MACbDONfO l« 
altre diificolcà , che ùr fi poffono contro \ì Mi» 
ftero delia TriBità, né qui tratteremo di quelle » 
f:he propone Bajìle nell' Articolo Pirro» , come una' 
prova dimoftrativa , che i Mifterj fono coatrarj al* 
la verità della ragione ; poiché quefto é un fofifma , 
che ogpi picciolo Logico può rifolvere , e che i 
Teologi dìfcutono con maggior ferietà del bifogno» 
pome Tha facto il Piacene (t). 

$. in. 

il Dogma dèlia Trinità è femfre flato creduta 
dìftintamente della Cbiejfa . 

I Sociniani hanno pretefo che il Dogma della Trl- 
fiità fia ftato ignoto nei primi Secoli della Chiefa: 
9 noi abbiamo confutato le loro ragioni , laddove 
abbiamo trattato della confoftanzialità ^cì Verbci 
e dello Spiritoifanto , negli Articoli ARRIA^^i 
MODERNI e MACEDONro. '*' 

lì Miniftro Jurieu rinnovò quefto errore, pcrdi- 
fimpegilare le Ghiefe Protestanti dalie confeguetir 
ze ) che nafcevano dalie variazioni rimproverate 
lotodai^Bnffiiet neH'Iftoria delle Variazioni; equel 
Miniftro pretcle , che la Cbiefa al>bia variiato cir^ 
ca i Mifterj , e che fino ai Concilio Nifleno noqt 
fta ftata nella Chiefa che una credenza affai inforr 
me del Mi ftero della Trinità (i) . 

Non abbiaiTJo provato neir Articolo AiCR IO , che 
la Divinità e la Confoftaazialità del Verbo é tempre 
fiata creduta ; noi abbiamo citato per le parxicoiar 
rltà il dotto' Bullo ^ il Vefcovo dì Aieausc ec. Solo 
clunque qui olTerveremo, che la Cbiefa ha Tempre 
condannato cosi quelli > che credevano che 11 Pa? 

M 3 dre 

■ ■• «•...'•• .. .,1 

( I ) Vlacette . Reoonfe à deuz ob^efllons fur \f 
origine da mal -, & fui le Myftere de la Trinité , 
pn Volume in it, milito raro, 

(i) Tableau da Sociaianii«e • j^ettre 6. 
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tìrc il Figliuolo lo Splritoffanto foderò tre feioplicl 
denon^inazloni della fodanza Divina, cotiìe quelli i 
the le hanno riguardate , cotoe tre fottanzedittio- 
te, -donde ne viene per évidèsiteconfégutezày.cW 
la Chiefa ha feirpre creduto) il dògma, della Tri- 
nità , come lo crediahio tu 

Le difficolta degiì Antitrinitàri e dei Sobiniaoi fò 
queOo punto fi traggono delle fimilitudiiii , che fi 
trovano nei Padri fui miftero della Trinici; Lana* 
tura di qucft' Òpera non ci permette di entrare 
nelle pankolarità di tali obbiezioni} bnde ci li- 
miteremo unicamente a Hpetere quello , che Ti/- 
luftre Boffuct ha fcritto in tal propoGto . 

9» 11 linguaggio degli bomini (comincia dai fenfi^ 

9, e quando l^Uohio fi eleva ^llo fpirito; come al* 

„ la feconda regione j vi tràfporta qualche cofa del- 

9, Ja fuà primitiva favella; perlocchè l'attenzione 

*„ delia fpiritó è ftmile a un* arco tefo^ come li 

^ còmprenfione ad una mano che ferra, e chiude 

„ (Iretto quello che tiene. Quahdo da quella fe« 

„ conda tagìonè Dòi montiamo alla lup^ema ì li 

„ quale è quella delle cofe Divine j quando piai 

„ depurata , ed il taoftro fpirito è imbarazzato à 

„ trovarvi preia*, tanto pia è coftretto di portarvi 

„ il fiacco linguaggio dei fenfi, onde foAenerfi; e 

„ queda è la ragione, per cui le 'efpreflìoni cava- 

,, te dalle cofe lenfibiii fi tifano più di frequente; 

„ Tutti li paragoni tratti dalle cofe umane, fono 

yy effetti quafi neceflarj dello sforzo che fa il nò- 

„ Aro fpirito , quando prendendo il volo verfb il 

„ Cielo, é ricadendo pel natio fuo pefo nella ma* 

,, teria , da cui vuol cavarfi , fi attacca , come a dei 

',, rami > a quanto trova di più elevato e di menò 

9, impuro, onde non precipitare aifatto nella pri- 

^, mierahiaterialità. Quando noi, fpint! dalla Fede 

■„ ofia'mo alzare i noftri occhi .fino alla nafcita ? 

*,, cioè generazione eterna del Verbo, per timore 

*3, di ricadere nelle immagini deifenfi, cbenecir- 

,, cohdano , e per dir cosi ìie aflediano , noi noA 

j, ci rappreféhtiamo già nelle perfone Divine né là 

Vj differenza deiieetà, né T imperfezione diunbaài- 

^, bino > 
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fj l>ino s che Tiene al mondo > né tutte le altre baf* 
), fezze delle generazioni volgari i lo^pIrltoiTantoci 
), rapprefentaciòi che la natura faadipiùbelh>edi 
^, più puro y la luce nel Sole come nella Tua for* 
9, gente, e la luce nel raggio come nel Tuo fruc« 
3, to : ton ciò sMhtende fubìto un' origine fcnza 
3, imperfezione, ed il Sole fubito fecondo , cbeco^ 
3, mincia ad eifere , come l'immaginella più perfetta 
)i di tquello, ch'effendo Tempre > è pure fecondo. 
„ Fermati nella noftra caduta in queft' oggetto 
I, bello , noi quindi ricominciamo un vólo piu fe- 
„ lice , dicendo tra noi medefimi, che fé 'fi vede 
^y nei corpi e nella materia una così bella nafcìca) 
9, con molto maggior ragione dobbiamo credere , 
yy che 51 figliuolo dì Dio efca d^l Padre come lo 
>9 fplcnàore brillante della f uà luce tternay comeunm 
yy dolce efaìazlone )fellafua cbiarezz<i infinita , com^ 
3, lo fpeccbio fenza macchia delia fua ìiaeftk , ^ P 
„ immajrine della fua bpnti perfetta ^^ ■. Qucfto è 
3, quello , che ci dice il Libro della Sapienza (i)* 
), E fé i Riformati non vogliono quefte belle paro* 
yy le . S. Eaolo le riimifce in una , quando denomi- 
na Jl Figliuolo di Dio fplendor della gloria , ed 
immagine della fofianza di fuo Padre (i) . 
„ Niuna cofa meglio dimoerà nel Padre e nel 
,, Figliuolo!' iftefla natura ,l'i(lefla Eternità, 1 ìftef- 
yy fa potenza, che ^uefta bella timllitudine del Sole 
,, e deìfuoi raggi, i quali per immenfi fpazj fcor*> 
„ rendo, fono tuttavia uno ifteffo corpo coi Sole» 
,, e ne contengono tuttala virtà. Ma ^chi non co* 
„ nofce tuttavia^ che que(lafimilitudine,quantuii» 
,1 que la più bella ;di tutte, idegenerà neceìfaria- 
„ mente «come tutte le altre. Poiché le fi voleffe 
5, aflottìgKare, non fi direbbe forfè , ^he il raggio', 
„ fenza fiaccarli del corporei Sole, fofi^ediverfe 
3, degradazioni, operularlefrafe dei Pittori, che 
;„ le tinte della luce non fono <jgualmenr(f vive.^ 
„ Affin che gli uomini non prendano u l' idea fieni* 

;M /4 „ le 
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(i) Sapìent. VII. 25. i6. 

(t) Ad Hasbreos, I. 3. * 
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,^ le di Dio, S. Giudi no primo di tutti ^ porfir allo] 

!9i fpirito un'altro iofle^no, cioè nella natura del 
fuoco tanto vi\\> ed attivo, nella {pronta naiidu 
della fiamma in una fiaccola , che di rubicofi ac- 
cende da uii' altra ) con che riparafi peifettameih ■ 
te la diiuguaglianza , che pareva, che la ragione y 
* o fia il raggio lalciafle tra il Padre e il Figliuo- 
lo ; mentre U vede nelle due fiaccole una luce 
eguale, ed una fi accende fenza diminuzione delP 
altra. XJ^^''^ divifionj e quelle porzioni i che ci 
offendevano nella fimilitudine del raggio, non vi 

9, (òno'più-; e S. Giufiino oflerva elpreflameate « 
che non vi ha qui luogo né degradaxUnc , nr 
iiminuzione ^ ni dìv'ifione (i). 
„ 11 Jurreu medefimo offcrva , che <|ue(lo Marti* 

5» re pienamente ibddi.v fa a quella uguaglianza , che 
fi richiedeva « onde per quella capo è pienamente 
concento di lui, e poco di Tertulliano ^ e delle 
di lui proporzioni e parti (i). Ma fé aonfolTe 
oftinato a voler trovare degli errori nei Padri > 
non fi avrebbe a dirgli, fé non' che tutto tende 
airifteflo fine; che convien prendere dalle fimi* 
litudini, non come egli fa, il più groÀTolano e 
baffo, altrlmcnte li fiaccola accefa , che reca $« 
Giuftinp, non farebbe meno fatale all' unione in- 
Imparabile del Padre edel Figliuolo, di quel , che 
glifembraiTe , che il raggio di Tertulliano lo fof- 
fe alla loro eguaglianza; mentre quede due fiic* 
cole ione feparate, arde Tuna, mentre fi eli in- 
gue l'altra, e fiamo ben dilungati dal raggio, 
che refta lempre unito col corpo del Sole . 
„ Convien dunque dire, che da ogni paragone 
debba toglierfi lolo il bello»ed il perfetto , e per tal 
modo troverebbefi il Figliuolo di Dio pii^ infcpara- 
bilmente unito al Padre , che tutti i raggi non fieno 
al Sole ; e più ttguaìt con lui , che non fieno tutte le 
fiaccole con quella da cui fi accendono ; poiché non 
è iolo uaDJoufcito da un Dio, ma un Dio folo 

,, con 
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(i) Lìbr. advcrf. Tryph. 

(i) Tableau du Socinianifine. L«t. VLpag. 9.19. 
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^ crnì «pello 9 da cui è fortlto* della qnal cofji 
^) non li ha alcun efempio traile creature, 

„ Quel cke rende quella dottrina inimune da un 
^ gni difficoltà, èy che tutù j Padri fanno Dio jnì«! 
9) mutabile, e Spirito, indivifibile nella lua eireh- 
za ) lenza graiulezza , fenza divifion^, leiiza co-!' 
iore» lenza quaiun(]ue delle qualità , che tocca» 
no 1 ièn/i , ed impercettibile a tuttp, fuorché 
allo Spirito — .-- * ' ' 

yf Che cola adunque à Dio? è DIq tutto incero | 
né degenera da Dio in alcuna parte ;. Tutti i Fa «^ 
dri tono uniformi circi la perfetta .(emplicità 
deir efler ^vino j e Tertulliano iftcflb, che a dir 
il vero, Cjorpora lizza tutte iecole divine, non- 
odante che il fuQflJle) che fa conjtinuo ufo del- 
ia parola corpo ^ polTa eifere prefo in iigoìiìéato 
d'ifoflanza; Tertulliano, fcrivcudo coatra Ermo, 
gene, non lafcia di juniformarfi fubito con lui, 
come in un principio comune) come Dio non h% 
parti , e eh' è indivifibile ; in modo che elevan- 
do le loro idee fui principi , che ci Aanno ci? 
medefimi Habiliti, non avreuiio pia in quelle fir * 
militudini del raggio , e in qucfte eftenziouj é 
porzioni di kice e di foftanza , che T origine 
comune dei Figliuolo e dello Spiritoflanto , di 
un principio iniinitamente comunicativo: e per 
meglio dire, ciò, che ha detto il Figliuolo, P^fr 
landò dello Spiritoflinto : .^j/i^r^W^riì del mio j^ 
o di ^luello che ho: Je meo^ come io prendo d| 
paio Padre , con cui tutto n>i è comune . 
P, Non era pertanto giufto d' immagioarfi n«IiS 
dottrina dei Padri quetta moftruofa difugM4é|.*a*»- 
za fotto il pretefto di tali eipreffioni, eh' eflT) 
hanno ben faputo deputare, ed ha/inp heii/apu- 
.to dice con tutto ciò , che il .Figliuolo di Dip 
era fortito perfetto dal Perfetto t eterno dall Eter- 
no ^ Dio da Dio. QLicflo è quello, che diceva 
S Gregorio , denominato per eccellenza V operar 
_ tor di miracoli ; e S Clemente d' Aleffandria d^- 
ftj ceva pure , che iJ Verbo era nato perfetta dal 
^^ prfetto Padrf. Egli nbo gli ta afpcttare lafu^ 

- . )9 per- 
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3, penèziòBé dà ima feconda liaicita ; e fuo P^i 
^, lo t>^odùce perfetto» come egli fteflb: Quefloé 
91 il ìnotiVòj per cui non fok> il Padre» maàiKo- 
^y Yà particolarmente il Figliuolo urtato buòno , tir* 
9i io bèllo y e In totifcgucnra tutto if^erfcttOiCCCi). i 
9» È dunque più chiaro del giorno » che P idea del* 
9» là diiUguaglIà&za ììon entrò mai nello fplrito 
^) àei Padri I ma che anzi per contrario veggtamoi 
'^y the per evitarla ^ dopo aver norAinàto per ordi- 1 
^y ne il Padre e'i Figliuolo dicevano rìfleffivameti- 
9» te contro quell'ordine: il Figliuolo t il Padre ^ 
^, Coli ibtenzione di tnoilrare> che le il Figliuolo 
,» è il fecondo , hòn io è in perfezione % in digni- 
,1 tà y ili onore ^ Tanto tarano lotitani dal Farlo ine- 
py gUàle, che anzi lo facevano in tutto e pertut- 
9^ to una eéjà ftejfa Un lui y vomèputù lo Spirìtof- 
^yfanto'y tsd affinchè fi prendefle l'unità nella fua 
^y perfezióne-, tome preildér fi dèètuttociò^ eh' è 
^y attribuito a Dio y dichiaravano , che Dio è una 
^y ftefìfa e tnedefima rofa y perfettamente unica i 
,» fuori di tutto ciò, the porta unione, e al di- 
„ fopra della unità medefima t»)" . 

Nel rimanente dell'Avvertimento, ìlBoffuet ea^ 
tra in alcune particolarità circa il Concilio Nice- 
no, efugli sbagli prefi daìjurieu , che noi non pof- 
iiamo continuare; ma che fonò co(e degne di efler 
iette(3). Non entreremo nelle particolari difficol- 
tà , che i Sociniani traggono dalla Scrittura , né in- 
traprenderemo tli confutare le loro falle fpiegazio- 
ni fui PafTì "delia Scrittura illefla nei quali- fi fonda 
principalmente il miftero-della ì'rinità . t Teologi 
hanno mólto /ben confutato le interpretazioni Soci- 
nìane ; né alcuno è meglio riufcito del dptto P» 
Petavio y il quale Vale in quello ph^ofito , tome 

4n 



(^i) Gregor. Kijfen. t)e vita Gregorii Neocaefa-- 
Vienfis. Clem. Alejjandr. Paedag., L. V. 6. 

( 1 ) ehm. Aleffandr. Paedag. III. e. ult, Strofli. 
'IX. Paedat,. I. 8. 

{ì)BoJfuff(. Avcrtiflement. Vi. 
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In tanti altri ^ per tutti I Teologi . (i) I Teologi 
inglefi hanno molto ben trattato quedj Dogoia ^ é 
fono da vederfene moki , citaci da ùoì neii' Arti* 
tolo ARRIANi .MODERNL e MACEDONIO j 
e fopra tdttò vedete ìfàfco Bàrrovv (i), * e tutti 
quelli^ che &antio confatati la Blbliothecà degli 
Antitnnitarj di Crìfiofrro SaUdiò ; 
. Agli Articoli fuddetti abbiamo dlnìoÀrato^ che 
la Divinità » e là cónfoftanzjàlità dei Verbo e del- 
lo $piritòflaiito è infegnata nella Scrittura ; che gli 
Apposoli l* hanni infegnata come il fondamento 
della ken8;ione Criftiàha; e di più negli Articoli 
SABELLIÒ, e PRESSEÀ, che la Chìefa hafem- 
pre coÀdani^ati colorò , che negarono la Trinità ^ 
e dà ciò nói k>e caviamo tré coofeguenzè . 

La prima » che II Dogàia 'della Trinità neh e 
ima credenza introdótta 'dai Platonici > come lo 
pretende T autore del platònifmo 'difcoperto ^ ed il 
CUrc nelle Biblioteche Scelta, ed Uni^rfale(})^ 

La fecónda 'confeguen^a è, che la cmenza del- 
la Trihità non è (lata una credenza Vaga e confu. 
fa, come lo pretende rifteflb'C/^/'cògni volu^ ch(ft 
tratta della TriniU;. . . '. , —, 

La terza è, che T Autore delle Lettere /«//«Rè^ 
ìigìone effenztah , è oppofio a tutta V antichità Cri* 
fiiana I quando dice , che conviea (opprimere il 
nome di Trinità e di Tcrfone -, e riguarda queftì^ 
Dogma come inutile ^ 'uè certamente gli avrebbe 
avanzata cotale Propofiziohe j fa avefTe avuto mi^ 
^lìor cognizione della 'Religióhe Criftiaha , e délU 
luaelfenza. Tutta recònonua xlella Religione Cri- 
{liana fuppone quedo Mifiero; Ine il Crijfliano putt 
conofcère quello , che ebbe a Dio t quando noik 
fappia p come le tre Peribne della Trinità òoncor* 
rano ad operare la fua faiute* Quefto Miftero'non 

Ve 

(i) Vetavio. Dogm, Theol. Toro. II. 

(i) Ifaac. Barrcvv» Opufcula . 
. (3) Chrc. Biblioth. Choific Art. 'Crlt. BibliótW 
Univ. T. X, Art. S, nell' £(lratto della vita di £à« 
•febio. 



e* è dunque fiato rivelato per oggetto delle noilra 
fpeculazioni ,' non perchè meglio comprencUar* o P 
amòre di Dio verfo gli uomini . £ iìfTacca' cogni- 
zione è forfè inutile per ofieryarè i doveri della 
Religione ^ y 

ANTROPOMORFITI, p fia ANTROFIANIfu- 
irono Eretici I che credettero > che Dio aveffe un 
corpo^di figura umana. Eifì fi fondavano fui paifo 
.del Gdnefi: jaciamo l^^mltno ad immagini no flr a ^ e 
Topra tutti gli altri » che^ttribuifconoa Dio, brac« 
'cia, piedi ec* (i). 

' Vi -furono di tali Eretici nel quarto Secolo, e 
nel principio del decimo /cioè nell'anno 9)1. Que* 
fto Secolo ignorante e groifoiano non producev^ 
rrrori, che di quefta fpezie: ft voleva aver IMm- 
jnaginazione di ogni co(a, e fi formava la figura 
.di tutte le cofe (otto* forme corporee , né fi conce- 
jpivano gii Angeli , che come uomini alati , veftiti 
di bianco , quali veggiamo dipinti fulle muraglie 
delie Ghiefe: e fi credeva pure, che tutto fi Sà-r 
céfle in Cieio allMncirca, come in terra: e molte 
fH^rione credevano, che & Michele celebrafle Me& 
fa dinanzi a Dio ogni Lunedi 9 e per tal motivo 
andavano alla fua Chiefa più yolontieri in quell4 
giornata, che in tutte le altre (t). 

* QueU' Érefia par che abbia tratto F origine da 
Audeo , o almeno dopo di lui fia fiata eonfideratsi 
come Érefia , polche coloro » che erano in tale 
errore 1 vollero perfiftervi , npnoftanre che fcÀTe 
condannato dai Vefcovi Cattolici . S Epifanio icu- 
fa gii Antropomortìti , come che peccalfero più per 
ignoranza, e per groifoiano talento, che in aicro 
modo ; e S. Agoftino pare, che fi adacri aiii me- 
defima opinione (3)* L^ etorodoflb I^^m^^rr» D^^^o , 
tefle riftoria di quelti Eretici , e deferì ve come 
fparfamentc fi ditfondeflcro per tutto V Orlencci 

attri- 
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(i) Kicephr. L. Xf. e. 14. L. XIII. e. io. I/r 
fìgio De Haer. pag. 99. 
(») Hilloire ilicteraire de Franco T. V, pag, io* 
^ (3) S. Agoftino, Hasrefi h, 
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iHHbuendonc la colpa ai Monaci , che vivevano 
beila iolìcudine, (i) non avv^dendofi , che quant(l 
più era grotfoiana calb Ere(ia y tallito più doveva 
èlier nata nelle menci volgari, più che in quelle i 
che rafiìdavano nello Audio della Legge • Per aU 
tro non può negarli ) che Tertulliano , e qualche 
alerò Padre non abbia icricco poco caucamence in 
quello propofito . Nell'iftoria friparcìca fi coniìde- 
ra queft'Ereiia come un ramo di Manicheifmo (t) ^ 
forfè perchè dai Manichei fu più univerlalmenté 
abbracciata • La notìzia di quefta £refia giova rna-^ 
ravigliofamente a dilciogiiere le difficoltà che fu- 
rono una volta propofte dagP Iconoclafti , e poi ri- 
petute dai Luterani , contro il culto delle immagir 
ni. Imperciocché le h trova qualche divieto degli 
antichi tempi , che proibifce 1^ immagini nei tem* 
pi , le S. Epifanio neil' andar in Siria ilracciò di 
ìua mano un velo> in cui era dipinto unCrocifìf- 
fo , ed altre fimili azioni fi leggono dei Padri ^ 
quello fi fu per cautela, affinchè tali oggetti ma- 
teriali non fomentaffero l' Erefia ^ che arpeggiava 
per le Provincie CniUane) della quai cofa ne ab- 
biamo la confefljonc' dalPiftefFo Luterano Lamber* 
to Daneo, \^) Tra gli Scritti dei Padri, abbiamo 
un bel Trattato contro gli Antropomorfiti di San 
Cirillo Patriarca d'Àlcflandria, il quale flampatp 
tirecolatmo dà Monavtntura Vulcanio , fu poi in- 
ferito nelle opere di quefto Padrc"deir edizione di: 
Parigi;. 
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* (i) Danai . Comment. iii Haercf. S. Auguft. 
^ag. 240. ce. 

^ ( ) Hijior. Trìpatt. L. I. e. ii, 

* iì) Daneo in Haerei. 50. S. Auguft. „ Hujus 
91 ergo en ori evitandi damnandique gratia lanci- 
„ cum erat— ne io Templis Chriftlanorum ull« 
ir vel Dei , vel.'matcyrum , ac ne ipfius quidetó 
V3 Crucifixi imagiocs engcrcntur vel otìcnt «e. ** 
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APELLE Difcepplo di Marcione , yerfo l' aiiqq 
}45* npn ammetteva ^he i^nfolp principio eterno 9 
peceilarloj equefto eraunfentimcnto, cui egli fta- 
ya attaccato daunaìpezieq' iftiato de| quale diceva 
(Bgli medefimo, che non fapea renderne ragione . Ma 
la difficoltà di cdnciliareP origine del male con quer 
ilo princìpio buono e onnipofTente > di cui neconfef- 
fava l^efiftenza, lo induflTe a giudicare, che <|ueU^ 
Ente fupremo non fi prendefle alcun pcnfiere dellepo- 
fé del Mondo, e che avefle creati alcuniAageli, 
f^d uno tra gli altri, eh* egli denominava l Angtflq 
ilei fuoco, il quale aveya creato quello Mondo fui 
modello di un' altro Mondo fupenore e piò perfet- 
to; ma ficcomc quello creatore era malvagio^ coti 
il luo Mondo pure era riufcito malvagio. P^ altro 
confeflava, che Gerupriiflo era Figluojodel Dio So- 
vrano , che negli ultimi tempi era venuto collo Spi- 
ritoflfanto, per falvar quelli 1 che credelfero in lui 1 
e dar loro notizia delle cofe celefti , come pure 
per fare che jifprezzaffero il Creatore con tutte le 
fueOpere. Per la qual cofa fivede, cheAppel/e fi 
accollava alla dottrina di M^trcione, ma non ere- 
jleya però come lui , che Gefucrifto ^vefle prefo 
un corpo fantafticp : tuttayia per non renderlo di- 
pendente dai Dio Creatore , diceya , che Gefucri* 
ilo II' era fermato il fuo corpo di parti tratte da 
tutti i Cieli , per i quali era palTato nello fcènde* 
ra in terra, e che nel rimontare, aveva rillituito 
ad ogni Cielo; quel che ne aveva prefo. 

Da^ quel qhe fi yede , Apelle aveya unita parte 
ideile idee dei Gnoftic! coi principi generali di Mar'« 
jcione; e di piùs'immaginaya, che le aninìefolTe- 
ITO fiate create (opra i Cieli . Quelle anime non 
erano, fecondo lu; , foftanze totalmente incorpo- 
ree, ma la foftan^a fpiritualf;, o Ila l'anima era 
unita con Mn picciolo corpo iòttlliliimo , e quella 
fpttuaà tenuità corporea fi elevava in Cielo . Ivi 

que- 



quelle Intelligenze j^ure ed innocenti contempla r^« 
no P Ente Supreoao, e godevano di una perfetta 
felicità, fenz* abbaffare lui globo terreftre i loro 
{guardi. Il Dio Creatore pix)du(re dei frutti > e dei 
fiori y del quali V efalazione elevjindofi » titillava 
gli organi dilicatidcgliSpiriti celeili, i quali s'era- 
no abbaffati verfo I4 terra , dalla quale tali ciala- 
zioni fi alzavano; e I' Ente Creatore, che aveva 
tefo loro una tale inftdia, Ji ravviluppava nella ma- 
teria ^ per ritenerli nel fqp doiniflio ^ JLe anime 
feppellite nella materia s'erano agitate, e coi loro 
sforzi fi avevano formato dei corpi della figura di 
quei fottitìffim* > che avevano prima di icendere ia 
terrd^ onde quei <orpì aerei , che avevano prima 
nel cielo , erano flati quafi il modello fiJ quale -s| 
erano impattati i loro corpi ter reiU^-? Qiiefti corpi 
Aerei erano di due diverfi redi, ojide le anime i(C^9 
fé dal cielo, ed involute nella materia, fi .erano 
formatela mafichi o femine, a norma del feiTo di 
cui era l'anima corriippndente* 

T4rtulliam denomina Apelle il dittruggitore della 
continenza di Marcione , £ dice, che Si ritirò ii| 
Aleflandria per isfuggir il fuo Maettxo, dopo aver 
(edotta una femina j ed aggiunge» ch'efiendo ppi 
ritornato cosi guafto, poiché non era pia intera? 
mente Marcionita , ricadde ne' lacci di un'ajcra 
femina, ch'era divenuta proftituta . Cottei crede- 
va di avere delle mertviglioie vifioni , e di mirar 
Gefucrifto fotto la figura di un bambino, ^ qual- 
che altra volta» che le apparii'ce 5. Paolo.. Si cre- 
deva, eh* ella facefle dei miracoli, e che yivefle 
Ai pane celette.J[Jno tra i Tuoi principali miracoli 
confifteva nel fare entrare un pane molto grande 
in una boccia , ,^he aveva la bocca molto flretta ^ 
« nel cavarlo poi colle dita • Apelle fcrifiè un Dia- 
rio delle rivelazioni e profezie di Filomena ; erig- 
gettando tutti i Libri di Moisè, e dei Profeti, cre- 
deva poi alle rivelazioni di cottei • Una d^lle fue 
difficoltà contro i Libri di Moisè, era , che non 
dovea giudicarfi poflibilt, che Iddio avefTe minac- 
ciata la morte ad Adamp , mentre quetto no^ 

ave- 
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lve?à éóghizioTtfcT della morte » ni poteva (a{yer<f t 
the quefta foife un gaftigo (i). 

Tertulliano fcriiTe conerò Apelle , ma ^uefto Li- 
bro è perito. Rodonepure confurò Apelle ', edeccoP 
quello che rlferifle. >, Io ho avuto, die* egli > un» 
jy confereiiza con ^uel vecchio ^ venerabile per U 
^9 ina età, e per il fuo tegolato efterno ; edaveo- 
ji dogli difnoftrato , in quante cofe egli V ingannafle r 
^9 fi ridufle a dirmi » che noncon^reniva eùaiinarc 
ji tanto ^fottilmente le cpfe della Religione ; che 
yy ognuno dovea reftar nella Tua fede; che quelli 
39 chefperaflei'oìnGesù crocififlb> farebbero ialvif 
99 purché facfifero delle opere buone ; e che la 
,9 quanto a lui , non trovava cofa 9 che gli fem* 
,1 braflfe pia oicura della Divinità é lo non laiciaì 
3, d' incalzarlo , continua Rodone > e di chiedergli) 
99 perchè non riconofceva che un Principio 9 t 
99 qual prova^ ne aveUTe , poiché negava la veracità 
,9 dei Profeti, che Tactelhoo ; figli mi rifpofei 
39 che le Profezie fi condannavano da ]of# fte/fè 9 
99 poiché nulla di vero dicevano;, ed «tano cute e 
„ faJfe; che non concordavano infierbe» edanzi fi 
,j contradicevano Tuna T altra; ma confefsd nell' 
). IdcATo tempo , che non aveva niuoa ragione i 
yy con cui aderire, che efiftefle un Principio iòlo, 
9, ma che aveva un' interno iilinto j che lo muo- 
39 veva a feguitare queft' opinione . [o lo fcongiu* 
,i rai di dir il vero ; ed egli giurò , che parlava 
,, finceramente 9 né lapeva come fofTe polTìbile 9 
^, che Vi folfe un Dio fola fenza principio ; e pure 
„ che fi ientiife corretto a crederlo. In quanto a 
j, me , fiegue a dire Rodone, mi burlai della fui 
„ ignoranza , condannando il fuo errore , né tre- 
^^ vando cofa più ridicola di un' uomo 9 che fi erge 
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(i) V Autore dell' Appendice ad Tertull.de Pr«- 
fcript. S. Ambrogio L. I. De Paradifo. Origine L 
V. Gontra Celfum. 
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fy là clottore degli altri, e che non può allegarif 
^, alcuna prova della fua dottrina (i) . 

* Il Beaufobrt neU'Fftorià del Manicheifmo (2) 
mette in dubbiò la impudicizia di A ppelle , facen^ 
do forza fullc parole di Rodone che lo denominò 
Vecchio venerabile pericoftumi, in concrappofizio- 
ne della relazione di Tertulliano ; ma non confide^ 
ra, che Rodone 9 il quale difputò con Apelle, men* 
tre quefto era vecchio , poteva averlo trovato di 
ftvéri coftuitii., dai quali poteva efTereftato lonta- 
no in gioventù . Con più ragione fi mette in que* 
filone il fatto della fedutcrice Filomena , mentt 
febbene Tertulliano, Rodone, <eS. Girolamo l'ab- 
biano confiderata come la feduttricé di Apelle, p«» 
re S.' Epifanio , Filaltrio , e S. Gian-Damàfceno 
non ne fanno parola; ed sknti 5. Agoftino nèefpo- 
ne il fatto in perfona dell'eretico Severo {i). Al- 
cuni decifero, che S. Agoftino avefleprefo sbaglio^ 
tra i quali Andrea Schmid , ed il Valcbio (4) , ma il 
Coloergiù accomodò la queftione , col giudicare, che 
quella donna ingannatrice l'abbia egualmente data 
ad intendere ad ApcHe, ed a Sevèro (5). Quefta 
è la via piùcotca ,'concuifi combinano molte diù 
j>ute letterarie, cht fé anche fipoteflero dilucida» 
re con nettezza, a nulla motltabo . Noi abbiamo 
molte ricerche efatte intorno la perfona di Apel- 
le, nella vita, che fcrifle di queifto ErefiarcaT eru- 
dito. P. Travàia <é)v 

/ Tom. l. N APEL. 






<i) Bodonty preflTo Eufihh. Vb. V.t.n.Efipi. 
Hacref. 44. Àuguflin. Hxrtù tz.Tertullian.de Prx*- 
£;ript. Gap. XXX. xxxi. Baron. ad an. 146* 

* (i) Beaufobre Hift. du Manichif, T. IT. L. 4. 
e. 5. p. 7^. 

* (3) De Hart-ef. t. xxiv. 

* (4) Schmid . biflert. De Mùlierc ctherodoxa • 
Valchiò. Hift. Ecclef. T. I. n. %^%. 

* (5) Colbergio . De Ort» & progreflu H«rcL 

* (é) Travafa. Stoth Grkica degli Ercfiatctó 
"del n. Secolo pag. 463. e fegg. 



APELLITI • Furono denominati I difcepoli di 
Apelle. 

APCK;ARITI . Quefto nome (Ignifica più, cbe e- 
minend in bontà. La Setta dicoftoro pare un ra- 
mo di Manicheifn)o; e fi fece conofcere nell' an- 
no 279. Infegnava, che 1' anima umana era una 
porzione della Divinità (i). 

* Quefta è un'EreCa» che probabilmente fuao- 
noverata per accrèfcerne il numero, poiché $• A- 
godino e gli altri non ne ^anno menzione. L'ete* 
rodoflfo Qiofua Arndh pretende che forfè diceflero» 
cbe l'anima umana era derivata dalia foftanza di 
Dio (i); la quale opinione non farebbe certamen- 
te Erefia. Lo Stochnanno ondeggia nello ftabllir^ 
l'etimologia del nome di quefti Apocariti ( % )\ 
locchè ci determina a credere, che forfè fuunfi)- 
pranome dato a coftoro , perchè fi radevano II ca- 
po fuor del coftume del loro Secolo, anziché un^ 
Erefia . 

APOFANITI difcepoli di Apofane, il qualeera 
della Scuola di MANETE. Vcd. MANETE. 

APOLLINARE Vefcovo di Laodicca credeva, 
che Gefucrlfto fi fofle Incarnato, ed avefle prefo 
un corpo uman», ma non 1* anima umana ; o che 
almeno l'anima umana, cui s'era unito il Verbo, 
non fofle una'intelligenza, ma un'anima fenfitiva, 
incapace di raziocinio o Intelligenza . Egli era (la- 
to uno dei più zelanti difenditori della confoftan- 
zialità del Verbo , ed aveva provato contro gli Ar- 
rlanl, con infinite teflimonianze, che nella Scrit« 
tura fi danno a Gefucrifto tutti ali atcrbuti della 

Di- 



co Stockman Lexicon. ^ 

^ (t) Arndiù Lexic. Antiquitat. Eccl. pag. 467. 

* (3) Stockman Elucidar. Haerefium&c.pag.^i. 
Da tre parole , die' egli, potrebbe pfenderfenc 1* 
Etimologia . O da Ka^ fopore , o da x^pt?/ capo , o 
da XÉfpfi) tofarc. Onde il fignificato potrebbe ftabi- 
lirfi, quando coda fé , che coftoro, o foflcro flati 
nifofierenti di un Superiore , fi avefferp tofaw il 
capo ce. 



pivlnicà; ma giudicò, che un' anima umana (aretir 
be fiata inutile a Gerucrido, poiché non gli pare-: 
va» che niuna delle operazioni di Crlft^, le quali 
efigevano raziocinio ed incdlìgenza , ne fupponef* 
fero tale neceifità in lui ; mentre la Divinità di 
lui avea dirette tutte le fue azioni j e fatte tutte 
le operazioni) che fpettano alP anima (i) . 

Gefucrifto però aveva provato dei fentimenti , 
fhe non potevano convenire alla. Diviniti» e per* 
(Ciò Apollinere fuppofe in lui un'anima fenfitiva : 
la quale opinione era fondata fui principi* della &* 
lofofìa Pitagorica» che fuppone nell'uomo un' ani « 
ma che ragiona, e eh* è uni pura intelligenza in- 
capace di provare 1- agitazione delle pafli(ìni, ed 
un'anima incapace di raziocinio; eh' è puramente- 
fenfibile. I principi di quella Filofofia fono da noi 
minutamente efpofti nell'eiame dei Fatalifmo. 

£' cofa facile di confutar queft^rrore ; poiché U 
Scrittura e' infegna , che Gefucrifto era uomo , e 
fatto ùmile agli uomini in tutte le cofe, fuorché 
nel peccato (i). Ci dice: che Gefucrifto nella fua 
infanzia crefceva , e fi fortificava nello fpirito e 
nella faviezza (3) » locchè non puòintenderfi, che 
della fua anima ragionevole, mentre né il Verbq 
poteva crefcere in fapien^a» né l'anima materiale 
in cognizione. 

Ad onta di ciò ìlWiftbon abbracciò la opiflione 
di Apollinare» e fcrifle» che il Verbo foft}» e dì 
più fi efpreife di bramare, che cotale opinione fof- 
fé ammefTa dai Criftiani , e procurò di foftenerla 
coir atitorità dei Padri che hanno vifiuto dopo i) 
Concilio Niceno } ma non fi vede » che molti ab- 
braccino opinione* così ftrana (4} • 

Si attribuifce ad Appolinare di aver foftenut9 » 
che la Divinità avea patito» ch'era morta ec.M^ 

N t quefti 
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(1) Vincent. Liriaenf. Gopimonlt. e. 17* ^^if^Jfr 
De Hacrefib, e. . J5. 
(1) S. Ptfo/o, ad Hebr. ly. js* 
. U) Lue. XI. 40. 
(4) Patres Apoftol. 
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quefti errori furono pìutcofto éonfeguenke , lene u 
'fraevaho dai fuoj principi ^« che opinioni di 4ue{ 
Velcovo; né l'idea , clib gli Ancori Eccléfiaftid 
ci danno di lui y perHiéc^é , che penfianio diverf^-ì 
ihence. Irapericiocbbé Apollinare fu S'i^^^i'^l^cn^^ 
confideracò come il pia grand' uóAid^del fuo-tempo 
' per dottrine ,• erudiì:i«(ie i e '4>'età . Daichè fi vede i 
(Qhé nói dobbiainò molto^ difl^dare dei noRri lumii 
e comparir molto gli Uoitiiii?', "the s'ihgannano l 
ipentre la fcienz^a, il talento, e la pietà don guà« 
irek^tircono ienipre dall' eVrore * ^ < 

E'incerto il tèmpo', io cUt^ Appoliinare tnfegnd 
il foo errore ;< figli fiorì nel fine del quarto Seco- 
lo, fotoo^Giulianò. La Tua Erefia fu fubìto condan^ 
'.Baca ^él Gdnlcilio^ d' Aleflandria^ cenutofi Tannò 
iti, l'otto«S.^Atanàfioj dopo la morte di Coftan* 
zo: e quefto Concilio* condauuò 1' errorfe di A poi* 
linaVe, fenza nominarlo; « 

. Il Papa Damàfo condannò pur queft' errdlre i é 
depqfe Apollinare: e finalmente fu condannato nel 
fecondo. Concilio Generale tenutofiin Coftaptino- 
poli (i;). L' errore di Apollinare fu anche com- 
battuto da S. Acanafio, dai Santi Gregori di Na- 
zianzó e di Nifla, da Teodoreto', e da S. Ambròl 

APOLLINARKTI furono denominati i fcguact 
ni Apollinare. • . % 

* Quelli fi diffufero tanto', come narra Sozome-' 
no t3)'Chc poco mancò, che tutto il lóro errore fi 
adottaflTc dà tutte le Provincie di Oriente , cioè 
dalla Cilicia , fino alla Fenicia. I coftumi fubdoli 
d'egli Apofirnarifii fi trovano defcritti preSb'Kicc^ 
foro y e nelle antichità facre dei Bebelio e nclV Ifto- 
ria Ccc1efiafticadelB(?i&i?m^ro (i)s e principalmen- 
te 
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> (i) Epift. Synod. Concil.Alexandrini. Theodotèt. 
Hift. L. IX. / e*. IO» Concil. Conftant.. il. , 

(i) Atbanaf. Epift. ad Epitefl. iy» h- de InCarn; 
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ft in uiì-Opufcolo di Leonzio ■Biza»ti»o{(^TÌ^tocQtt* 
rro le Fraudi degli Àpolliharìfti y ì\ quale fu put|^ 
blicaCo da Hrri^o CdnifioXr^. Ad oucadl tutto ciò» 
noa può non fórprei^ere la franchezza di molti 
cterodoiT] , chd fcufano e defendono Apollinare > e 
ì di kii feguàci ," e era qiiéfti' difeiidi tòri ^> per non 
f^r parola del fanatico Goffredo Arhddùy (idiftio^- 
gue il per altro dotto Qiacopo Eafnagio (3). Egli \ 
è da leggerti circa gli ApoilinariUm bella Diifei:- 
t azione di ìlatul Atejfandro Socolo IV* Art. 14. 

APPOSTOLICO fu denominato un raitio di En* 
oratiti, i quali pretendevano d^ imitare gli Appo* 
(Ioli . Vedete APPOTATTICI . Qucfto tu pure il 
nome generale, che prefero tutte le piccioli Sette 
dei Riformatori, che inforfero nei dodice&mo Se« 
colo , le quali erano fparfe in diverie' Provincie 
della Francia. Vedete gli Articoli ALBIGESI, e 
VALDESI. . ^ 

Quede picciole Sette avevano degli errori op«* 
podi, e talora delle pr^itrche contrarie; è (i ada* 
naróno più Concilj , nei quali furono condannati • 
Furono pur abbruciati moki Appoftolicj in diver- 
fe Provincie ; e quei Setrar) foQennero ^ mprt^ 
con tanta coftanza , eh' Ervino non pòiteva cgm* 
prendere «come avellerò eiTi egual fermezza per 
'^oftenere le Erefie , che i veri Fedeli nel foftener^ 
a Verità (4) . Quefta Setta fu rinnovata dà unT 

N J uomo 
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* (1) Kiceforo L. XI . cap. ii. Bebelio Antiquipr 
EccleC Sàccul. IV. art. 11/ §. 3j*'e-fegg.Bp^^i»irr# 
tìift. Ecclei: pag. 817. e fegg. ^ ' ' ' 

f U) Antiq. L^a. Tom. IV. p. I. 

?* Ca> Hiftoria Ecclefiaflica Tom.. 11. pag» 5P9« 
jed in mi* altra differtazione » eh' k inierica negli 
OpiifcuJi erefiologi del V^gt ; e i>elie lettere ék 
Àpolinaris iker^jT pubblicate uùitaaieote. colla lec* 
tera dì S. Qioi Grifofiomo a Cefa^rió in Rptprda* 
ino , ed in Utreclit.; 

(4) Bernard. Serm. €$. ^6. in Cane. Mabilhu. 
Aoal^d. T. HI. p« 45». D.ilrffmr^ Collegio Judit; 
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ìtdao popolare . . Vcdcfc la Storia di quefta Seìii 
tiogoiare alla parola SEGAREL . Vi furono paté 
degli AoabatiÀi) cbe ù feceio nominare Appofla- 
lici ; e ooi oe abbiamo Taginnato neii' Attiodi 
ANABATBTI. 

APPOTATTICI . Ramo di Eocratici o Ta£Ìaai« 
fti, i quali ai differenti errori de^Ii Encracici ag« 
giuogeiano la neceflìcà di rinuoziare ai beni di 
qucfio mondo » e riguarddTaoo come reprobi tutti 
iquelli , che pofledevaoo ricchezze . Se ne videro 
▼erfo la Cilicia nella Panfilia alia Eoe del fecon- 
do Secolo » ma in poco numero . Non ne £d ab- 
braciato alcuno; furono commìferati alla prima i 
poi trafcurati » e la Setta fi eftinfe ben predo ; 
Ma non fa cosi dei Settari deldodicefimo Secolo» 
Quando rinnovarono lo fieflb errore , e prefero il 
nome di Appoflolici . S' iQcrudell contro di loro, fi 
abbruciarono, e fu forza di far leva di Armata , 
isffine di efiin^uerli . Vedete gli' Articoli APPO- 
STOUCI » ALBIGESI , VALDESI (i) . 

* L' Autore in quefto luogo diflOmula lè violen* 
20 , e le popolari ibi levazioni eccitate da codefti 
Appoflolici » onde fu forza tentar col gaflìgo di 
frenarli • Per quanto tnolci poiTano cflere perfualj 
del collerantifmo ; e per quanto lucci debbano alca- 

ihen- 



T, I. pag. 33* * epag, %iò.t%69.Katal. AleQandr . 
Sadoul. XIL ! 

* Gli Appoiblici ò Àppotattici del primo tem- 
pò fi vogliono, àà\clàmttOi ntW Àrbor.bétret.Chi. 
!• e. 2. nati fin dal Cempo degli Appoftoli . AleQuìiirb 
Hcjjeo de RcligUn* Mundty 4ì mette alPanno 145. 
il Pffre'jo Cacai. Haeret. all'anno 260. benchòfea- 
sa fondasieotoj come il fuo folito« Abbiamo ilo* 
ra errori defcrìtti da S. Àgoftino Hasref 40. o dà 
S. Epipbanió Haeref. 6 1. Egli è da leggerti l'erudito 
litigio de Bar e fiat eh. pag. iiS. oltre i Commenta- 
tori da noi alcre volte citati dei fudetti Padri. 

(*)>^/'(/^»« Hsereft 61. Augufi. Hapref. 40. Dà* 
i}ìàfceno Haercf, 61» 
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mente riprovare I crudeli abufi pricicatlfi tal volta 
col pretefto di Religione , dei quali Tene hanno de 
funefti faggi nelle Iftorie della Riforma nei PaeG 
Baffi di Gerardo Brande , e in molte altre, pure 
ni«no che fia ragionevole • giammai porrà in dub* 
bio » che gli eretici non fi punifcano giuftamente 
con perie remporali, quando turbano la quiete pub- 
blica. E quefta è l'unica ragione maflficcia , cheav*- 
valori ii fiftema dei Giurifti non tolleranti. 

* APULEJANl erano difcepoii di Apulejo nato 
in Madara di Africa , il quale profeiTava la Setta 
Stoica . Pare che dal confronto di diverfi Storici 
polTa dedurfi , ch^egli vivefle circa V anno t6o. 
Entrato nell'Érefia dei ValentinianiCainiti , non 
fece, che mutare un' Articolo dei loro errori, in« 
trodducendo il culto verfo gii Angeli di Latria • 
S, Epifanio e S. Àgòfiino ne hanno fcritto qualche 
cofa (i), e fé ne ha pure rimenabraliza nel Dizio- 
nario del Vìnchìnat. e nelPEre^logia iìÀmadeù 
4e Césfare (i) e in qualche altro librodi tal natu- 
ra» benché i dotti Scrittori fuU'Erefie fogliano a 
ragione ommetcere quello Articolo quafi inutile y 
poiché fi confonde con quella degli Aagelici • 
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ARA Eretico pretendeva, che Gefucrlft» mede- 
fimo non folle ftatoefente dal peccato originale (3). 

ARABI; Con quello nomee denotata una Setttf» 
la quale nel terzo Secolo attaccò d' immottalici 

N 4 deir 

(i) S. Epifanio Hwcf. 60. S.AgoftIho L. Vl.dc 
Civit. Dei. 

(t) Vinchinat.pàg.^u De defare Hxrcdoiogh^ 
Tom. Ili. pag. 131. 

(j) Eufeb. Hift. L. VI. e. 57. Auiuft. H«ref.3«* 
Micephor. Hift L, V. e. 15. 

♦ Vedete il Bebelio . Antiqit. EccIeC Sac. IV. 
Art. 7, Seft. 3. Fozio Cod. 177. 
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«iell'amlna^ fl^Djza negar tuttavia, che vi fia un* ai* 
era vita dopo di queAa : ma preteodevaoo , che V ani- 
ma moriiìc col corpo, e rifafcitafle coneflo. Futo» 
nuto io quefto propofito una grande Aflcmblea ia 
Arabia, nella quale fi trovò Origene > il quale parlò 
.rop tanta, forsa e moderazione» cb^ tutti lOSioro, 
che eiano ceduti neirerfore degli Arabi 9 loabUin- 
donarono rofaloiente • Egli li aveva illuminati fen- 
za irricarli^ ed effi $' erano convertiti intieramen- 
te; né. mai fi yide il rigore produrre co$i fulfat. 
to r eftirpazione di un'Èrefia. Imperciocbè laiof- 
za dell'autorità produce bene degl' ippociiti ", ma 
i)Ott Si arredano con efla i progredì dell' errore ; ed 
•al più fi toglie il piede all'errore ifteATo negiifpi- 
fitij eOinguendonc a poco a poco le cognizioni» 
Io griderei dunque , (è roraflìi , a tutti quelli » che 
lianno T incarico delle anime: illuminala gii uomi- 
ni , trattate con dolcezza quelli > che s'ingannano, 
iÌB volete convertirli realmente , efe ftrugger vole- 
te l'errore. Vi fiere forfè dimenticati , cherefler 
(in .erroxe (ùi fritto di Religione, è Io ftelTo, ^he 
e0er caduti in un precipizio , ed eifere infelici; e 
che gl'infelici meritano indulgenza e riguardo ? Io 
vi dirò, che ogni uomo, che fparge qualche erro* 
re, o è in buona fede, o è un furbo, il quale (e* 
duce gii uomini di buona fede, che vanno in trac- 
cia del vero/ • 

Se r uomo che difTemina I' errore è in buona 
fede , voi. lo convertirete ficuramente e fiocera- 
mente, rifchjarandolo ; laddove l'autorità che lo 
^pifce fenza iftruirlo , io renderebbe oftinato aell' 
errore, fenza rimedio: Che fé l'uomo, che fparge 
Gualche errore è un furbo, il quale fuccedc iPro^ 
feliti di buona fede , voi arrederete ficura mente 
]' avanzamento djella (eduzione , facendo vedere , 
che s'inganna. Tmperciochè indiverfocafbra.uto- 
;'ità, c.hpopponeflè a un tale Seduttore , lenza (con- 
futarlo con ragioni, e fenza provare con chiarez- 
.??a lei fajfità della fua dottrina, lo renderebbe pia 
caro al fuo partito ; né voi allora fare/le più in 
cafo d'illmninarloj fio avrefteplà mod^ da ampie? 

gar<5 
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gare contro un tal partito , .oltre del rigore, 4t^ 
jgaflighi, e delle pene. Ma qi^aodo anche, {'ufo ;, 
<:be facefte di tali me^zì iiopr.prof)ùcèflie alcticx di- 
ibrdlnei e non fo(f^ caqfa di alcun niaJe, farefle 
nafcere iip' aitrt enetto diyerfo ^a quello» che ìk 
perfuaConf e L| dolcezza avrebbe prodotto . ÌJof 
juomot che voi volefte cojr autorità obbligare a^ 
abbandonar le Tue opinioni , /appone alqieno , che 
4ion (lete in iftato dirifchiararlo) o'cbelodifpfez- 
2iate a fpgnp di non'dej^naryi d* iIlu|iiioarIo e per j 
iuaderlo: e da queflo folpetto ^eyòno andar efenc'i 
i difcepoJi d^egli ^pppftoli; poiché 1s. Piiplo dice.^ 
jioi iniegn/^mo I npi prpyiaipq, noi (iimòftriamo . 

* La digrel&one di quefto Autore chelofaufcif 
fen;za neceìOTità dal fuo oggetto principaie> ètanc^ 
più ÌQ)portuna > qMantp che $ fon/da ancpr^ ibpra 
jun' incerta fuppofizione , che gli Arabi Q fieno rir 
^trattati daII*errore per la dolcezza di Origene , nicn« 
tre molti, trai quali Lamberto IXi;}^|0 maligno erer 
codofjTp, ieaUro^ai, vogUonpi: che anzi!' abbiano 
confprvatp per.lunghiflìrao teibpo (i) . Io non jép- 
-cro 4 difcut^re, come debbano trattarfi gli Eretici , 
jcke buonamente s' ingannanp. nplla Scelta dèlie opl* 
flioni, o quelli, cfte tVV.ertitaipente, o per libcrtir 
paggio, • altra tal ragione ancora, ammettono n.ef 
iegreto del Iprp. cuore.gli erronei principi . iVJagip^ 
xlico certamente falfo e fefji.zipfo nelle Prpyin.ci^ 
Cattoliche l* infegnamento , clic fi debba contrappor,-, 
re la dolce perfuafione p la difputa foltanto al 
furbo y che fpéirge qualche etforey e feiiuce ì Vrofe^ 
JUi di ffuona feéfi . Difli ch^èifalCo un tale ìi;ì1c? 
gnamentp, perchè il furbo ;|on fi ^fterfuadp perra- 
gio.ne ; né fi convince in pub^Uca iiCmtà preflo- 
jchè mai : come lo ha dimoftrato V efperienza di 
taifite dilpute nel Secolo Luterano pubblicamente 
:(b(lenutefi in Germania . -Impercioccbè ha infinitii 

U) ì)aneo in Hactef. «3. Augufiin* » Origene? 
9, «ifecit, Kt non modo conquielcerunt , fed mutar 
^ r^At f<^nt.ent5am .... X^idain canvsq (eAti.ua^ ^^f 
^ ipfos diutifiìme pern)aoiì(re iScc.^ 
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Raggiri la furberìa t onde aioprirfi contro la forti 
drìia verità; e la TÌttorìaddlédifpiice dipende pii 
che dalla ragione» dMla vivacità e deftrezza di pn- 
durre gli argomenti. M franchezza , Je dotiefki- 
ne, delie quali non fogliono mai efler deftituitii 
feduttori dei Popoli , hanno più fona nelle debili 
menti della moltitudine rozza e di buona fede i 
che le pia forti » e convincenti ragioni . Diffi ao- 
Cora, che un tal principio è fediziofo , perchè li 
oppone alla tranquilliti dei Principati, ed alle leg- 
gi numerofiflinecosìEccleGafilche come civili che i 
per guaretitiria. furono dirette a punire gli £reti« I 
ci I le quali ab!>iamo raccolte da un* Autore Ingle« 
fé, e pubblicate anche nella lingua Francefe (i), 
Poteau per altro, fenza tale inutile digreflione i 
liluftrare la Storia della EreGa degli Arabi , h 
quale non è delle menò intereflànti, coi lumici€ 
abbiamo raccolti , oltre tanti altri Autori, daGiàn^ 
francefco Budieo (i) k 

ARCONTICI SettadiValentiniani, dei quali fa 
capo Pietro V Ereiiffta' % Quefta comparve verfo 1' 
anno xéo. focto T impero di Antonino Pio (}}. * 
Il Tettt^ ne filfa Y origine all' anno 175. Quefta 
Erefia , come la greca fua denominazione lo dino- 
ta , fupponeva certi Principi o Divinità minori , 
dalle quali traevano i* origine delle cofe : ed abro* 
cavano la legge morale, ne predavano fede a Cri* 
So , o alle Sacre Scritture . 

ARRlANISMO Erefia di Arno, che confifteva 
nel negare la conroftanzialicà del Verbo , o della 
feconda Perfona della Trinità , che riguardavano 
come una creatura. Noi efporremo T origine ed il 
progreflTo di quefto errore, fino alla morte di Arno, 
poi confidereremo 1- Arianifmo ; dopo la morte di 

Arrio, 

•BM^aoia 1 ' ' .^•mmmm^m t^^m^>^^ ^m^mm^ «■«^^■«■mm^^M^ «maai^i* a^MMM» ^aM^^BBB aSBii^M'' 

* (1) Tralcè des Loix Clviles & Ecclcfiaftiques 
faltCi cenere les Hcrctiques. A' Genève 1715. 12. 

* Ct) Buidrì G>mmentario de Arabicorum has- 
refi. Jenae 2713. in 4. 

(3) Auguftm. Hacrcf. e to. Eptphgn. Haeref. 40* 
Tbeodoret. Hsèr. Fabui. L. I, e. n. 
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^^ Àfrio, rmo alla fua eftinzione. Lo vedremo quirti* 
-. di rjaaicere io Occidente nel quindice&mo Secolo) 
^ ^famineremo i Tuoi Principi , e li confuteremo •• 
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Origine ieir Arrianìfmo , e progrejji di qucfitt - 
errore , fino alla morH ài ArrÌ0 . 

!^ • AleiT^ndro Vefcovo di Aleflandria fpiegava aiU 

S prelenza deTuoi Curati e del luo Clero il Mifterìi 

!v della Trinità, e voleva conciliare la Trinità dello 

"l Perfone coli' Unità di Dio, efpiegare, come le tré 

2j perione efiUeirero in una ioftanza unica e Templi* 

* ce: poiché Socrate riferilce, che AielTandro dice* 

* va, che vi era unità nella Trinità, e che ufavapee 
. iipiegarlo, una parola, che lignifica nonfolamentè 

' unità , ma ancora femplicità , poiché diceva , che 
^ v*era una Monade nella Trinità » oppùrechelaTri- 
nità era una Menade (i). V idee della femplicità 
Jl della Monade e quella della Trinità fi preientaro- 
' no pertanto unitamente allo fpirico di Arrio , il 
} quale era prefente al Sermone di. AleiTaadro y e 
I liccome %ìi (piriti erano in quei tempo volti ìa 
i Aleiiàqdria a voler comprendere il Miilero della 
^ Trinità, cosìsforzoflì egli puie di voler còmpren*' 
I dere « come tre Perfoae diftincé efiAeflèro in una 
t folla nza femplice : la qaal cofa non ]^oteodo egli 

concepire, giudicò eflere impoffibile. 
' Sabellio, elaminando il Mifiero della Trinità ^ 
' non aveva creduto di poter conciliarlo coli' unità 
di £>io, fé non fuppenendo , che il Padre, il Fi* 
gliuolo, lo Spiritoflànto non foflèio altro che trt 
nomi dati alla Divinità j e non già tre Perione ; m 
era molto » che P errore di lui era (lato condanna- 
to, onde aveva ancora dei partigiani. Lo fpirito 

di 



(t) Socrate • L. i.c.4. Mona.don ejfe in Trinità- 
te, Locché non vuol dire unione, come l' ha tra- 
dotto il /^^/f/aj ma femplicità . Vedete ìlBafnagip^ 
Anual. PoJitico-£cclefiafiici Tom. IL pag, 4Ì4« 
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^ Arrio fu naturalmente portato a far iiconfroo^ 
Ito delia ipiegtzione di Aleflandro con quelU ^ cb^ 
$'era definita dalia Cbiefa contro Sabefl io / ecra* 
dette , ciic non foflepoflTjbile di unir infieme la fem* 

f* licita della foftanza Divina colla dldinzionedell^ 
erfone» la quale s'infegnava dalla Chiefa contrq 
iSabèliioi tmperciochà non fi potìe va /fecondo 'Ar* 
rio, diftinguere molte perfonc In ciò, ch'èfemplì- 
ce, o era forza che qucfte Perfonc , Padre, pec 
èfempio e Figliuolo, qon follerò che nomi dlverfi 
diati ad una cofa ifteifa, a mifura ^he producevà 
cifett! diverfi, la qual coia era ftata condannata in 
Sabellio: ed è contraria alPidea, che cidàlaScrit- 
tura.del Padre e dèi Figliuolo , i quali ci rappréfehT 
ta cosi tra di loro d'Ulioci, come la caufa e l'ef- 
fetto : il Padre genera , ed il Figliuolo è generato: 
il Padre non è fiato prodotto, ^ fen^a principio, 
ed il Figliuolo ne ha uno, ed è fiato prodotto. ' 
. Perciò ArriQ affine di noni cadere neli' Er efìa di 
Sabellio, che confondeva }e Per fone della Trinità, 
fece del Padre e del Figliuolo duePerfone differen- 
ti, e foftenne, che il Figliuolo era una Creatura 
(i). AleiTandro fece vedere, che Arrio non avevi 
ìin' idea giufia della Ferfona del Verbo ; eh* era eterno 
come il Padre , e non prodotto nei tempo , poiché 
ciò annichilava il Dogma della Divinità del ITerbo. 
Ma Arrio ripieno lo fpirlto. della fua diflicoltà , non 
fi occupò più, che a perfeguitare AleiTandro , ed a 
provare, che il Verbo non era , che uqa creatura i 
Quella Dottrina pofe loflopra la Chiefa di Alef* 
&ndria, e divenne l'oggetto principale della difpu* 
ta: non fi pensò più a Sabellio; ed Arrio non fi 
occupò in altro, che nel trovar prove, che il Ver- 
bo pon era , che Moa crea.tùra » (iccome i fuoi Avr 
verlàrj, nel difendere contro di lui , l'eternità del 
Verbo ( s ) . i foBlmi fono fempre feducenti » 
quando attaccano un Miftero; perlocchè Arrio ^ 

fece 

(i) Lettera di 4rh adEufebio. Epifanio Hxref, 
^9. Atnas. T. i. pag. 635. 
(0 Socrate Lib. i. cs^* t. 
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lece dei (èguaci , e pofe in dlvifiòne il Clero di 
Aleflandrla . Credette Aleflandro , che promettehdd 
^d Errlo, ed ai Tuoi feguacidi difputarei e di pro- 
porre le loro difficoltà , fi difingannerebberi) me- 
glio, che colla condanna > e colla forza del TautO" 
rità , la quale ufata fuor di tempo , rade vòlte fre- 
na l'errore, Irrita tempre, e oon rì(chiara mai ;. 
(i) ma quando credette, bhe la fua moderazione 
poteife produrre confeguenze molefte , adunò un 
Conciliò in AlefTandria ', nel quale Arrio dlfefeU 
fua Dottrina, e prete le , che il V^erbofoffe trattò 
dal nulla,: perchè era impoflTibile, che foflè eterno^ 
cothe fuó Padre, In modo che non fi potefle con^ 
tepirej che avelie efiliito dòpo lui : poiché , dlce- 
ya egli, in tal cafo, non farebbe cofa evidente ; 
che il Figliuolo failebbe geilerato , e non lo fareb- 
be.^ Dair altra parte, quando il Padre non aveife 
tratto dal nulla II Figliuolo, Io avrebbe tratto dal- 
la fua foftanza, locchà è impoffìblile . La Scrittu* 
^à i aggiugneva egli ancora, non ci dà altra idea 
del. Verbo, poiché II Verbo fteflo difle nel Capito- 
lo VI Ih dei Proverbia che Iddio l'ha creato ài pria* 
cipio delle fue vie. Dio dice, che T ha generato; 
t quefta maniera di produrre è unar vera creazio- 
ne, poiché la Scrittura Pappllca così agli uomini ^ 
come al Verbo ; locchè fi vede In quel pa(&, ìà 
<:ui dice Iddio, che ha generato del figliuoli ^ chi^ 
lo hanno difprezzato {%) • 

l Pa* 
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» ^ (i) (^(lefto Autore è coftretto qui a fmentìfè 
la falfa jtnaflìma , che aveva (labilità nell'Articolo' 
degli ARABI, e che da noi fu confutata ? méfltrd 
confeflTa , che i fofifmi fomfempre feiucenfi , ^uM-- 
do attaccano il Mifiero ec. La Iftorla dell*ArrianJlf'^ 
tao à una prova , che fé Aleifandro àvefle chicrfa- 
per tem|>o la bocca adArrio, non av/'ebbel*erro«i 
re di lui turbata tutta la Chiefa , e melcolato -il' 
politico troIPEcclefiaftrco. Se 1^ Scrittura Sacra i' 
Sant* Agoftlno e altri Padri ne danno le mafTKihexiv 
tóileransja ;. quelle noti folio certamente per i (è- 
'durtori dei Popoli. , (i) Soz$mcno /Lib. H. 
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I Padri del Concilio di AlefTandria ftabllirono fif 
quefti principi di Arrio il loro giudizio . £e il Ver- 
bo , dicevano eflì ) è una creatura , debbe avere 
tutte le imperfezioni della creatura, ed e0erefog- 
getto a tutte le viciflìtudini : non farebbe dunque | 
onnipofiente , né onnifcio, poiché cotali impeife- ' 
zioni fono di eflenza della creatura ; per quanto 
perfetta (i voglia fu pporla . Quelle confeguenze era- 
no evidenti , né Arrio poteva non conofcert^e , Do- 
po dunque aver fiflata in tal modo la dottrina di 
Arrio, i Padri del Concilio ne provarono la fa) fiti 
coir addurre tutti i pad) della Scrittura, nel quali 
fi attribuifce al Verbo l'immutabilità, e la fetenza 
di tutto, eneiqualifidiceefpreflamente, chq^tuttQ 
fu fatto da lui, e per lui, ecbe niunacofad^queile) 
che fono (lare fatte » iofufenzadi lui • Quefti ultiiQi 
pafli della Scrittura davano ai Padri degli argomeo- 
ti perentorj , poiché fé niuna cofa di quelli , che 
fono (late create; lo furono fenza il Verbo; eglii 
evidente « che il Verbo none flato creato» mentre 
in tal cafo, qualche cofa farebbe fiata creata /èn« 
za di lui , giacché un'Ente * creato ♦ in niiina ma- 
niera può eflere la caufa di fefteffo: All'evidenza 
di tali prove, tratte dalla Scrittura, i Padri del 
Concilio di Aleifandria unirpiio la dottrina della 
Chiela univerfale , la quale aveva (empre ricono- 
fciuto la Divinità del Verbo, e feparato dalla fua 
(Comunione coloro che vi fi erano oppoflì . 

Arrio allora trovoffi pofto in mezzo ; tra la necedici 
di rioopolcere la Divinità dd Verbo, e Pimpoffibi- 
iità di concepire un Figliuolo coeterno al Padre . Egli 
aveva fatto ogni sforzo per comprendere queda coe- 
ternità;e dalla impoilibilità di riufc}rvi,avéva formatQ 
]a bafe del fuo raziozinio ,. onde da una parte credeva 
che ioflè imponìbile che il Verbo fofle coeterno al Pa. 
dre, e dall' altra vedeva tanto chiaramente iqfegnata 
nelle Scritture e dalla Chiefa la Divinità del Verbo, 
che gli era ìmpoflTibile dì non coi^ofcerla • Da ciò ne 
^avòuna confeguenz;i,che la cre<^zionedel Verbo e la 
fua Divinità foffero due verità, che fi dovevano e- 
gualmente credere ; ondcdiflè, che il Verbo era una 

crea** 
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creatura, e pur tuttavia vero Dio, ed eguale al 
Padre. In quefta modo l'amor proprio, e la preoc- 
cupazione cang^iano li mifterj^ In affìirdicà agli occhi 
degli uomini, e I^ contraddjjEiQni più maqi&Àe , iti 
verità evidenti • Imperciocché avendo Arrio riget- 
tata la Trinità, perchè non la comprendeva , quan^^ 
tunque non contenga contraddizione, non riilètteV 
va di contraddire, quando univa nel VerbqrefTen-^ 
za della Divinità, e quella della Creatura, fuppo- 
nendo nel Verbo tutte le perfezioni poflìbili , e 
foÀenendo tuttavia , che gli mancava la maggiore di 
tutte, eh' è quella di fuffiftere per Ini medefimo. 
Il Concilio di Aleflandria definì , che II Verbo er^ 
Dio, e coeterno al Padre; condannò la dottrina d{ 
Arrlo, e ne fcommunicò la perfona. Quello giudi- 
zio non lo umiliò punto , anzi continuò à foftenere 
la Tua opinione, e Tefpofe fenza riguardi . Mandò 
la fua profeflìonc di Fede a molti Vefcovi , pré? 
gandoli d' illuminarlo , fé foflein errore, odi prò-" 
reggerlo e difenderlo, quando fo0e cattolico (i^? 
In tutti gli uomimi vi éuna, naturale inclinazione 
alla compaflTione , e quefta agifce fempre jn favore 
di un' uomo condannato, e principalmente^ quandi^ 
protetta eh je non domanda fé non di elTere illumi- 
nato, per ifottomettcrfi . Perlocchè Arr^ trovò dei 
Protettori atncbe tra i VefcQvi : jc perciò Eurebk» di 
Nicomedia adunò un Concilio compoilo diVetcovf 
della Bitinia , quefto Concilio fcriiie delle lettere 
circolari a tutti i Vefcovi di Oriente, affine d*ihr 
durli a ricevere Arrio alla loro comunione , come 
quello, che fodeneva la verità; e fcrilfero pure ad 
Aleflandro, perchè egli pure lo riteoefle nella fu^ 
comunione. Aleffandro dal canto fuo fcriife delle 
lettere circolari, colliquali cenfurava fortemente 
Euiebio; poiché proteggeva Arrio , e Io raccoman- 
dava ai Vefcovi. Tal lettera di Aleflandro irritò 
Eufebio , onde quedi due Vefcovi divennero nimi« 
ci irreconciliabiU • \ 

Ar^ 



( 1) Lettera di Arrio . ad E ufebio i. Epifanio • L e. 
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za d*lla :'a2 oaTafnswic : En di 7:3 Pjcn e 
MoSco, tà Inkznzri <!;:!e onirssl SpirfsftilJ alìc 
perioae, cks iiT^rarano, e ai dfrod; bonie pold 
10 verfi la faa dottrina, e per tal irez^o Iidìfle- 
icffió rn M Pcpob . ^Qoedo mszzo ideflb avcaio 
cesato , prlnn di lai Valentìrw ed Anaoaio , e 
Xiufci fpeflo agli Eretici . Apofliaare lo osò infft 
dopo Arno , e perpetuò i fnoi errori , pia eoa 
qoefto mezzo , che coi fnoi ferirti ( i ) . Per tal 
niocifo il partito di^Arrio infeofibiiiceare s'iogroi- 
iafa ; e nonoftante la (ottigliezza delle queftiooi ^ 
di cui fi trartara, tirò il Popolo nei fuo pjrtito: 
Pcrlocchè fi videro i Vefcovi , il Clero, e 'l Po- 
polo civifi; e beo prefto le diipote firi(caldanmO| 
e fecero ftre^Ito; ed i Cotnmediaoti , eh' erano Pa- 
casi , prefcro motivo di badare la Religione Cri* 
ftianil lui Teatri. 

Coftantino guardò alia prima con occhio poi iticd 
Dna tal querela » e fcriffe ad Aieflandro ad Ar- 
rio, ch'erano due pazzi a dividerfi per caie, chtf 
non intendevano , e che non erano di nìuna im« 
portanza (i). Ma 1' errore di Arrio era dì trop- 
pa conseguenza 9 onde i Cattolici fé ile ftefTero ia- 
differenriy come CofiantiAo loro confici la va . Laon- 
de AleflTandro fcriffe dappf*rtutto > alfine di preve- 
nire i progrcffi , che potefle fare l'errore di At- 
rio , e di farne conofcere il pericolo . Dall'altra 
'pirtc Arrio e tutti i fuoi partigiani facevam> ogni 

Sfor- 



(i) Vedete Ernefto Qprìani. Dìffert. de Propa- 
gationeHaerefium per Gantiienas. Londra 171 8 Jn S. 

{t) AporcflTo Eufsbio in Vita Conftantini , C64k 
Socrate • L. L e. 7. 
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sforzo } per mettere in difcredito la dotcrÌDa 41 
AlefTandro; e i Caccolici e gli Arrlaoi s'impuca- 
Tano gli udì agli altri le più odiofe conregueoze, 
che trar potevano dai principi dei loro avverfarj, 
Óuefti urti continui ioBammarono i due partiti im 
alla fedizlone; e in alcuni luoghi ancora fi rove- 
fciarono {ino le ftatue dell' Imperadòre , perchè vo* 
leva» che fi comportaffero gli Arriani (i). 

I jCrIftiani formavano allora un conflderabile par^ 
cito neir Impero ft.omano; e perciò Coftantino vi->, 
ée bène di non poter difpenfarfi dal prendere par-* 
te nelle loro querele, e che gli era forza di caK 
marie; onde convocò un Concilio di tutte le Pro- 
vincie deir Impero Romano , pi ì Vefcovi fi adu* 
harono in Nicea l'anno 325. Subito arrivati, for- 
marono delle Aflfemblee particolari, e chiamarono * 
Arrìo , per eflere bene informati delle fue opinio- 
ni . Dopo che r ebbero afcoltato , alcuni furono di 
parere, che fi condannafle ogni novità , e che ognu- 
no doveue contenerfi, nel parlare del Verbo, in 
quei termini, dei ì^uali s'erano ferviti i loro Pre- 
deceflbri; altri credevano, che non fi dovelTe (la- 
re a quei termini , fenza prima efaminarlì : die- 
cifette opinarono nelP approvare le nuove fplega- 
zioni di Arrio , e ftefero una Profeflìooe di Fede 
a norma di quelle: ma non fittoRò la lefleronell* 
Alftmblèa, che fu gridato, ch'era falfa, efurona 
dette loro delle in'iiurie, come contro perfone % ^ 
che voleflero tradir la Fede ( 2 ) . Fu propofto di 
condannare le efpreffioni, che ufavano gli Arriant 
nel parlare di Gefucrifto, quai farebbero; cV era 
flato cavato dal nulU\ cb* era fiato un tempo ^ in cui 
non at>eva efiftito ; e fu prop;>(lo di uiare le frali 
ftefle della. Scrittura, auali lono che il Figliuolo i 
unico di fua natura i chi* e la ragione ^ la Potenza^ 
la fola fapienza di fuo Padre ^ lo fplendorg della fuM 
gloria ec. 

Tom. t. O Aven- 



(1) Eufebìoy ivi. Lib. III. e. 4« 
(i ) SoT^men^ L. I. cap, 17, if . io, T^odoret^ 
V. I. Gap. 7. 
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Avendo itdìì^rito gli Arrlani di èiTer pronti ad 
acctt^re uoi l^rofeflione di Fede conceplca in que- 
fti teriiiini, iVefcovi Ortodoflì temettero ^ chenoa 
deflcré a qufeSc. parole una corta interpretazione » 
e'pèrciò vollero agéiugnenri , che il Figlinolo è del. 
la foftanza del Padre , perchè quefta è quella , che 
lo diAingue dalle creature . Fu per tanto chfefto 
agli Arriani, fé credevano ,, che il Figliuolo non 
foilè una creatura; ma la Potenza, la Sapienza uiii« 
ca» e rtmitiaglhe del Padre in tutte le co&y éin 
fotnma il vero Dio • Gli Arriani credendo , che tali 
cfpreflioni poteflero convenire all' idea che aveva- 
no della Divinità del Figliuolo , dicl^iararono di ef- 
fer pronti a fottofcrivere • Finalmente , come s' era 
oflervato , che Eufebio Nicomrdienfe , nella lettera » 
che aveva Ietta » rigettava la parola Confcfianzià" 
le f ù credette di non poter meglio efprimere ia 
dottrina Ortodoflà , ed éfcludere agni equivoco , chcr 
coU'ufarla; tanto più, che gli Arriani i^oftravano 
di temerla (t) . Per la qual cofa gii Ortodoflfi con- 
cepirono la Profeffione di Fede cosi : „ Noi cre- 
9, diamo in un folo Signore Gefucrifto , Figliuolo 
Il di Dio, Figliuolo unico del Padre, Dio nato da 
9, Dio , luce emanata dalla luce, vero Dio nato 
3, dal vero Dio, generato non fatto, confoflànsia- 
3, le a fuo Padre " (2). Quando fi diceva § che il 
Figliuolo è confoftanziale al Padre , non fi pren- 
deva quefta parola nel fenfo , in cui ù prende , 
!|uando fi paria dei corpi, o degli animali morra- 
if mentre il Figliuolo non è confoftanziale al Pa- 
dre 3 né per divifione della foftanza divina > comf1 
fé ne ar-ffe avuto una parte, né per qualche mu- 
tazione di quefta medefima foftanza; ma fi voleva 
dir folamente, che il Figliuolo non era di fofian- 
za diverfa da quella del^ Padre, Qucftafu la deci^ 
fioae del Concilio di Nicea , intornò 1* errore di 
Arrio; ed al Concilio fu porto fine ai 25. di Ago- 
fto , refiando da Coftantino efiliati tutti coloro , 
che 

(i) Amircf. L. III. de Fide. Cap, ult, ^ " 
(x) Socrat. L, I. Gap, 2. 
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che negarono di fotcofcrlvere al giuduilp del Cpa; 
cilio . 

Aleffandro Vcfcovo dlAIéffaadrU inori poco dp- 
pò, ed in fuo luogo fu eletco Acanafio, Dìaconq 
della fuaChiefa, eCoftantino ne approvò relezio- 
ne • Par che fia emanata In quel torno la Coftitu* 
zlone» che fece Coftantino contro leAflemblee dì 
tutti gli Eretici , o fia particolari , o pubbliche ; nel* 
la quale Coftitu^^Ione pure > Coftantino donò le Cap- 
pelle di efli ai Cattolici, e confifcò lecafe. In cui 
fi fòrprendcffcro s| fare le loro divozioni . Eufebi% 
aggiunge, che in quell'Editto T Impèradore ordì-' 
nava, che fi prendcffcro tutti i Libri Eretici . Que- 
(lo Editto e molti altri abbafTarono eftremamente i( 
partito Arriano; e parve, che tutte l'Erefie fof- 
(ero edinte nell'Impero Romano. Ma ad onta di 
ciò Arrio aveva molti fautori , e tra quefii un Pre- 
te, ch'era (lato raccomandato a Coftantino da fua 
Sorella Coftanza » quando era moribonda , come un* 
uomo virtuofiffimo , e fómmamente internato nei 
fervigio della Tua cafa . Quefto Prete fi acquiti^ 
ben prefto la ftima e la confidenza di Coftantino » 
e gli parlò in Arrio , rapprefentandoglielo comQ 
un'uomo yirtuofo, che venia ingluftamente pcrfe- 
guitato , e che aveva^ i fentimenti medefimi dei 
Concilio, che Tavea condannato. Coftantino reft6 
forprefo da quefto ragionamento ; e proteftò « ch^ 
quando Arrio volefte fottofcriyere al Concilio Ni- 
ceno, gli permetterebbe di prefentarfi a lui, e I9 
rimanderebbe in Alcflandria con onore. Arrio ub- 
bidì , e prefentò air Imperadore una Profcflione dji 
Fede, nella quale dichiarava di credere > che il 
,, Figliuolo era nato dal Padre innanzi tutti i Se- 
,, coli , è che la ragione , eh' è Dio , aveva fatt9 
„ tutte le cofe come in Cielo, cosi In Terra". ^ 

Se da quefta formola Coftantino reftò foddisfac** 
to , forza è di dire , o che aveffe mntato opinio- 
ne,. o che non avefle intefo II S^iipbolo di Nicea^ 
o clic il Prete Arriano avefle realmente cambiato 
l'animo dell' Imperadore , rapporto alf Arrianlf- 
mo . Qualunque ne fia il vero , Coftantino perml- 
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ìjfl adÀrrip di Cornarfeoe In Aleflaodr^ai .Qdaqu^t 
tempo i Vefcovi Arriani rientrarono a poco a pò^ 
bo lo grazia , e furono rimeflì gli efiii^aci . 

Gli Edici di Coflanciao contro gli Arriani non 
aveanp prodotto ^ che una calma apparente, onde 




l^ono dei Vefcovi , ch^ fé ne fcandalezzarono ; jfi 
difputò, s' imbrogliaronp inrierne,'e finalmente s* 
impugnò con inpltoipalore,,, Le loro querele, dice 
l\ Socrate» nóh farebbero improprianìienteps^ragona- 
', ce à un combattimento notturno, poiché quelli i 
\i che rigettavano h voceconfoftanziale, ctticva-^ 
jy no che con e0a gli altri volèflero IntròdtiTTegti 
,, errori di Sabelliò e di Montano > è li trattavano da 
^, empì, come fé negaflero PefiAenza del Figliuolo 
„ di Dio : per contrario quelli clìe ti attaccavano 
^, alla voce confoftanziaìe^ credevano, che gli altri 
^, yóleffero introdurre la pluralità di Dei , e neavè- 
;, vano tanta avverfione , come fé aveflero voluto 
3, rifufcitàrè il.Paganèfinìo . Euftazio Vefcovo di 
5} Antiochia àccufava lìufcbio iti Cefarea, come un 
',, corrompitóre della fede Nicena ; Èufebio lo nc- 
„ gava , ed invece accufaVa Euftazio di Sabeìlia- 
„ nifmo ** (i). Egli è dunque certo,- a ne he fecon- 
do la narrazione di Socrate, che trai difenditoridi 
Arrlp, ve n^eraho molti, i quali non cotubatteya- 
no là conroftanzialita del Verbo, e riggettavano là 
parola coYìfoftanzìale , non inquanto efprimcva , che 
Gefucrifto. efiftc nella medefima foftanza del Padre , 
ina perchè credevano , che venifie dato a qjueftà 
'efprelllonè una . fignj^ca,zione contraria alla diftin- 
iioiie delle t^erfone della Trinità, e Favorevore ali* 
errór di Sàbellio, che lo confondeva. 
^ Per giudicar h contefa di £ufebio e di Euftazio 
fu adunato uii Concilio in Antiocliia l'anno 319,, 
il quale era compofto di Vefcovi, che non aveva- 
nò fottofcritto, fé non per forza al Concilio Nicc- 
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fio; ed Euftazio VI fu coadannatoedepoftò , e fulq* 
yecfe mandato Eufebio di Cefarea a rimpiazzar la Sé4 
de in Antiochia . LaCittàlìdivlie in due partiti tr^ 
ÌSufebio ed Euftazio , poiché gli unì volevano ricc- 
.nere Euftazio , e gli altri bramavano , che in fuo luo- 
go li ftabiliflTe Eufebio; e queftì due partiti fi arma- 
irono, è fi ftava fui punto di venir alle mani, quan- 
do lopragiunfe un Miniftro dell' Imperàdòre , e fece 
intendere al Popolò, che Euftazio meritava di eflerq 
depofto; onde fi calmò il tumulto. Eufebio di Ce- 
farea ricusò la Sede di Antiochia, e fu eletto per 
rinipiazzarla Eufromio PretediCappadocia , ed Eu- 
ftazio andò in efìiib* Dopo la depofizione di Eufta- 
zio, il Concilio attefb'^a procurare il ritorno di Ar- 
no in AfeiTandria, doveS. At^nafio non aveva vo- 
luto peroìcttere , che ricntrafle , L* Imperatóre ad 
iftanza del Concilio ordinò aS. Atanafiodi ricever- 
lo; ma S. Atanafio rilpofe, che non fi ricevevano 
nella Ghiefa quelli, eh* erano ftati fcomunicati. 

L'attacco di S. Ataiafio al Concilio Niceno ave- 
va ec^ualmente irritati i' Meleziani e gli Arriani • 
Queftì due partiti fi unirono contro diluf, e Tac* 
cufarono di aver impofto unafpeziédi tributo full? 
]Bgitto ; di aver dato denaro ai fediziofi ; di aver 
fatto rompere un calice, rovefciar la tavola di una 
Clicifa, abbruciati i Libri Santi; e fi accufava di 
più di aver tagliato Oh braccio ad un Vefcovo Me« 
leziano^ é di farne ufo' per operazioni di magìa i« 
Coftantittò conobbe per fé medefimo-la falfità del- 
le due accufe prime , e rimife T efame delle altr^ 
aiVefcovi, i quali fi erano congregati in Tiro!' aèX 
DO 134. Queftì Vefcovi di Libia, di Egitto, delT 
Afia e dell'Europa fpediròno in AleflTandrià alcu* 
Ili VeGcovi Arriani a prendere informazioni cbnthf 
S. Atanafio, il quale proteftò da quel puntò eòo* 
uro tutto quello, che fofle per fare il<^oncili'ò ,'i^ 
fi ritirò a GerufaJemme , dove allora trovàvafi 1* 
Imperadore* iVefcovi adunati in Tiro ricevètter9 
le informazioni dell'Egitto, e trova ndoficaricaVq 
S. Atanafio, fu depofto a titolo dei defitti, dei qua- 
li veniva acculato. Dopo lafua depofizione ^^ PIm- 
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iradore fcrlfTc aiVefcovi, che andaflero fubicoa 
leruiaicmme, per farvi la dedicazione delia Chie- 
ìa degli Appoftoli: e in tempo di>ui cerimonia, 
Eufejbio di Cefarea fece molci Sernsonl, che piac- 
quero fommamente all'Imperadore. Finita cai fun* 
zione , i Vefcovi , che fi trovarono uniti in Geru- 
falemme ricevettero alla loro comunione Arrio ed 
£uzo)o , e ciò in forza delle ràqcomandazionj dell' 
Jmperadore, il quale mandò S. 4tanafio in efilio a 
Treveri, e chiamò Àrrio in Coftàtitioopoli » per- 
che temeva > che per la fua prcfenza nafceflero dei 
tumulti in Aleflandria , (i) e quando giìinfe in Co« 
Aantinopoli gli propofe di fottofcrivere il Conciliò 
piceno, locchè egli fece. Avuta ch'ebbe Tlmpe- 
Tadore una cale ficurezza » ordinò ad AleflTàndro 
Vefcovo di Coftantinopoli i che Io ricevefle neil^ 
fua comunione, locchè Alefland'ro riclusò di fare; 

e mentre erano pendenti tali vertenze , Ariti» finì 

a- " • 
1 vivere. 

Delh Stato ddr Arriantfmo dopo la 
morte di Arrio. 

KflTendo ftato, attaccato Coftantino da una grave 
hialaccia, ed accorgendofi , che fi andava accodan- 
do al Tuo fine , rimife fegretamente in mano disi 
t'reté Arriano, raccomandatogli gii da fua forella , 
le fue ultime difpofizioni ; e g4i comandò di non 
'cjDnffgnarle ad altri che aCoftanzo, e morì. Con 
quefto Teftamento , Colhntino divideva T Impero 
tra i fuoi tre figliuoli. A Cofiantino dava le Gal- 

Jie, la Spagna e l'Inghilterra; a Coftanzo l'Afia» 
a Siria , e F Egitto ; ed a Collante T Illirico , V Ita- 
lia ic. l'Africa. Il Prete Arriano rimife fedelmente 
in mano di Coftanzoil depofito confidatogli da Co- 
ftantino: e ficcome in quella difpofizione Coftanzo 
ÌCróvava molto foddisfatta la fua ambizione , coli 

t^. p'^^^ 

te 
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ptttt gramle effetto al Prtie Arrlinoi loconQdé» 
rò moko, e gli diede molta fede, ordinandogli ^ 
che andafle fpeflb a vifitarlo. 

<^cfto credito , che avera il Prete Arriano preflp 
r loiperadorej Io refe noto air Imperadrice , egli 
diede campo di fare ftretta unione cogli Eunuchi » 
e principalmente con Eufebio Cameriere ftiaggioredi 
Coftanzo j ^oade refe Eufebio Arriano , e cosi pure 
r Ifflperadrice e Dame di Corte : dalchè prefa 
argomento di dire S.^ Atanafio, che ^li Arrianis^ 
trano fatti formidabili a tutto il mondo, perchò 
avevano meiTo nei loro intereffi il credito delle fé* 
mine • Quefto veleno dell' Arrianifmo fi comunicò 
ben prefto ai Miniftrpdi Corte , ed alla Città di An- 
tiochia, doveCoftantino d'ordinario faceva la fiia 
relidensa , e ^ là per tutte le Provincie di Orien- 
te; e fi vedeva , dice Socrate, in tntte le famiglie 
una guerra di dialettica, che produiTe bentofto la 
divifiene ed una general confufioné'. Le guerre dei 
Perfiani , la ribellione degli Armeni , e le fedizio- 
ni degli eferciti fofpefero dapprima il zelo di Co- 
ftanzo per l' Arrianifmo ; ma quando tornò a Co- 
ftantinopoii, fece adunare un Concilio di Vefcovi 
Arriani, il quale depofe Paolo, Vefcovo di Coftan- 
cinopoli ) e vi lòdicuì Eufebio Nicomedienfe . Do- 
^ la depofizione di Paolo , Coftanzo fi portò in 
Antiochia, affine di aflìftere alla dedicazione di una 
Chiefa che tìoftantioo vi aveva fatto fabbricare,^ 
vi adunò novanta , o novantafette Vefcovi . Eufebio, 
e gli. Arriani t'approfittarono di una talecongion- 
tnra per allontanata S.Atanafio da Aleflandria , 
dove era tornato €lo|>o l'abboccamento dei trelm- 
pcradori in Ungheria, in cui s'era ftabilita la ri- 
vecazione dei Vefcovi efiliati, e fu depofto a ti- 
tolo di efiere tornato alla fua Sede' di fuo proprio 
«rbltrio, e vi fu in fuo luògo ordinato Gregorio» 

Eufebio divenuto il Capo « e P anima del partito 
Arriano fece fiendere una formola di Fede, in cui 
reftòfopprefia làp^roì^Cùnfofianziah, la quale for- 
mola fu mandata a tutte le Città : e poco dopo ne 
fece un* altra I la cui fi diceva, cht Gefucrifie pof- 
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fedeva indubitatamente la Divinità; ch'era IMm* 
magine, fiinza idifierenza , della foftanza , della Vo;- 
ionrà, della Potenza , e della gloria del Padre . Fii- 
«almente ne fn fatta una terza, piàofcura» ^jne- 
130 rt>ecificata circa la Diviniti di Gefucrifto % & 
non in quanto diceva., ohe GefucriAo è Dio peri- 
-fetto ( I ) . La Divinità di Gefucriib ^ra dunque 
un Dogma ftabilito , e uttiverfalmente in(egiiat9 
-nella Chieia, mentre il partito di £ufebio , Xom.- 
mameote avveduto » nimico violento degli Ort«« 
dbflTi, etutto|>oirenteprefibdiCoftanzo, non aveva 
ofato di attaccarlo; e confeflava la Divinità 4iGei> 
fucrifio., negandone la confoflanzialità : e quefto parr 
cito fu denominato dei Semi-Arriani , oppoftoagli 
Arritni , ma fempre unito con quefli , q^uando fi 
trattava di eflere conerà i Cattolici • 

EufebióVeTcovo. di Coftaojtinopoli morì ititqiter 
Ao tempo, ed il Popolo vi riftabili Paolo; ma gli 
;£ufebiani eleOero Macedonio; onde fi formò uno 
6cifma ed una guerra civile « la quale empi Co* 
• AantinopoJi di perturbazione e di omicidi . Coftaor 
20 fpedì Ermogene Generale della Cavelleria per 
difcacciare Paolo ; ma il Popolo d fgllevò, diede 
fuoco alla cafa di Ermogene, lo prefe , l'attacca 
ad u^a corda, e lo ammazzò, dopo averlo {Irafcir 
nato per la Città. Coftanzo pafsò in peribna a Cor 
ilantiriopoli, gailigò il Popolo, e difcacciò Paolo, 
«il qu^jde fi rifugò il Italia, preflp il Papa Gkilìo. 
Ivi^iure eranfi ritirati S. AtanaGo, e molti OrtOr 
do^i , i quali vivevano tranquilli fotto la prote* 
ziòne di Codante . Quello Principe mo0b a com-» 
jpaflfìone delle diviiloni , che turavano la Chiefa > 
tcrifle a Coftanzo, affine dMndurlo aconvpcareun 
Concilio Generale, per riftabilir la pace. 5. Ara- 
iiafio e gli altri Prelati lo ftimolarono a ciò » e gli 
narrò S.Atanafio, piangendo tutti i mali, x:.he gli 
avevano fatto fofferixe gli Arriani ; gli rammemo- 
rò la gloria di fuoPadreCoftantino, dei gran Con- 
-ciijo, cfae aveva adunato di Nicea, je deiratcenT 
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^ione ingoiare » che aveva avuto di raffermare col* 
Te Tue Leggi» quello eh' era flato decifo dai Par 
d^ri del Concilio, nel quale aveva aflìflftò in per- 
dona. Il dolore diS^-Atanafiò, che fim^ifedÒDei 
&oi ragiotianienti , e nelle fue lagrime inteneri 
grandemente ri mperadore, e lo invogliò d'imitar 
re -il zelo di fuo Padre ; coficchè fuòito ch^ ebbe 
udito S. Atanafio, fcrlfle a fuo fratello Coflan20| 
per indurlo a confervare inviolabilmente la pietà ^ 
che il loro Padre Coftaattno aveva ad eflì lafciatai 
in retaggio ; e gli rapprefentò, che avendo quel 
gran Principe ralfòrinato il fuo Trono colla pietà» 
aveva fterroinato i Tiranni , i quali erano i nimlci 
dei Romani) ed aveva fottomeffi i Barbari ( i ) • 
Coflanzo accordò al Fratello la convocazione di uq 
Concilio Generale, ed iVefcovi di Oriente e dell' 
Occidente fi adunarono^ in Sardi Tanno 347. 

-Ma gli Orientali fi ririraronp ben prefto a Filipr 
popoli Città della Tracia, che ubbidiva a Coflan* 
zo , perchè gli Occidentali non volevano efcludere 
dal Concilio S. AtanaGo, fianteche era flato giu^ 
idicato dal Concilio di Roma ^ e dichiarato innci? 
tente (i). Gli Occidentali intanto reflatifi in Sar- 
di , confervarono il Simbolo di Nicea , fenza farvi 
imitazione , dichiararono innocenti i Vefcovi de- 
pofti dagli Arriani , e depofero i principali Capi 
degli Arriani ; ma dall' altra parte gii Orientali 
^c^fermarono tutto quello, che avevano fatto ca.Q-> 
<roS. Atanafio e coatro gli altri Vefcovi Cattolir 
ci ; fmembrarono dalla loro Comunione tutti quel- 
li ,' che avevano comunicato con i Vefcavi depor 
Ai , e fecero una formola di Fede , nella qualQ 
fopprelfero la voce Confofianzìak (0 • £ dopo ra^ 
li cofe, cosi i Vefcavi di Sardi , come quelli dji 
'Filrppopoii lè:ae tornearono alle loro Sedi, aven^ 
,do in -tal guifatenuto il lorp Concilio. Coflante in^ 

for- 
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formò Tuo fratello^ di quel eh' era^ ayyctiitto a Sardii 
e gli domandòilrifiabilioiencodiS.AtfuiafioiQ iiKK 
dot che Coftanzo.noa puoCe ricufargUelo - Ì9 ko» 
^^ gli fcriJOTe , pre(tb di me Paolo ed Ataaafio , due 
^ uomini , che foeflereperfeguicaciper le loropie^ 
^, cà: fé voi mi promettete di riftabiliriii édipoiiin 
I, i lóro nimici, ve li fpedirò; incafo divierfo, i# 
^y verrò in perfona a rimetterli nelle loro Sedi »| « 

Ma poco dopo Coftante fu attaccato da Magnert» 
zio , ed uccìfo ; e Magnenzio fu pofc^a disfatto da 
Coftanzo, il quale diveaae padrone d' ttalia, e di 
tutto quello I che pòfledeva Coftante. Quella profpe- 
Htà fu da lui prefa per coùti^alègao della purits 
dei fuoi fentittaenei, e credette., che Iddio proteg- 
^(fe la fuA Fede e la (ita Religione «olle vittorie 
èhe riportava; onde adunò un Concilio nelle Gal- 
lié in cui fece nuovamente condannare S. Atanafio» 
:e' fonnò un* Editto , con cui ordinò, che fodero 
banditi tutti quelli , che noa lo condannKfleno i U 
Papa Liberio domandò a Coftanzo , che foffii con- 
vocato un Concilio a Milano, e T £mperador6 glie- 
lo accordò. Ineflb gli Orientali erano in poconur 
mero, e richiefferO per preliminare, che (ifotto(- 
cHvede la condanna di S. Atanafio : ma gli Occi- 
dentali fi oppofero; fi gridò molto da una parte e 
dall' altra i e finalmente fi (epararono , fenz* aver 
coaclufa coi' alcuna . L' Imperàdore efilrò i Vefco- 
vi fcheaveyano ricufato di fottofcrivere la condan- 
na di S. Atanafio» ed il Papa Liberio, che aveva 
pur ricufato di fottofcrivere, fu bandito • 

EfTendo fianco T Imperàdore Coftanzo di tutte 
quefte difputei volle finalmente fiabiiire una pace 
generale, e rifolvétte di adunare un Concilio, per 
Venirne a capo; ma la difficoltà di unire nel luogo 
lOeflo gli Orientali e gii Occidentali £ece, che bè 
adunò una parte in Selucia è T altra in Rimini « 
tn quéfta ultima Città concorfero più di quattro- 
cento Vefcovi, ottanta dei quali erano Arriani . Ur^- 
facioe Valente erano di tal partito , e prefentaro- 
no al Concilio una formula , che avevano formata 
in Syrmich , prima di partire per Selcucia • Quefia 
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efprinieva ) clie il Figliuolo di Dio era fimile a Tuo 
Padre in foftanza e in eflenza , ma vi fi (opprime* 
va ìa 'parola confoftanzialità . Ma il Condilo di Ri* 
mibi rigettò quefta Formola , e fi attenne ai Coti- 
cillo di Ni^ea y è anatematizzò' di nuovo T errore 
ili Arrio. Urfaclò e Valente non avendo Voluto fot- 
tofcrivere gli anatemi pronunziati contro di Arrio ^ 
furono condannati di comun confenlbdei Vefcovi . 
L^ Imperadore però difapprovè il Concilio » e man* 
dò la formola di Syrmich aiVefcovi adunati in Ri- 
tninó y afRne che doveflero lottofcriverla ^ e coman« 
co al Governatore di non lafciar ufcire alcun Vef- 
covo , che non T avefle fottoftritta ^ e di mandar id . 
cfilio quelli ^ che ricufafTcro di ubbidire , quando noti 
paflaflero il numero di quindici. Ma iVefcovidel 
Concilio di Rimino refifiettìero più di quattro mefi i 
e ad onta dei cattivi trattamenti che ricevevano non 
erano Vinti ^ ma li mbftrarono {finalmente abbattuti* 
Urfacio e Valente fi approfittarono del loro ab- 
battimento; e rappt'efentarono loro, che fofferiva- 
no fenza propofito, e che potevano finir i loro ma» 
li} e reftituir la pace alla Chiefa, fenza tradirla 
loro Fede; poiché la formola , che proponeva T' 
Imperadore, non era Arriana, ed era Cattolica , 
)ì0n differendo dalla Nicea, che per la foppreflio» 
ne della parola Cànfcftanzìale \ di cu! però efprime- 
va la fignificaziofie , mentre efpreflamente diceva : 
"the il Frgliu9là è in tutto fimile al Taire , nonfi^ 
per cùnfenfp 'di volanti , ma àncora nella fofiatizat 
nella ijfenza • I Vefcovi opprcfll dal difagio , por- 
fero orecchio ai difcorfi di Vagente , e prefero tuC^ 
te le precauzioni poflibill per prevenir le confò* 
guenze erronee , che trar fi poteiTero dalla muta- 
zione, eh' erano per fare liei Siipbolo Niceno, ie 
ad alta voce pro'nunziarono anatema , e fecero » 
che Urfacio e Valente pur la pronunzlaflero , con- 
tro chiunque non voleffe riconofcere ,„ cheGefu- 
„ crlfto è Dio, vero Dio, eterno col Padre; e che 
„ dicefle, che vi fu un tempo, in cui non era il 
), Figliuòlo „ . In una parola , fi fcomunicavaho 
tutti coloro j i quali confeflando • che II Figliuolo 

è Dio, 



tio A R 

|è Dio, non dicevano, che fu prima di tutti It^tnt 
pi , ,che fi poteflero concepire , rn^ fupponaranq 
qualche cofa prima dì lui. Con tali precaiusioni j 
Veicovi adunati ià Rimini foctofcriflerp la fcum- 
la , che Valente ed tJriacio aireano propofta » ed 
otteniiero la libertà di tornare allf; Ipro Piocefi , t 
L* Irtperadore ebbligò pure i Vcfcovi raccplti ili 
^eleutiaarottofcrivere 1' illefla formala, ^' decr^ 
tò poi pena di bando contro tutti quelli , che ri- 
'cufafle^o di fottofcrlvefla .({)•, 

Gli Arriani trionfarono aopo il Conpi|io di Ri- 
mini, èi preteferO) che tutto il Mondo fofle dive* 
nuto Arjriano: ma egli è facile a vedere ^ quantQ 
chimerica fi foflTe un tal trionfo; poiché gli Arria- 
ni medefimi tanto n^eranp perfuafi,- ch^ immedia- 
tamente dopo il Concilio cangiarono la fbrmpla£_ 
Rimini j e dichiararono , chie il Figliuoio era di- 
verfo dal Padre nella foftanza, e pella volontà; 9 
quella formola farebbe Aata la diecinovefiroa ; ma 
non ebbero coraggio di farla comparire (»)• 

La morte di Coftanzo fconcertò i loro progetti ; 
poiché Giuliano ) che gli fuccedette odiava i prin- 
cipali Miniftri di Coftai^zOj^e principalmente £u* 
* febio il Camerier maggiore ; onde richiamò tutti 

fli efiliati, e permife a tutti i Cri(liaQÌ che prò- 
effaifero liberamente le opinioni, che ciafchedunq 
aveva ; onde la Fede Nicena ripigliò il fuo fplen- 
dorè, e TArrianifmo perdette molti /egu<rcj« Gio- 
ylano, che fuccedette a Giuliano non pensò, che 
a riflàbilire la Fede Nicèna , e richiamò S. ^tana- 
fio , àvendofi determinato di render la pace alla 
Chiefa. Ma la brevità del fuo Regno non gli per* 
raife di efeguire il fuo progetto ^ e mori c^opo ave- 
re regnato fette mefi e venti giorni ( 3 ) • Dopo 
la morte diGioviano, l'Armata efaltòValentinia- 
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bp ail' Fmpero . Quefto Prìncipe era finceramenté 
accalcato alia Fede Nicena, e pien di zeloper la 
Seiigione Criftìana. Noó era ancora che Tribuno 
delle Guardie» e avea conofciuta la grande avver- 
(ione y che Giuliano avea ai Crifliani , ed il tra- 
Iporco per iilabllire il Pagafiefimo , e pure nod 
aveva avuto dìQcoIcà di moderar il Tuo irppegnoper 
la Religione Cri(^iana , nei tempo ifleifo in cui 
Giuliano , effendo Iniperadore > ne dimoftra va tanto 
per il Paganefimo ; per la qual cola fu mandato io 
efilio, ed avrebbe perduta javitai le Giuliano non 
^vefle avuto timore dMliuftrarlo col martirio (i)« 
Gìpviano pofcia T avea richiamato > e meflb alla 
teda degli Scudieri della fua guardia» quando.» mor- 
to r Imperatore ne reftò egli da tutta 1' Armata 
proclamato. Siccome Valentiniano da Tribuno del- 
le Guardie » aveva fcelto piattofto d' incontrar la 
difgrazia di Giuliano» che operare in modo» ondò 
metter in dubbio la Tua credenza; così dopo ele- 
vato ali* Impero I non fi credette obligato a perfe- 
guitare i nemici della Religione : ed egregiamente 
diftinfe il luo carattere di Criftiano da quello di 
Sovrano . Come Crillianoi fi foggettò a giudizio 
della Gljiefa , e ne leguì tutte le regole» chepre-r 
icrive ai più ordinar; Fedeli; e come Imperadoce» 
non credettedi aver altra legge» che la felicità de' 
iuoi Popoli ( 2 )• Per la qual cofa, come Impera-» 
dorè e Legislatore fi credette in- dovere» di pie*- 
gare tutti gli fpiriti verfo la felicità dello Stato; fa 
a queft' oggetto I di proteggere ogni cittadino utile 
e virtuofo » di qualunque Religione o Setta fi fofle » 
i^ormò delle Leggi in favore é^l Clero Criftiano ^ 
e del Paganefimo; ed i Pontefici Pagani furono re-* 
fiituiti nei Ipro privilegi» ordinandofi, ci^e- veni(? 
(ero loro fatti £ii fieflfi onori ^ che ù face^no ai 

Con- 



(0 Scxomen. L. ;VI. e. 6. . 
Oi) Socrate L- IV, e. i. Sozomen. L. VI. e. ^. 
Teodoret. Ift, Ecctef. L. IV. e. 6, «. . 
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Conti (i) Egli noa yoUe, ne governar la €h}«- 
fo , né decìdere circa i dogmi è le leggi , come 
pon volle pure , che il Clero entralTe a parte de- 
gli affari civili. 

Per quefto fifteipa, quando i Vefco^i aflTembrii 
tifi nella Scbiavonia gP invitarono le loro decifioni j 
iulla confoftanzialicà del Verbo , e fulià neceffiU 
di confervar invioUbilmence il Simbolo Nìceno , 
pgli rifpofe loro , che credeva alla loro decifipop 
e che voleva » che la loro Dottrina foflè dapper- 
tutto ìnfegnata; In modo però,. che non sMnquI^ 
ttfle alcuno di que*che rìcufaflere^ di fottofcrivere 
al giudizio del Concilio; affinchè non fi credeflèi 
fhe quei che fodero per feguirlo, ubbidiflero pii i 
air Imperadore 9 che a Dio (»). Noi non veggia- 
ino } che la tolleranza e protezione- accordat;^ <U 
Valentlniano a tutte le Società Religiofe y abbi» 
fatto riguardare quefto Principe come Eretico , Q 
come nimico della Religione, e gli abbiaffio conci- 
liata qualche odipfa denominaziope, ; clie anzi è 
dagli Autori Ecclefiaftici rapprefentato come uà 
Confeflbr della Chiefa. 

) Ma Valente, che governava P Oriente , non trat- 
tava cosi bene i Cattolici ; imperciochò qucQo Prin- 
cipe fommamente trafportato per PArrianifrao efi- 
iid , bandì , e fece morire molti Vefcovi , e molti 
Cattolici attaccati alla FedeNicena, e pofe in tut- 
te le Chiefe Orientali dei Vefcovi Arriani . Lft 
combinazione ed il fiftema degli affari non permet« 
teva a Valentiniano di opporfi alle crudeltà di Va- 
lente; perlocchè Cotto quefti due Imperadori , TAr- 
rianiimo trionfava in Oriente , e la Fede Cattolica 
era infegnata per tutto V Occidente con libertà i 
feoza ingerirla con violenza, e fenza farufodelU 
iprza contro gli Arriani ; e quindi nacque , che 

r Ar. 



( r ) Codex Tbeodéjian. L. XV. tir. 7. Leg. i. 
Tillemont. L. VI. 

(i) CQd. Ttodof. ivi . Tcodorcto . ivi- 
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< 1* Arrianifmo vi refti quafi eftinto • Per contrario 
nell' Oriente > dove gli Arriaoi avevano per Ioìtq 

t Valente» o contro di loro la inaggior parte del Pp^r 
polo» che redo tenacemente attaccato alla Fc^cB 

■ Nicena» fi vide ìq quel tempo la perfecuzione 3 f 
I Elafili ed i Gregorj rimproverar a Valente le fue 
B jHgiuftizie» e difendere coqi eroica fermezza la cqn* 
I foftanzìalkà del Verbo. 

i L' Egitto era reftatp tranquillò ; morì S. Atana- 
ir fio, e gli Arrlaiii tentarono di mettervi un VeC- 

■ covo Arriano : cacciarono perciò Pietro ordinato 
K da S. Atanafip in fuo Succeffore. I Cattolici volle** 
I ro foilener Pietro , ma gli Arriani foftenuti da Va* 
ft lente» arreftarono, oiifero ìq ferri, e fecero mo- 
I rire coloro, che gli reftavano uniti ; e fi era in 
E Aleflandria, come in una Città prefad'aflalto. Gli 
- Arriani bentofto s' impadronirono delle Chiefe; e 
, fu data facoltà al Vefcovo, cti'effi aveano elevato 
I alla Sede di Aleflandria , di bandire dall' £gitt(| 
I Cjutti quelli i quali ivi reftaflero ancora attaccati 
4 alla Fede Nicea (1). 

Mentre VArrianifmo in tal mpdo perturbava l^ 
i Impero, i Goti e i Saracini bblTero guerra a Va* 
I lente, onde occupar fi dovette a difenderfi contri 

cosi formidabili nimici , e cefsò I9 prefecuzione • 
: Valente marchiò contro i Goti; la Tua Armata fi| 
. disfatta , ed egli fug} , e fu abbrucciato in una cafa ^ 

nella quale s'era rifugiato, (2). Per il quale avv<^* 
I nimento. Graziano reuò folo padrone del l'Impero^ 
; e continuò nelle maflìme di fuo Padre, lafciando 
I a tutti la liberti di profetare quella Religione , 
i che pi& a ciafcheduno piaceiTe, eccettuato ilMa- 
I nicheilmo, il Fotinianifmo , e le opinioni di E(|- 
I nomio ; e richiamò i Vefcovi difcacciati dai Vefco* 
j vi Arriani. Molti ConfefTori tornati dall' efilio, die- 
, 4ero faggio di aver più amore per 1' unità dell^ 

Chie- 
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( I ) Sozomeno L. VI. cap. to. 
(^) Sézèfnèìi^ L. VI. e. S9» 40. 
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in- 

ro ikGc':^Tll^ t ±ìi fiooì A;^3odoJ,^ la ytlgga 
ftata lictTkZz ìa tiìÈZt part: cill* ii.'^e, ediai 
ver^ogo^^ a-r.bizxsfie dì doezóirc. <^^Bda mode- 
razione dtì Vr.covi Càtxo'i^ rc't o£1m i Vefcon 
ArrUfli; i quali aoa accettiFooo tale cooilziocci 
e Yi furono dclls Città , nel'e qaill fi ji£c il Ve- 
fcoTO Arriano àSSaodoaito da cacto il too Parti- 
to » rlcoaofcere la Tcrità, per la dolcezza eoo cui 
Ta^ea guadagnato il VefcoTO Cattolico, é pro&(* 
fare la coofoftanzialirà del Verbo (i). 

L*I?npero Romaoo era lacerato oeiriacemodal- ' 
le fazioni , e al di fuori dai Barbari ; once Gra- 
ziano per fofteaerne u ^*'o fi aflbclò Teodauo • 
Qoefto Principe , pi& zelante di Graziano per la 
Fede Sicena, fece una Legge, per cu. ordinava a 
tutti i fuddicì dell'Impero di fegulre ia Fedci cht 
venia infegnaca dal Papa Domalo, e da Pietro di 
AicfTandria; e dichiarava » che queifucditi foliiV 
reb'jero tenuti per Cattolici » e gli altri larebbero 
trattati da infami ed Eretici , e con diverfe pene 
gaftìgati . Ad onta però di Quefia legge , gli Ar- 
riani continuarono a far le loro adunauze; erooU 
ci Vefcovi ritennero le loro Sedi • S. Amfilochio 
Vetcovo dMconia follecicómolco Tlmperadore, al- 
finché vietafTe con maggior efficacia le adunanze 
agli Arriani ; ma Teodofio refidctte (empre alle 
iniiniiazioni del fu'o zelo ^y né cedette , le non aJ 
un pio (Iratagemma , che usò quel Vefcovo > per 
diinoftrargli, che non dovea permettere agli Ar- 
liani la libertà di adunarfi . Arcadio figliuolo di 
T:;oJoCio e'ra ftaco dichiarato Aogufto ; e S. Am- 
filochio trovandofi preflfo Tlmperadore, non dimo- 

flrò 
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{t) SiZimeno L. VI. e. ttStcrtófi. L. ^.cap.:- 
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tirò ad Arcadio alcun fegno di rifpetco. Teodofici 
Jp avvisò, e gli difTe diaccoftarfi ad Incbinaref Ar- 
cadio; ed allora S. AmBlochio gii fi accodò , egli 
fece alcune carezze > trattandolo come da fanciul- 
lo , ma non gli usò quei riguardi , che fi ulavand 
agli Imperadori * (i); e poi voigendofi a feódo- 
fiO) gti difTe, che badava praticar le dovute fom- 
miffioai a lui > fenza accomunarle ad Arcadio . Teò* 
ch)fio irritato da tale rifpoda fece cacciar via Arn* 
£lochio, il quale ritirandofi gii difle:,, Voi vede^ 
9, te Signore , che non potete fofferire i* ingiuria » 
^i che fi fa a yodro Figliuolo, e vi fdegnatecon- 
3, tro coloro, che non lo trattano con rilpetto: af- 
9, ficuratevi, che il Dìo deli' Univerfo àbborrifce 
9, egualmente coloro, che bedemmiano contro i'u« 
j, ilico fuo Figliuolo , quando non gli praticano 
0, gli onori medefimi , che a lui fi competono , e 
,, li odia come ingrati verfo il loro Salvadore 6 
3j benefattore (i).** Teodofio il quale per ragioni 
eli Stato non credeva opportuno d' interdire agli 
Arriani la libertà delle loro adunanze, cedette ali* 
Apologo di Sant' Amfìlochio , e fece una Legge , 
con cri vietò le Affemblee degli Eretici, (j). Il 
partito però era troppo forte ededefo, ondefipo* 
teffe far efeguirecfattatnentequeda Legge; perloc-^ 
T(nn§ L P che 
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* (i) il Voltaire derifore talvolta delle cofe pia 
«leflenziali della Religione , narra quedo fatto nel- 
le fue Lettere Sur lei AngMs , caricando la con* 
dotta di S. Amfilochio, quafi éxt avede tirato pel 
liafo il figliuolo dell' Imperadore ; e s' invede per- 
I ciò delle foluzioni che danno a un tale Apologo 
.^li Arriani d'Inghilterra. Ma (e avefle amato la 
i lua Religione, non avrebbe veditadital drcodan- 
I zai falfa ed odiofa un'azióne, eh* è fui modello di 
I quelle iafciateci ia efempio dai Profeti del Vec* 
i chio Tedamento , né avrebbe InGnuato con uno 
fcherzo tanto velenofo i fondamenti dell' Arriani- 
' imo • 

(t) SaZ9menè L. VII. cap. 6^ 
{^) SQZQtnenoi ivi. 
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che coociimaiofio andooarG, ed Iw|mìciiil iOt» 
telici; ed anzi diieiiAeropinsnlicj. S'erano aacte 
fulc irate delk altre eiefie > e oeli' Inpeio firenxvaB' 
agitazione forda , ma TÌoieou. Teodofio fipoCra? 
ijspegiio di rifiabnirri la cilica» col linsiferirdi 
partiti: neckiainòiCaiu, affine d* impegnarli a de- 
termioare con precifionei pootl nel qnali erano di- 
vjfit ed aconreaire in una r^ola comune» lafnk 
fèrvirpoteflè a giudicar della verità, o ^r^>^ fattrt 
delle loro opiqioni : e propo(c a tatti » e principal- 
mente agli Arriani di prendere per norma ta Sacra 
Scrittura e i Padri, che erano fiati {irimadiArno. 
QueAo rìpido gli era flato fuggerìto da un difoidi- 
tore della ConlbAanzia liti, mi non piacqoeagU Ar- 
riani; ondeTlnq^ecadore reggendo» die ngccuia* 
no V autorità dei Padri , che arcano preceduto il Coa* 
cilioNiceno» e che leQ>nfereoze rìolcirano mo- 
te > eGgette da ogni Capo » che gli de'fle in ifcritco la 
formola di Fede , che intendeva di far profeffiue . S 
vide per unto, che nel quarto Secolo gli Arriani ri- 
cufavauo di riportare , fui punto della Conlòfianzia- 
lità del Verbo, alla dottrina dei Padri, clieaveano 
preceduto Atrio; e poi ci verranno a dire neldie* 
cifette&DD Secolo, che i Padri, i quali lullnopr^ 
ceduto il Concilio di Nicea, erano Arriani ^ ocbt 
ignoravano la con(bAan2Ìalità del Verbo ^ n è fi 
confidererà come un fofilma • Poiché Ce fi foffic 
trovata dell' ofurità nel modo , con cui fi cfpté- 
feto i Padri In qneflo dogma, gli Arriani , ch'era* 
no almeno tanto efercitaci nell'arte della difputai 
quanto i Cattolici oggidì, avrebbero trovato i loro 
dogmi negli Scrìtti dei Padri, comepenUnoquefii 
di ri trova rveli . Non provavano dunque quefl' er- 
rore i pa/fi del Padri del tre primi Secoli, coi qua- 
li al noftro tempo fi pretende di combattere la con- 
fcft^nzialità del Verbo ; e noi potremmo aver la 
p^rtunzione di credere d* intenderli meglio , e di 
cauir rjieglio la dottrina dei tre primi Secoli, che 
i C. olici e gli Arriani dell' ifteflb terzo e del 
quarto Secolo? Eppure gli è certo, che tta gli Ar- 
riani v'erano delle perfonc dotte, le quali avcyt- 

no 
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HO jun firnimo interefle di trovare la loro dottrin^ 
jnei Padri dei tre primi Secoli , e principalmente 
ibcto Teodofio , il quale proponeva tate autorità 
(Come regola, con cui giudicare tutti i Partiti. 

I Capirei Partiti non avendo dunque potuto accor- 
jdarfi in alcun punto nei loro congreflì > recarono in 
ifcr'itto le loro refpettive formole di Fede; eTeodo-- 
iio^ dopo di averle difaminate , dichiarò, che vole- 
va, che fi feguifle la formola diNicea, vietò le adu* 
nUnze degli Eretici , cacciò gli uni della Città , notò 
gli altri dVinfimia , e li fpogliòdel privilegio di Cit- 
tadinanza . Ma quefte Leggi non furono però oiferva^' 
xc a rigore . Imperciochè l' Imperadore le riguardava 
come Jeggi comminatorie desinate ad incuter timore 
ne' fuoi iisdditi , onde trarli alla verità , e non punir- 
li :. e rinnovò cotal j Lèggi più d' una volta , e ne fece 
un'altriaper vietare, che non fiiaccflero pubbliche 
^dilpute di religione: e finalmente verfo la fine del 
.quarto Secolo fece cacciare di Coftantinopoli tutti i 
Vefcovi,.e i Preti Arriani- L' Imperadrice Giuftina 
però, la quale regnava neir Italia , neir Ulrico , e 
nell'Africa fotto il nome del giovane Vàlentinia- 
no fuo Figliuolo, tentò di riftabilire l*Arrianifmo> 
e vietò fotto pena della ^vita di recar radieftla a 
coloro, che profeflafTero di feguire la dottrina del 
Concilio di Rimini ; ma i Tuoi sforzi furono intem- 
peftivi , poiché il fermento dell' Arrianifmo era 
ceffato, e fi erano ìufcitate altre Erefie, le quali 
avevano aflorbito una parte dello Spirito di fazio* 
ne e difputa ; .e tutti .qiiefti Partiti, per dir cosi, 
fi rinfer^avano , ónde non potendofi dilatare gli 
Arriaiii , fi riconcentrarono in qualche modo in lor 
medefimi, e per dare qualche ^aliménto all' inquie- 
to lorofpirito, trattarono tra di Joro delie quèftior 
ni nuove^ fi divifero , e formarono diverti rami ^ 
efàminando , per cfempio , fé il nome di Padre 
convenire a Dio, prima che avefle prodottò ,Ge« 
fucrifio . Alcuni foftenevano P affermativa ^ altri 
la negativa; onde fi formò un Sclfma tra gli Arria- 
ni ; ^ed altre divi Coni fuccedettero a quella, e fi 
moltiplicarono tra di loro i Partiti, i quali non 
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\^o|n'unicavano infieme, e fi diTcgnavanocpn fopri 

Somì odiofi; onde fi rendettero ridicoli ., e ca^eà- 
nel deprezzo , fi edinfero a ppco a poco ; e dopò 
là fine del quarto Secolo, gli Arriani non ebi>ero 
più neir Impero Romaiio , né Vefcovi , né Cbie- 

fa (i). . .. .^ 

Vi erano però ancora certi particolari Ecclefia* 
ftjci e Laici,, i^ualì tenevano la dottrina, di. Ar^ 
rio , ma non faccAiio corpo; Suflìfleva anche l' Ar- 
jrjanifmo tra i Goti^ nei quali aveva cominciato 4 
ilabilirfi » fin dal tempo diCo()antinoi> e trai Van- 
dali ancora , che s' impofTelTarono dell' Africa ^ e 
tra i Borgognoni, ai quali i Coti i'.aveanocomu* 
nicaco. I Goti lìon ebbero minor zelo nelP eden- 
dère 1* Arrianifino, che liel dilatcar il Ipro Impero; 
fecero Icannare la maggior parte ,dci Vefcoyi Cat- 
còlici, ed impiegarono contro la Religione PaCtO;^ 
lica tutto quello, cde il fanatifmo può ifpirare à 
|}arbari incapaci di ummità è di giuftizia (xj . 1 
Borgognoni, i quali fi ilàbilirono (ul principio del 
quinto Secolo nelle Gaule, e che pochi anni dopò 
erano venuti alla fede Cattolica , caddero nel^Ar- 
rlanifmo veVfo la metà del quinto }»ecolo . Ma i 
Borgognoni erano men barbari dei Goti ; onde al- 
cuni Prelati illuftri per )a loro dottrina e pietà , 
quale Fu tra gli altri S. Avito, combatterono l'Ar- 
rianilino con tanta forza , che cpnvertirono Sigif^ 
mondo Re dei Borgognoni, è riflabilirpno tra quei 
Propoli la Religione Cattolica (3). I Francefi ab- 
bracciarono pure l'Arrlatiifmo, quando fi ritraffe- 
rb dàlP Idolatria ; poiché il pa (faggio dall'Idolatria 
all' Arrianifmo è più facile, che dall' Ic|oiatria al 
Òognia della Confoilanzialltà . Quando Cloyls poi 

con* 



(1) Vedete in queUo propofito Socrate^ Sozontc- 
"fio , Teodoreto nei luoghi citati . 

\i) Sìdonìo. L. Vii. Epift. 6. dell' edizione del 
Sìrmondò pag. 1023. 

X^) Adon. Chronicon ad annum 491. Tom. Vf. 

itlioth. latrimi, edlt. Lugdun. 1677. 
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poiwcitiffi , allora cominciò l'Àrrian»''"^ ai e II III 7; 
guerfi i n fé n labilmente nella f'rancia. 

Cftne riifafcfjfe l' Arrit{ni(^9 iti Europa . 

L'Arrianifmo ufcì dal (eoa del fan atì fino , che 
Caccefe nella Riforma'; poiché un Predicante Ana- 
t>ati(la pretefe dì eflere il nipote di Dio , negò la 
Diviniti di Getucnda, e li trovò dei feguaci . E 
ben predo Ì principi delU Riforma craflerodaiTco- 
lògi in tale errore, [mpercìccchà iaScficturj Santa 
ètra i pTOtcftanti la fola regola di Fède, cui de^fi 
ognuno fottoporre, ed ogni particolare è l'inter- 
prete della' Scrittura, e per confeguenza Ìl giudj- 
ce delle cont'roverfie , chj; fi futcitano in materia 
d1 Religione . Con quello pridcìpio fondamentale 
della Riforma , ogni particolare aveà diritto di 
giudicare la Chiefa Cattolica, ed il m^defiino Ri- 
formatore ; di eJatriinarc tutti ì Pogmi ricevuti 
in tutte le comunità CriAiaiie , è 4ì rigettarli , 
quando non vi fcuoprlHè i caratteri ;}! rivelazio- 
ne, ò gli fcrabrafTero aflurdi. 

Quella libertà fece beii prefto ri^^fcere tra j Pto- 
feftanti una parte delle Erede antiche , e perci,^ 
anche' l' Arrianilmó . Sì videro Capitone « Cellario, 
altri Luterani e Serveeò , camminar con ^ue&o 
princìpio, e fottomcttere al lóro efàme particolare 
lutti' i Dogmi della Religione; rlgcttarftil Mlfte- 
■ro della Trinità, e combattere la Confoilanzialità 
■^erVcVbo,' L'Àriànifmo pertani9 Ci dìffwk per lii 
GtfnDauìa e Polonia . formò infìniie Sette > P^fi^ 
in 'Ol«d.dà',' e fu'port.itiJ jn Inghilterra ^daOkioo, 
Bij^ero ec. Il Duca dì Sommei-rét tuta'rc dlEdoar- 
i^ Vl.aveai cfiiartìati coftoro, affine che inlegnaf- 
tero' la pòttrìiia di Zuipg^lio; ma' lìuccro ed Oki- 
po , i quali in pubblico predicavano il Zuinglia- 
nlfmoi nelle converrazioni , e nelle conferenze pai- 
'^i.tolari intègnavanol' Airiaoilìnp. Alcuni dei pi^ 
ardenti tra 1 -'loro tHfcépoli Io predicarono anchs 
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In pubblico^ e furono abbruciati per òpra degli Ap^ 
ì)oftoii delia Riforma. 

Dòpo la morte d! Edoardo VI. la Regina Maria 
difcàcciò d'Inghilterra tutti gilftrànieri, èdufci- 
ròno in quel!'. incontrò più di trenta mille fora- 
ftieri infetti di varie Erefie ; ma coftord vi aveva- 
no già iakiato il germe ed il fermento dell' Ar« 
rianifmo . , ^ ^ . . 

Li Regina Maria avendo' imprefò di riftabilirè 
la Religióne Cattolica in Inghilterra, fece uib con- 
tro dei Proteftanti di 'tuhociò che puS i(pirarè 
il pia ardente zelo , della feverità , ed aiiche del 
rigore; ed allora il Partito Cattolico ^ e'I Próte- 
ftante aiTorbirono; per dir cosi; tutti gli bdj ^ gP 
intèréflTi , e quafi tutte le paflìoni ..,Si Badò poco 
agli Arriani j e tUtto il zelò della Regina Maria 
fi volfe contro i Protèftahti ; ed il Cranmer j Ar- 
clvefcovo di Cantorbejy , il quale aveva fatto ab^ 
bruciare gli Arriani^ fu abbruciato, come Prore* 
ftan'te. , . . 

Sotto la Regina Élifabetta, le fiamme fi eftin(e'^ 
ro; poiché riftabilì la religione Proteftante, e tol- 
lerò tutte le altre, che non la impugnavano» Què- 
fta fpecie di calma fece ricomparire tutte le pic- 
clole Sette ,^le quali per T agitazione violenta del 
regno di Maria erano cóme foffocate; ma Elifàbet- 
ta temendo , che quefte Sette alteraflerò la pub- 
blica tranquillità, bandi dal Regno gli Entufiafti» 
gli Anabatifti , e gli Arriani* 

Giacopò ì. il quale era dotto » fcrifle contro di 
loro, ed abbruciò tutti quelli, che nonpuotecoa- 
▼ertire; *di qualunque condizione fi foflero^ e per 
quanti fervigj àveflero predati allo Stato. Quefta 
(everità/ofe-ì 'delle vittime all' Arriani(ìix> , e ne 
^'mplripliicòjl Yiumero (i). . 
V • te ttfrbolénze, e le^ucrre civili , che fottoCar- 
lo j. defolaròno V Inghilterra > diedero molta li- 
'berta 'a tutte le 'diverfe Sette. 

Dopo 

mi^mmtmmmmmm^m mmmmtmm «mhmmm mmmmmm mammmm^ if^^mim^tmmmmm tmmammm^ - - - ^^^a* 

(0 Tboiras , Hift. d' Anglctcrre ilir^^^' des Aflc^ 
*de Raymer-; 
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Dopo la morte di Carlo I. il Parlamento noti 
confifteva , a propriamente parlare , che in una 
Camera dei Comuni» coropofta dipochiflìmi mem- 
bri» tutti Indipendenti, Anabatifti, o attaccaci ad 
altre Sette» tra le quali dominavano gì' Indipen- 
denti . Qcrefti volevano ridurre il Regno a Repubbli- 
ca, è Toleaho , che ogni Chiefa avelTe la facoltà 
di govermarG per fé n)edefima , e fofle indipenden* 
te dalla Chiefa Anglicana . (z) Sottail Protettore 
Cromvello pertanto le difièrenti Sette , It quali 
s'erano formate in Inghilterra , godettero della toU 
leranza. In confeguenza dunque del fiftema d' in- 
dipendenza, che a voleva ftabiiire , un' Arriano 
pubblicò un Cacechifmo, il quale, 9 fuo penfare, 
riformava i punti fondamentali, tratti, come dice* 
Ta , dalla fola Scrittura , fenza Commentar; , fenfa 
Glofle, fenza confegueoze. Quell'Opera , com'egli 
aderiva , era compofta in grazia di coloro , che 
amavano pjà di eflere nominati Criftian! , che di 
effere dipinti coq nome di altre Sette. In quefto 
Catéchifmp infegnavafi PArrianifmo ; onde fi (ol- 
levarono gli Ortodoffi , e fecero ricorfo a Crom* 
vvello , il quale nonoftante il piano prefiifofi di 
tollerar tutte le* Sette , fece mettere in prigione 
r Autore del ^acechifmo, e lo fece ivi rinchiufb 
perir di n^iferia; ma non andò in traccia degli Ar- 
riani , ì quali tacitamente fi mantennero in In« 
ghilterra fotto Carlo, e Qiacopo IL 

L' Arrianifmo aveva fatto pure dei progreflì in 
Olanda , dove gli Anabatifti yi aveano portati i 
loro errori, e fatti deiProfeliti-, e fi erano molti- 
I^licati notabilmente» fotto l'ombra della tollerane 
za , che aveano ottenuta ^ forza di denaro ^ nella 
fine del fedicefimo Secolo. 

Quando il Re Guglielmo rifolvette di adunare il 
Clero d' Inghiltferta , affin di procurar di riunirei 
Proteftantl ; il Dottor Kurry giudicò» che ta mi- 
glior via, onde riùfcirvi' ^ f(^e di efporrè nétta- 
mente i principi deir Evangélio» 'eòi quali giudica^ 

P 4 • fi' 
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fi pocefle dell'importanza delle cpio^roverfie »** cid 

'fi agitano tra i Protefianti ; a ^iieijo fine djftioiè 

gli Articoli necefUkrj a crederfi., d4 quelli 9 -cheG 

potevano ignorare ò negare; e prette , che non 

fi dcvefTe litigare circa il modo, ciie Qr4inariaflien- 

te è ignoto , purché fi conveniflc nella fbftanza 

delle cofe. Egli dunque ridufle la cre4enasa 4iece(- 

farla per eflère Criftiano a più Templlci p^nci ; e 

giudicò} che per eflère CrifttdQo » bafiafljbcri^d^re» 

che Gefucrifto è V unico Figliuolo di Pio «i JEgli 

riguardò la confoAaoziailti del Verbo , cpme uà 

pogma ignoto al primi CrIftianI ; e ftretefì^, ch(! 

al tempo di S. Qiuftipo fi copfideraffe ancora coflo^ 

Criftiano, <:hiunque credefle,^ che Gefucrifto. foflc 

uomo, na^o di uonio; e che fi parlaffe 4i coloro ^ 

che così credevanp, tepza dir loro delle jngiurie: 

ma qhe quando fi volle difpucar^ fppra tal màtcr 

rie» il calore delle difpute, ed i partici fom^atiQ 

- nella phìefaCriftiana per tal moitivo^ ^bbi^no fattQ 

companre tali queftioni, comedigran^^in^portan* 

^^Tnel modo IfteiTo, che la fatica, cbe.fi darà 4 

(rovar i diamanti, ed a pulirli, li r^nde preziqfi: 

poiché infomiua, die* egli , benché fi tratti della 

natura Divina, non ne viene in copfeguenza^ ch^ 

tutto quello, che fi dice intorno di cff^i iiajpeioltp 

importante (i). 

L'Univerfità di Oxford condannò, e feceabbru* 
dare il Libro del Dottor Barry ;,e quèfia fent^^ 
;za gli acquiftò feguaci (i) . Per tal morivo fi di- 
fputò in Inghilterra affa i filino lulia Divinità di,.Ge* 
fucrlfto; e l'attenzione d^lIePcrfone di Ietterei Q 
che fiudiavano la Teologia fi volf^ a materia cosi 
importante (3J. Il Locke , poco pago dei divcr(ì 

. . fide- 

j: ■ j .. . • 

(1) :J-.' Evangelio nudo ec, fc^itto da un^vero fir 
£lio della Chiefa Anglicana • 1690. in 4. Queft' 
Opera è fcritta in lingua Inglefe , e fé ne trov4 
un' eftratto efattiflfimo n^Ua Bibjiot^a ynjv^rftlf 
Tom. XIX. pag, 39. 

(i) Ivi, . 

(3) Ivi , 
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(iftequ di Teologia, che 9vea efamlnati^ ftudìò l^ 
^eligionp, e c^nDC in queflo (ludlo l'ifieiTo metor 
ido , che avpa ulato nello fiudio dello fpirito urna* 
pò; e fi.detcìminò di non cercare la notizia della 
'{^eligipne in alcrp libro, che nella Scrittura Sacra ^ 
a cui fi appellavano i Proccftanti^ e feguì il fiftor 
jna del Dottor Burrj (i) . 

^pcino, e quei della (ua^ecta aveanoardicamen^r 
^ fo(leoiitb| che prima del Concilio Niceno, iCri- 
i^iani aveflero la loro opinione medefima incorno 
la Perfona del Figliuolo di Dio : e quantunque Epi- 
/copio avpfle foftenuto contro Socino la Divinità di 
XjeiucriìflQ, avea nonoftante detto di credere, che 
ì. Padri di Nicea aveflero ftefo quel famofoSimbo- 
Ip , che porta Ja denominazione di quel Concilia 
ii)y tra le difimte , e le turbolenze . Zuickero 
iiyea o&tQ di Ibftenere , che i Padri Nicenì foilerQ 
(lati gli autori di tal Dottrina ; e Gurcellio avea 
giudicato y ch^ le ragioni del 24uickere fo0ero maf* 
uccie , e fenxa rifpofta (3) • Sandio , che avea ab? 
J>racci^tp il nuovo Arrianifmo procurò di avvalo- 
rare li iiftiema del Zuickero, col formare una Sto? 
ria Eìpclefi^ilica , in cui efponeva i penfamenti dei 
Padri dei tre primi Secoli delia Chiefa intorno la 
Divinità del Verbo; t pretendeva di moftrare » che 
aveflero tenuta uoa Dottrina oppofta a quella degli 

Srtofdofli (4). li Bullo confutò Zuickero e San? 
0, i quali non recarono perciò fen^a difenditori 
in IngkiUftrra (9). Si yidero in tali Schtture tut? 

li . . 4C # 

■ I I i l'i I . I l t I . l ■■ 1 L ... I ' ' ' . ' 

M ,1^ iCirifiianifine réiif4i§nable . * tradotto pqr 
jdall^lAgle%..I>lmolce altreOpere di tal natura If 
croyanp -dfàli fioratiti nelle Biblioteche dfi\ià R^h ^ 
p Britaxmica«c. 1 

(a) Iftit. Theolog. L. IV. Sefl. ^. ' 

- (3) Irefttcìinìirenicoruoa . Cufj:eUeus Quatcrn.&tffr 
; U\ Cbrifi^ri inaridii . Notieus Hiftor. Edclef. 

( 5 ) Defenfio Fidei Ni.c2:aas , de Primitiva CC 
Apottolica traéttione ec. lontra iuìcktrum * ^^^ 

' -r .. j Bui. 
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te le inezze delI'erudizioiM!| e (peflb le fotti glia» 
2e della Logica, impiegate adifendefe o attacca. 
xe la confoftanzialftà del Verbo ; onde Tempre ^ 
fi rendeva una tale queftione intereflmie » ed eco- 
^atra T attenzione dei dotti, dei Teologi 5 € de | 
f ilofofi . 

Il V^lflhon nel principio del ooftro Secolo eùmi» 
nò qaefta Difputa , e crtdete di trovar differenzi 
tra la Dottrina dei tre primi Secoli, e. quella della 
Chiefa Anglicana, intomo la Trinità: beo conob- 
be, quanto importante fi foiTe un tal puRto, e i 
rifolvette di profondamente librare tutti i lumi » 
che fomminiftra T antichità divina e facra in tale 
argomento : lefle perciò due volte il Naovo Te- 
fiamento, e tutti gli Autori Ecc4efiafiici conta^ 
ti i Frammenti, fin alla fine del fircoadd Secolo, e 
crafle tutto quello, che avea rapporto alla Trini*^ 
rà; ed affine che non gli sfuggifle cos' alcuna ia tal 
materia , -lefle la difela dei Concilio Niceno ferita 
dal Bullo,-: e confrontò cogli Autori originali gli^ 
ftratti, che ne avea ritratti il Bullo (i) . Ma egli 
aveva formato li Tuo giudizio, prima di comincia, 
re il Tuo efame, ed avea creduto di trovare della 
diverficà tra la Dottrina del primi Secoli e quelli 
della Chiefa Anglicanafnll' Articolo della Triniti, 
e fenza che fé ne accorgeflfe tutto- apprefentava* 
glifi allo fguardo in afpetto relativo ai fuo giudi- 
zio primiero , che fi occultava , per dir cosi , alio 
fteflb VVifthon ; onde il rifult^to di tutte le fue 
letture, fu l' Arrlanifmo » ch'egli infegnò nel Li- 
bro del Primitivo Crifiianifmo riftabilito. D*t Cle- 
ro d'Inghilterra fu condannato if^Wifthons fufe- 
parato dalla Chiefa^ perchè ne corronipeva la Dot- 
trina , e gli furono tolti i fuoi impiéglii ; noa il 
Governo non procedette in alcun modo contro di 

lui , 

■^^fmm^m ^^"■^^ ivaaNnw mm^dilip wl^l n ' i w l i m ^miammmmt^mimm ^mmmmmi^^if^^imm^mam^^ 

flutti. coHe&à ti Graie fol. 1703. Jngement desPe- 
rcs ec. oppose a ladefenfe de laToi deNicèein 

(1) i^'y^iJlboH. Il primitivo Crifiianefimo xiftabil^ 
to. Scfitto in Inglefe-. 
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lui, perch'egli non Tiolava punto le Leggi delU 
6ócietà civile; 

Paffato qualche tempo , il Clarcke procurò di 
coaciliare la Dottrina degli Àrrlani colSimbol 'Hi 
ÌQiceaf circa là Peifona di Óefucrifto (i). LaCa* 
inera Bada del Clero prodùfle le Tue lagnanze con- 
tro il Sig; Ciàrck; ond' egli per arrellarc ogni prò- 
tadura 9 mandò all' Aflemblea uno Scritto » in cui 
dichiarava , che credeva j èflere il Figliuolo gene- 
rato da tutta r eternità; e la Camera A-ltaiicon- 
tentò di tale dichiarazione. Nella feconda edizio- 
ne delia fuà Òpera il Ctarck tagliò via tutto quel* 
io che aveva dettò nella prima ad oggetto di con* 
ciliare il fuò Siftema col Simbolo Niceho, e non 
volle inai alcun Benefizio, per cui foflb obbligato 
di fottofcrivere qoeftò Simbolo .. ì Teologi Inglefi 
combatterono, le opinioni del Clarck , ed egu le 
difefe(t). 

^ Il Signor Chuh fi uni al Clarck per combattere 

•Ja confoilànzialità del ¥erbo, e pretefe di prova- 

^ re , che il Figliuolo era un' Ente inferiore al Pa« 

dre, il quale folo era Dioj ed ieflbChub dedicò la 

fua Opera al Clero (3). 

La Regina M^ia aveva iriftabiiito i Cattolici In 
Inghilterra» e faceva abbruciare i Protéftanti» eh' 
erano germogliati nel Regnò di Edoardo VI. Elifii- 
betca riftabilì i Prpteftanti, fece impiccare i Catto- 
lici) e cacciò gli Àrrlani : Giacopol. adottò la Ri- 
forma, tollerò i Cattolici) ed abbruciò. gli Arria- 

tai: 

• - -. .. .*- 

(i) La Dottrina della Scrittura circa la Trini- 
tà, divifa in tre parti, nelle quii! fi riunifcono, 
.fi confrontano, e fi fpiegano ì principali paflldeUa 
Liturgfa della Chiefa Anglicana rapporto ^ ^yelU 
dottrina • Londra in t. 171». hi Inglèfe, 

\%) Iftoria delle Opere confiderabill e degli Opù- 
fcoli, che fono.ufciti da una parte e dall' altra fu]- 
le difpUte della Trinità del \t\x. fino al 1720. Lon- 
dra in S. 'i'7io. in Inglcfé i 

<3> La Supremazìa del tradire ec. Scritta da Toìn- 
mafo Chub Membro Laico della Chiefa Anglicana» 
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pi: Qggìclì gU Arriani condannati dalla fGhie(àl 
glìcana come Eretici > non iono, aè iiiqMÌfici 
gaftigaci dai Majiftrati • 

L' Arrianirmo antico era: aelU Tua prigioe u' 
errore ragioaacp* Ebb^ T origine nel mezzo debj 
AATemblee pacI6che di Alexandria ; e fu4ailapri0 
attaccato e difelo con pfioderaii^ione : fisce dei p» 
greAi: I Vefcovl (i adunairpno» Arrio fq condaft 
jpatoì egli fi lagnò, ie lue l^oan^e lOCercflaroM 
jalcuni » fi fece dei difenditori ardenti , edebb^de 
zelanti avverfar). Egli ed i ^^oi partigiani furoM 
jcondannati dalla Chiefa; edefli fi rivollero contro 
il giudizio della Cbiefa , e divennero una Faziofl<: 
il ianatifmo s'inGnuò In quefta Fazione , che fifulr 
diviie e formò una fola di Sette di Fcinatìci, 

L'Arrianlimo moderno alF incontro alci dal fe- 
no del Fana tifino*' fu nella' fua origine l'errore ili 
una truppa dlF'anaticIi che inniun modo razioci- 
nava^ ed oggidì é nn' errore fij9;ematicò , il quale 
fi pretende di apoggiare fuUa Scriccura » ^ ai lit* 
mi più depurati della ragione. Quindi pgliòt ci^ 
quefto fiftcma noi^ forma atcualmento fanatici» vi 
ieduce molti/fìmi tra quelli , che h pregiano di r4- 
ziocinio j e l'Arrianìfmo hafacco tanti progreffiio 
Inghìlcerra^ che al giorni nol^ri per combattcriQ) 
li è fondata luià Cattedra > eguale a quella eretta 
dal Boyle, affine di (combattere rAteifino (i). 

Le opinioni lng{éfi fono in lungo pollèflfo di paf- 
far'irmarp, oijjie ilentimenti del Locke dei Vis- 
thoà, del Clarck intorno la Divmita di Gefucriftq 
non lono fconoiciuti In Francia. I pnncipj di que- 
gli Autori fono fiati adottaci dall' Autore delie Lec- 
tere lopra laReligloije euenziale,* eppr mezzo di 
qjuefto Libro vamió pei le inani di mojti leggitori. 
Tutti leggono iliCrirfianelinjo ragionevoie ; jp quin- 
di ìkù creduto, che dqpo di avere eipcl}a y^xigìm: 
. • i • ■ rt 



-<^ 



(i) Madama Myer ha fatta ^na fondazione per 
otto Sermoni contro l'Arrianilmo. Vpdetc BiM- 
fbetMc Ar^loìfB Tom. VJL 
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kfdU progreflò del Nuovo Arrlàriifmò , tidii ìoffi 
i'ptr eflere inutile di Co hiba eterne i ptincipj. 

• I nuovi Arnani fono di due fpèzie: Alcuni crèdò- 
fiio, che il Dogma della confòftabdalirà flaunà^ue"^ 
ilione problematica, fuUa quale errando ben fi fi^' 
«fclufo dalia eterna falute^' altri ptètetidò^ò air in- 
contrò, che la codfoftanziàlità del Verbo fìa uri' ér^ 
Tore péricolofo, contrario alla ragione, alla 6crit'' 
tura , ed alia tradizione . Di tale opinione è il VVift-* 
bon , il quale fece ai Cterck degli amari riniprovéi:! y 
perchèavea dichiarato dicredei^e, the il Figliuolo 
di Diofià ftàto generato da tutta r£terniti (ì); 

§. IV. 

Principj , coi quàU fi pretende dì p^tware y che 

ia dmfcftanxìatità del Verbo non fià 

un Dùgmà fàndaìnefitide • 

. Il Dottót Barry àffihò di riunire le iSéttei àA- 
«dividevano T Inghilterra , e ridurre la Religione- . 
Criftiana a punti femplici e comuni a tutte leSo*y^ 
cietà) che fi dicono Criftiane» ricerca, che cofa^ 
15a il Vangelo, che Noftrd Signore, e gli Appo* 
floli hanno predicato. JPer iAruIrTi inquefto Avi- 
colo, non fa bisogno, fecondo ilBurry» né di Lo- 
gica né di Mlstafifica , né di altre Scienze ; e nep- 
pur è neceflario di leggere alcun Sifienia di Teo- 
logia; jteicfaèNóftro Signotè nonrifpofè a Quello, 
che gli chiedeva , che far doveffé affin di faivar- 
fi , fé non fé : che cofafta ferino wellà Legge ; che 
dì ledete voti Cioè, che non è neceflario dileg* 
gere il Vangelo , in cui la falute è promefla quan- 
do alla Fede, quando alla contrizione i quando 
all' una < ali^ altra unite i ma che conviene ac- 
taccarfi al fondamento dell' alleanza. 
\ Ma che cofa èia Legge, equale èilfuoogget^^ 
tò ? La Legge ha due oggetti ; la Perfona nella 
quale crediamo*, e la Dott^jóa, che nexicevlamò . 

Nella 



C 1 -) Vedete tutta quella difputa nella Bibliotlè- 
£ftlngieie', e nelle Meitìorle Letterarie della Graù 
^Brettagna ^ 



Nella Fede » che noi dobbiamP ^vpre pelU peri 
^na di Cefucri^at vi fono duecofeda confid^nar 
(1; la prima conGfte nel fapere qual Torta di per- 
fona voglia noftro Signore i che noi lo crediaimJ 
e la feconda .di ben concepire (CÌÒ9 ich' egl' ince»* ! 
4a per quel credere in lui p ' - 

I titoli» the Gefucrìfto aflfume, e che dagli Ap* 
{K)ftou gli (òho attribuiti » fono quelli di Figlìtm 
^elPuomoy quello che ieve venire y 11 Mtffiéiy lJCr^$ 
Il Figliuolo di pio ec. Maficcomequefticitoli pTe& 
cosi vagamente poflbno convenire ad altre perfone; 
cosi Gefucriilo non folamente fi 4enoDiiaa Figliuolo 
di Dio, ma Figliuolo unico; e quefto titolo è l^ un- 
zione > ch'egli ha ricevuto prinoa di venire al M<»' 
do, e l'innalza Ibpratutte le Nature » cbelaScritr 
tura denomina Dii. Tutti quefti caratteri indicano 
una cosi ìmmenla grandezza > dice il Pottor Bur- 
ry» che dopo aver fatto tutti gli sforzi affine d'in- 
teramente fcuoprirla , non ci refta .altro , fuorché 
reftare convinti , che non lapoflìamo jconiprendere. 

Ma invece, che tale inconaptienfibilità /c' impe- 
Aìicà di avere in lui la fiducia, ch'egli efige, di' 
viene anzi la ragione principale, per cui noi cre- 
diamo in lui , nel modo iftefTo con cui ci affidia- 
mo , per dir così , alla luce, perchè quefta luce 
ifieila che abbagliagli otfchìnoftrl, quando riguar- 
diamo fitta la fua forgente , ci fcuopre tutti gii 
oggetti, fopra dei quali cade. 

Ecco tutto quello, che e' è necefjfario per crede* 
re in Gefucrifto. Noi non abbiamo di me/lferi di 
conofcere altra cofà intorno la fua Perfona , per 
crederla , e per ubbidirle , pome non è necelTario 
a un viaggiatore di conofcere la natura del Sole» 
per trarne l'ufo, di cui fi habiiogno. Come il So- 
le non rifchiara il Mondo per attirarti una rifleflìo- 
ne da un diamante , o le iodi dai Filofofi , cosi il 
Sole Divino non comparifce ad altr* oggetto, che 
per recarci la ialuce dell'anima; e quei, che di- 
xVerfamente credono, lo difonorano ben di più, e 
pia realmente negano la fua Divinità , che non d 
facciano gli Eretici > poiché fuppongono nereffaria* 

men^ 



mente qualcheproporzlone traDio e l'uomo. Hcq 
convleoe dunque » che noi di Ge&icrifto fappiama 
akro^ fé non quello ^ fenza 4i cui è impoflibile di 
credere in lui. 

Quefto pretende di provare il Dottor Bnrry.cQlI^ 
rlfpofta t:he IJodro Signore fece ai Giudei , quando 
gli diflero: ferciè àtieni-tanto tempo fofpejiì StMm 
fei ilCrìfio^dìlh apertamente . Per intera ri<(po(}at 
Gefucrifto xepiìiDÒ loro , che Dio è fuo Padre; .n$ 
intrapiefe di efporre i fuoi diritti > uè difife loro 
cos' alcuna dì quella x1>e fi foffe ftato per tutta i^ 
Eternità in lui medefinso, ma di fle quello ch'egli 
-era rapporto al Mondo, e foppreflejtutto quello che 
forpatTaya la loro capacità > contentiandofi dhdir lo» 
ro quello xheiiaftava per produrre In HsflS un coa- 
vincimento (klutevole.. ^è fi metterà in dubbio» 
continua il Dottor Burry , che queAo ;fia ilato il 
iuo oggetto^ qualor £ faccia .rifle0ione alla fem-* 
plicità ed ignoranza di 4]uelli > ai quali 'Gefiicrifto 
annunziò dapprima il Vangelo, ed alla facilità con 
^cui gli ^Appoftoli davano Ji ^Battefimo a quelli che 
convertivano j T Iftoria dell' Ejunuco di Etiopia, e 
le tre mille perfone convertite ad una fola pretdica 
di S. Pietro provano che ballava di credere poche 
cofe per effere Criftiano; e per conieguenza non fi 
parlava a&tco della Confoftanzialìtà de) Verbo, eh* 
è una queAione difficiliflìma , ed infinicamemé-l^. 
periore alla 'Capacità di quelli, alqualiGeiucriftoe 
gli Appoftoli primiera^mence annunziarono il Vangelo. 

Finalmente, fecondo il Dottor Burry , a tempo 
vdi Saa-Giuftino fi riguardavano come veri Cri/lia- 
ni quelli ^ che peafavano, che Gefucrifio foiTe uo^ 
mo nato da uomini ,(i)« 

11 



(i) Il Vangelo nudo, in cui fi & vedere i. qua- 
le fofle il Vangelo , quando Noftro Signore e gli 
Appofioli lo predicarono;^^, quali addizioni ed al- 
terazioni vi abbiano fatto i Secoli poAerJori . 3^ 
quaii vantaggi e qua! mali un tal fatto abbia pro- 
dotto, ««go. in. 4 p. 104. Ved. Biblioth, Univ. 
Tom.. XIX. pag. 391- 
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llLock fece, come il Dottor Bufry j ùb'éltfattd 
ai tutto quello che Cefucrifto e ì fuoi Apposoli dif- 
ièro nel Vangelo e negli Atti a coloro, cbe volén- 
no convertire; e credette per tal mez^o di avere 
tutto quello, che gli AppoftoliefigevanodaiCriftià- 
ni. In taleefamej il Lock credette , che la Reli- 
gione Oriftìana aveffe per bafe il Dogma della Re- 
denzione , e conciufe , che per intendere la Rdi- 
Sione Criftiana , convénia difaminarein che Coafi- 
efle la Redenzioi)e del genere umano jcioè io fta- 
to , cui il peccato di Àdamoavea ridótti gli ttomi- 
Hi, e come Gefucrifto abbia riftabilito il* genere 
umano nel iuo (late primiero . Credette di trovare 
che lodato^ dà cui Adamo era decaduto, fòfle uno 
ftato di ubbidienza perfetta , e difegnato nel Nuo- 
vo Teftamento colla parola di Giuftizia* Ihtalefta- 
to di ubbidienza , Adamo dbitiva il Faradifb ter- 
reftre , in cui era fituàco T albero della vita ; né 
iù difcacciato dopo di avere difùbbidito a Dìo, è 
da quel momento perdette il privilegio deli'im- 
ftiortaliti. La morte perciò entrò nel Móndo; ed 
ècco come tutti gli uomini muoja no in Adamo: e 
tutta la poderità di Adamo , prodotta fuori del 
Paradifo terreftre , abbia dovuto eflere mortale . Ge- 
fucrifto è venuto ad annunziare agK uomini una 
tjcgge , r oflervanza della quale non li guareotifce 
dalla morte 9 ma procura loro la felicità di rìfaf- 
citare; e di non eflere , dopiò la rilurrezione pia 
efpoili à perdere il privilegio dell' immortaliti . Éfa- 
mina in ap^reflb il Lock quale fofle quefta legge ; 
air oflervanza della quale andava annefla r-immor- 
talità , e formava l'eflenza del Criflianefimo , e cre- 
dette di rilevare, che Gefucrifto ed ìfuoi Appofto* 
li riguardaflerocoméCriftiani tutti quelli , che cre- 
devano , che Gefucrifto Figliuolo di MMria era il Mef- 
fiay e che niente dipiù efigeifero^ onde tiduflTe 1' 
^flenziale della R'eligione a queft'tinico Articolo. 
Quefto Articolo portava feco in confegtienza , 
fecondo eflb, unMntera fotnmiflione a tutto quel- I 
^o, che Gefucrifto avea infegnato , eduna ({retta 
«bbligazione di ubbidire a tutto quello^ che «vea 



comandato; e quefta difpoCzione di animò fuppo. 
'^Àeva ancora, fiègue il Locke , un gran defiderio di 
■t' fapere quello , che Gefucrifto abbia infegnaco, e di 
t' <éféguire quello, che ha ordinato ; ma egli è evidea- 
i té) come ^og^iunge, che pon fi efce dalla fommii- , 
il.fiòne, cEe và Teuenza delCriftianefimo , quando fi 
i'|>rende abbaglio intorno le cofe daGelucrilloinie- 
ugnate o comandate, é per confeguenza , che quello 
'/che créde, chéGerucrjfto abbia infegnato, ch'egli 
f fofle confoftanziaie a Ìuo Padre , deve credere la 
i cónfoftanzialità ; e che quelli , che credono, ch'egli 
I abbia infegnato di eflere una creatura , debbono ri- 
I gettare la coiifollanzìalità . L' Autore di una Dìf- 
I fertazioné , là quale fi trova in fine del C^riftiane- 
fimo Ragionevole, {Pretende con quefto mezzo di riu- 
htre tutte le Società Criftiane, giacché tutte con- 
feflfanò, che Gesù figliuolo di Maria è ilMeflìà(i). 

$. V. 

Falfitk de* prhcipj fin qua efpofti . 

Pefucrifto è rapprefentato nel Nuovo Teftamen- 
to> còme il Redentore del Genere umano, come 
un Mediatore tra Dio égli uomini , come ^un Dot- 
tore, che dee iliuVninarli , come un Legislatore ^ 
che dee loro prefcriveré uri nuovo culto, ed una 
più perfetta morale. Egli è evidente, che perfod- 
disfare a tutti quelli titoli , non badava , che Ge« 
fucriftd Infegnafle agli uomini, eh* egli. era il Fi- 
Sliuolò di Dio, o ilMeflia. Egli dunque» dopoeC- 

Tom: I, ■; q^ fcrfi 

(i) Il Òriftianefimo Ragionévole è ftatò tradotto 
là lingua Fràncefe dal Coftè ^ eflampato per lapri« 
'ma Vòlta Tannò 1696. Il Dottor Giovanni Edouar A 
fcriffe contro il CrUtianefimo Ragionevole un Li- 
tro ìatìtohtp:_IlSociniéHÌfmo.frnafcberafo. Londra 
in t. 1690. il Lfick rifpófè a queft^ Opera coìLi^ri 
feguenti . Prima Difefa del Crifìlanefimo Ragionavo- 
4e> contro le imputazioni del DoctprEdouard. Lon- 
dra 
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ferfi fatto conofcere agli uomini > come jI Me/Ca, 
o come l'unico Figliuolo di Dio, hainfegnatoagli 
uomini delle ▼erltà ignote , ka prefcritto loro ui 
culto , ha loro dato delle Leggi } e non batta pet 
eflere Criftiani di credere» che Gesù figliuolo di 
Maria fia il Meflia , ma conviene ancora credere 
le verità) eh* è venuto a rivelare agii aominì , e 
che formano V eflenza della fua Dottrina j ed ii 
fondamento del culto, ch'egli è venuto a/lahilire 
fuUa terra • Il principio fondamentale del ifturiy e 
del Locke è dunque aflblutamente falfo . Vediatìao 
pertanto» fé la Confoftanzialità del Verbo formi una 
parte di quefte verità fondamentali : e per provar* 
lo farò vedete % i. che la cognizione della Perfooa 
di Gefucrifto formerà una parte efleu^iale del Cri- 
ftianefimo, %» che in fatti GeiUcrifio ha iofcgnatoi 
ch'egli era Confoflanziale ai Padre. 

§. VL 

La cognizione della Verfonày e della Ka fura di Gè ' 
fucrifto formava una parte effenziale della Dottri* 
nay che Gefucrifto ha infegnato agli uomini» 

E' chiaro per quanto abbiamo nel Nuoto Teffa- 
mento, che Geutcriflo è venuto in terra per far 
conofcere àgli uomini un Dioin trePerfone, ecUe 
il culto da lui ftabilito è fondato fulle relazioni di 
quelle tre Perfone Divine col genere umano: dun- 
que la cognizione di quelle tre Perfone Divine era 
neceflaria ed eflenziale all' uomo , per divenire Cri* 
filano .* e perciò Gefucrifto non fi è fatto (blamente 
conofcere fotto la denominazione vaga di Figliuolo 
di Dio, ma ha fatto conofcere anche agli uomini, 
quale fofle la natura o fia 1* eflenza della fiia per* 

fona; 

——————— —iW—i—M*—*»—— I I I ■ I ■ m 

dra 1696.; e nelP anno ifleflb Seconda Difeja ec* 

Siede due Difefè fi trovano nell'Edizione dei 171 jt. 
a quale va unita una Diflertàzione , fui mezzi 
di riunire tutti i Cri^anii ed un Trattato Della 
Religione delle Dame * 



fonaj e fé foflb coetcrno e coQfoftjinziale alp^i* 
(Ire , p fé non fofle che una femplice creatura ; é^ 
eccone le prpye. 

t. li culto, che GefucrKto evenuto a ftabilire^ 
non è foidanto un culto efterno» ma principalmen- 
te un culto interno • JL' uomo non può rendere un 
culto interno « fé npn in forza del giudizio del fup 
i'pirito, e dieirincllnazìoqe delfuo cuore; e rende 
1^ culto in effetto col fuo giudizio, quando ricor 
nofce la grandezza, T eccellenza e la per^zionedi 
^n'£nte. Siccome U culto che Gefacrrfto e venuto 
a (l^bilire , è in ìfpirito e verità , còsi non ha voluto , 
phe gli uoo^ini giudicaflero, ch'egli non fofleche 
^na creatura, s'è vero ch'eglifiacoiìfòftanzjaleal 
Padre, né che figiudicafle, ch'eg^iofieverobios 
e coeterno cpl Padre ^ $' egli è una creatura pro- 
dotta nel tempo. Gli uomini dunque non potevano 
rendere jn forza del lor^ giudizio un ci^lto legitti- 
mo a Gefucrifto, fé non in quanto Gefucri (lo iacea 
lor conofcjere s'egli fofle confoftahzxale a fuo Padre 
o scegli fofle una femplice creatura. Quèfiononhà 
potuto farlo colla femplice qualità di Figliuolo dì 
pio, p di Media, fenzaeiporre gli uomiihi a cadere 
lii un' errore fondamentale circa la fiia Per fona \ 
lenza efporli a confiderarlo consie una femplice crea- 
tura, quantunque fofle Dio, o a pnorarlo coaie Dio » 
quantunque non fofle che unia femplice creatura '. 
Convien giudicare dei ièntimenti dell' anima, co- 
me Aoi abbiamo fin qua detto del giudizio dello fpi- 
ritp . L' uomo rende un culto in forza dei movimenti 
dell' anima , cioè per i fentimenti di rifpètto , di 
amore di gratitudine : quefli fentimenti , rapporto a 
Gefucrifto devono eflereeflenzialménte diverfi , a mi« 
fura ch'egli fia ò con(<^anziaIe al Padre, o fola- 
loeoteuna creatura . $f re&bè un'eippiet^ Tonorarf 
qua) fempllcef reatura CefucriQd figliuolo di Dio, ^ 
vero Dio; ed è una idolatria l'onorarlo cpine vero 
Dio , coeterno e cpnfoftanziale al Padre , ^^j^ào non 
fia, che nna creatura: ér^ dunque iftl^oflibile) ^hé 
efiendó' venuto Gefucrifto per infegnare agli uomini 
ad adorala^ Iddio ih ifpirito e in verità, & facèflp 

(^ % co- " 



^Dolcere (òtto tina lienom Inazione vaga i èhè po^ 
teva condurre gli uomini all'empietà o all' idola- 
tria, fcnza che Gefucrifto aveffe facto cós'alcuri 
affine di guarentirli da una tale colpa , quantunque 
efigefle intanto un culto* 

II. Gefucrifto è venuto per far conofceire agi) 
uomini (Iddio Padre, non fottò là ferhplicequalitz 
di creatore e di confervatore dèi Mondo ; è venu- 
to a fat conofcere la iua mifericordia verfb gli uò- 
mini) ed infegnar ad eili , che per liberarli dalli 
morte e dal peccato ^ Iddio Pàdtè ha inviato fuó 
Figliuolo in terra; eiera eflen^iale t>er la ReUgio<^ 
ne Criftiana, chequ.:r(lafaceireconorcere àlPùomo 
tutta TeftenfioaX della bontà e della mifericordia 
Piviha: fortiera adunque di far conofcere, fé que- 
llo Figliuolo, cbe/)io ha mandato fulla Terra pei 
redenzione dell' uman^ genere da una fèni^plìéetrea- 
tura, più perfetta. delle altre, ò Una Petfona Di- 
vina confofiaDziale al Padre • Se Gefucrifto noo 
^veflc fatto preflb gli uomini, che l'uffizio di /èni- 
pljce inviato, fé non fofle venuto, che per mani- 
feftare agli uomini alcune cerimonie, colle quali 
Jddio voleva elTere onorato, avrebbe ba(tàrodìfar 
conofcere agli .uomini la verità della fua Miflìohei 
maGelMcriftp è. il mediatore degli uomini', èi//o- 
^p Sacerdote, il loro Dio} a luidebbooo un cul- 
to, che non gli poifono rendere, fenza conofcere 
la iua,Perfona, e fenza fapfere, s'egli è vero DioJ 
'jponlòftaq;piaIe al Padre, pui)a creatura r poichèil 
culto, che. i Cridiani debbonoa Gefitcriftoéeflen- 
zialmente diverfo, a mifura. che Gefucrifto è una 
(preatura,, o un vero Dio. La confo ftanzlalità del 
Verbose dunque un' Articolo fondamentale y fui 
quale era neceffario , che Gefucrifto iftruifte ! fuoi 
ciiifcepoli ; poiché fi dee riguardare come uiì punto 
^(Tenziale. in i^pa Religione un' Articolo y fui quale 
^lon ù può prendere errore lènza mutare Peflenza 
Velia Religione ;^ e poli' ignoranza del quale non fi 
può rendere quel culto, ch'efl'a preferivi^ 
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V 

Qefifcrifio bd fatto conofcere agli uomini , cV ^jf^**^^^ 
Cùnfùftanzialc con fuo Padre ; ne fono /lan confi- 
derati Cviftiatii queliti che non hanno profeffa^a 
quefta verità . « ' 

Gefucrifto ha prefo tutti i titoli, e tutti gli At- 
tributi dell' Ènte fupremo : quqfta Pròpofizioric è còn- 
Feffata dal wrfthoc e dalGIarck, Ma queftà verità 
i efprcfla nel Nuovo Tcftaménto in tant' incontri, 
e in tante manière, che non vi è forfè alcun altro 
punto di dottrina , che vi (la infegnato più fpcflb 
o piw cftelamente : or non fi potrebbe giudicare iii 
imiglior maniera deir importsfnzà di una dottrina > e 
4ella ncccfllità di crederla, che per la frequente ri'^ 
(tordanza , che ne vièn fatta, e per il pelò, che fi 
dì a quel che fi dice, è per le diferenti maniere' 
che Gufano^ affine di efprimere là cofà iftcfla 1^ 

San Giovanni pianta, in quafche modo, la Di-' 
vJnità di(5e(ucrifto come bafé della Religiónie e del 
Vangelo.' „ Nel princìpio, die' egli, era il Verbo', 
^, ed il Verbo era Dio" Quello Appóftolo, che vi- 
de nafccre le»Erefie diGerintoe dìEbiòne, i quali 
conCderavano Gefucriftp come uri^ubmo, contrap- 
pole loro ilfuo Vangelo/ e lo cominciò colle di- 
chiarazroni più precife e più formali dell' eternit^, 
dell'onnipotenza, e deirefiftenianeceflaria di Gè-"" 
fucrifto : ricusò Hi comunicare con Cerintp , il qua- 
le non conofceya la Divinità' di Gefucrifto; C gli 
Appottoli o i loro iipmediati fùccefiTori' cfcrufcrò 
dalla CJiiefa Criftiana tutti coloro, che non volle- 
ro ricoiio&erié queftà gran verità . Era dunque Id 
Divinità ocónfoflanziaiità di Gefucrifto nel^a na- 
fcitadelGriftianefi^mo un ^p^ma,'la credènza dtì 
quale era neceflari^ per cfl^re veramente Criftia* 
no; e \non baftava dì credere, che Gefucrifto, fi- 
gliuolo di Maria* fofle irMeffia: poiché Ebionej 
Cerinto riconofcevanQ ii^ueft' Articolo .' 
Ma, diranno gli Arriàni;'le perfohe, alle quali 
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%\ì Appoftoli annunziavano il Vangelo 5 erano igiid. 
ranti 9 groflblane > e non potevano comprenderei! 
iniflero dell' Incarnazione ; 

Qqefta difficoltà è tratca dall' Ignoraklsa , in cu! fi 
fuppoteono i Qiudei, circa la perfona delMeffia: 
ma è lalfo, che I Giudei foSero in cale igoorania. 
iifi afpetcavano il Media) è queft' oggetto Pìnté- 
relTava tutti; eflìnon bonofcèvanó i luoi caratteri; 
i fuoi titoli , e Ib Tue perfezioni ; efli intendevano 
le Profezie 1 che T annunziavano nel ibofo mede/i- 
mo con cui eratiQ fpiegate dà Gefucrjftò e dagli 
Appoftoli ; .cofficchè non vi era differenza fé noù 
neirapplicasciooe, che Gefucrifto ed i fuoi Appo« 
iftoli facevano di tali profezie alla perfoaa di Ger 
su 9 figliuolo di Maria : onde per ironvertiré ^di 
Popoli t altro non mancava, che provare » che ia« 
fatti t\xt;ì grìndizj coi quali ! Profeti annanzii- 
vano il Meflfia, fi riubiva/io in Gefucrifto; e que^ 
fio era facile a farfi in un Sermone. 

n Media era il ^rand' oggetto di tutte te Profezie^ 
ìe col mezzo delle fucceffive predizioni , la luce» raj^ 
porto il Meflia» andò Tempre più crefcendo a mifo- 
ra , che fi avvicinava il tempo della fua mànifefiazio- 
ne : perocché molto priina della nafcita di Gefucrifto 
1 caratteri fp'ecifici > che erano per contrafègnare il 
Meifia , dovettero effere fiflati e conofcìuti tra i Giu- 
dei, in tempo in cui Gefucrifto annunziò la fua dot- 
trina ; poiché è certo , che T afpettazione del Meflià 
era allora più viva e più generale che mai . Per la 
qual cofa noi veggiamo , c'he quaìndo Gefucrifto é 
gli Appoftoli parlano delMeffia, citano gli Oracoli 
'dell' antico Teftamento, come Oracoli noci e intefi 
dai Giudei, e prefi da lóro nel fenfo medefimo , che 
dava pure a quelli Gefucrifto ed i fuoi Appofioii • 

E' certo, che i Giudei riguardarono la parola 
fia il Verbo, cohie una periona Divina , e n'éuna 
prova il principio didl' Evangelio di S. Giovanni . 
\ Socino non Tha pofto in queftione ; ma pretefe 
iblamente , che quefta Perfona foffi* un femplice 
uomo). Or quale apparenza v'è^ che S.Giovanni} 
^ii quale era Giudeo, "e fcrìveva principalmente p<lir 

i Giù- 
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] Giudei» abbia ufaca quefta parola la un fenfo co- 
lalroente diverfo da quello, che correva nella fua 
Nazione i o fé avi^va un tale difegno , perchè non 
ba detta una parola per avvcf tire > e perche all' in* 
contro ù. fpiega francamente » come un' uomo , che 
fa ben^ di eflere intefo» e che ragiona di cole no- 
te a quelli 9 ai qqali fcrive ^ Dall' altra parte è 
certo per teftimooiiinz9 degli Scrittori Giudei , di 
Filone I e delle Parafrafi Caldee» che gli antichi 
Giudei rigMardavano il Verbo come una Peribna 
I>ivinai ed è certo, che la Cbiefa Giudea ka cre- 
duto che il Verbo foife il Meffia (i). 

Tutti quelli oggetti non erano però canto chiari 
per i Giudei , che non coi^teoefiero pure qualche 
t)rcurità, ond^ fi duralfe fatica ad intenderli ; ed 
ecco il motivo , per cui fecero a Gefucrifto delle 
difficoltà. I Giudei moderni fi fono allontanatici 
tutti i principi dell' antica Chie£i Giudaica , onde 
non è da maravigliarfi che riguardino Gefucrifto 
come un' uomo ordinario ; ma non fi dee giudicare 
della credenza dell' antica Chiedi Giudaica da quel- 
la del Giudea , dopo l' eccidio di Cerofolima (z) « 
Finalmente fi oppone agli Ortodòffì im paflb di & 
Giufiino, il quale par chefuppooga, eoe la primi- 
tiva Cbiefa non abbia riguardata laconfoftanziali- 
tà di Gefucrifto come un punto fondamentale: e 
ficconoe dietro Eplfcopio tutti i feguaci della fui 
t)pinioae, lo ripetono, cos) non fiirà inutile di eia- 
minare quel paffo , tratto dal Dialogo eoa Tri* 
fone. 

„ Ma, ov Trifone) dice S. <sitt(lìno, non ne fio- 
M gue già I che Ge$& non fia il Crifto , o il Meflia 

<1 4 I, di 

(t) Giudizio dell' aaitlca Chieia Giudea contro 
gli Unicarj , intouio la Trinità^ e la Divinità del 
«olirò Salvatore. Londra léff. <^ell' Opera è in 
Inglefe ; e le ne. trovano dei biuoni.eftratti nella 
ILefubblìque itsLettr^s. 1699* AjrMIl.Novemb. ed 
Art. I. Decembre . '*■ Vedete la Raccolta di DiC* 
fiertazioni dei ProteOanti in N. T; 

(i) . Ivi . 
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,, di Dio , quando anche io provar non potcfli , 09 
9, quefto Figliuolo del Creatore dei Mondo abbis 
„ eiiftico prima, nepoteffi dimoflrarech'ò Dio,i 
„ eh' è nato uomo da41a Vergine > badando, ch'io 
„ abbia provato, ch'egli è (tato il Crifto di Dio, 
„ quantunque per altre ragioni edere lo doveflè, che 
„ le io non dimoftro, ch'egli haefiftito prima, e 
„ eh* è nato uomo , (oggetto alle fteflc infermiti 
9, che noi abbiamo, eflendo carne fecondo ii confi* 
„ glio e la volontà del Padre , tutto quello , che già- 
9, ftamence (i potrà dire, farà, eh' io abbia errato in 
„ quello, ma non fi potrà negare con gì uftizia» eh* 
„ egli fia il Grido, quantunque apparifca come uo- 
9, mo nato da uomini, e che Hacceni, chefiaftai 
9, to fatt^Criftoper elezione, poiché, cari amici, 
9, ve n*hi qualcheduno della nodra razza , il. quale 
«, confefiando , eh' egli è Crifto , foftiene aondimeoo^ 
,, eh' è uomo; la qual cofaè oppoda al niiofentu 
„ mento; e n«n (p ne trovano molti che Io dicano, 
,, benché fiano della mia deflfa opinione ; poiché 
„ Gefuerifto non ci ha già comandato di credere 
„ le dottrine e le tradizioni degli uomini , maquel- 
„ le, che fono date pubblicate dai Santi Padri ^^ 
Quedo paflb di S. Giudino, anzicchè edere fa» 
vorevole all'opinione di £plfcopIo, la condanna . 
Imperciocché S. Giudino tiene a Trifone un' argcw 
mento , che dieefi ad hominem ; ed é chiaro , che 
vuol dire, che quando anche Trifone non volefle 
ammettere, che Gefucrìdo é Dio, né riconofcere 
la forza creile ragioni, ch'egli ha efpofte perproi^ 
vario, lacaufadeiCridiani non farebbe però anco- 
ra difperata, mentre vi é un'altra moltirudine di 
prove, ed un gran numero di caratteri , i quali da- 
bilifcono, che Gesù di Nazareth è il Mcflfia predet- 
to dai Profeti ; iocché egli conferma coli' opinione 
degli Ebionici, e degli altri Eretici» i quali quan<r 
tunque non vogliano riconofcere Ge&crido , che 
per un fempliee uomo ',^ non lafciano tuttavia di 
abbracciare la fua dotttdna , come quella di un vero 
Media. E'ehian), che quedo è il fenfodl S. Giù» 
dlno , e non altro ^ cioè, che la Divinità di Ge-r 
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fcrifto non fia provata ; poiché aflìcura e prcfT^. 
mence > che i Profeti e Gefucrido mèdefimo hànnq 
infegnata la Divinità del Meflìa. '/Si 'pretende an* 
Cfl(ra di trarre un gran vantaggio , perchè S. Giiì^ 
ftìtio parlando di quelli» che riguardano Qefacrlfto 
cohne uoiiio li denomina : alcuni dei noftri . Ma 
queSo modo di parlare non vuole già dire, che Si 
Giuftino abbia creduto, che fi pofla' effere Criftla- 
no, fcnaa credere » che Gefucrifto^jè-Dio j poiché 
S Giuftino ha potuto appellare a^uelli , che facc^* 
vano profeffione del Criftianefimo , negando 'la Di- 
vinità diGefucrifto; onde difTe: fint0 elfi ncfiri con^ 
craponendoli ai Giudei , fenza ti^tavia voler rico* 
nofcerli per veri CriHiani . E quefto è il modo ap- 
punto , con cui S. Giuftino nella fua ^feconda Apo- 
logia, parlando dei difcepoli di Simone, diMenea- 
dro, e di Marcione, dice, che fi denominano tut- 
ti Criftiani , come fi dà il nome di Filorofi a moltg 
perfone 5 quantunque fieno di fentimentì tctaimeo- 
te oppoftj . (1) 

§. Vlff. 

Dì^coltk degli Arrìani mpJemi ^ contro H Do^mst 
ielU confoftttnzialit^ del Verbo . 

Gli Arrìani moderni .confeflano , che non vi è , 
che una cau^a fuprema di tutte le cofe, ia quale 
è una foftanza intelligente ed immateriale, fenza 
compofizlone e fenza divifione. Confeflano àncora , 
che la Scrittura c^infegna, che vi fono trèPerfo- 
neDivine» Padre, Figliuolo, eSpiritonanto, e che 
quefte Perìbne fono diftinte : mi preteniilono , che 
di queCe trt Pcrfone , il folo Padre fia la foftanzi 
neceiTaria » o la caufa fuprema , che ha prodotto 

tutto , 
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(r) Judicium Ecclefias Catholicae trìum priorum 
Saeculorum, de neceflìtate credeodi , quod Dorni.- 
nus nofter Jefus Chriftus fit verus Deus , ailèrtum 
contra Simeonem Epifcopìum . AuftoréBullo .• Gol- 
ied. Operum Bulli a Grabe. fol. 1703. 



tiicco , e che le altre fieno creature • bìoi éùmlàià 
iremo neir Art. MACEDONIO le difficoltà . cke fpec 
C^oo allo Spiritoffawto» e qui intanto efaminiamo 
bielle 9 che riguardano la Divinità dpi Figlio. 
i« I nuovi Arriani pretendono > c(te il Figliuolo 




cfiftenza neceflfaria e indipendente 9 e l' efiftenca da 
fé nedefimo • 

%. Accordano che il Figliuolo èdenon9ÌnatoDio 
nella Sagra Scrittura » ma prentendoao » chcciòfiai 
meno per rapporto alla fua efleot^ metafifica«9 che 
a motivo delie relazioni, ch'egli ha cogli aomioi 1/ 
fui quali el^rclta i diritti della Divinità. \ 

)• Tutte le operazioni del Figliuolo, o flanella 
creazione del Mondo, o fia in tutto il riaianeote 
della fua condotta , (bno operai^iont della Poflàoza 
del Padre , che gli è fiata comunicata ; ed il Fi- 
gliuolo ha Tempre riconofciuta la fupremaxia dei 
Padre, locchè prova la fua dipendenza» e percon« 
feguenza, che non fia Dio. 

4. Gefucrifto avanti la (uà Incarnazione non ave- 
va un culto particolare, poiché tutto il culto s'ia- 
drizzava al Padre j e non ebbe un culto, che dopo 
la iua Rifitrrezione , e quefto anche è fondaco fili- 
la relazione , eh* egli ha cogli uomini, fuUa fi» 
qualità di mediatore , di Redentore , d' Intercet- 
tore , e non filila fiia qualità di Ente Supremo, 
di Ente efiflente per (e^medefimo. 

5. Se il Figliuolo,/ o fia la feconda Perfona, a 
cui la Scrittura dà .il nome e '1 titolo di Dio , fof- 
ie Confoflanziale ^ Padre , quefte due. Perfone fa- 
rebbero riunite lA una fola femplice ibftaaza , e 
converebbe in tal cafo neceflariamente , che que- 
fiePerlòne fi coafondeflero , e non foflero che pu- 
re denominazioni efteriori della fofianza Divina , 
come lo pretendeva Sabellio. 

6. I nuovi Arriani domandano da quale dei Pa- 
dri de' tre primi Secoli delia Cbiefii fia ftito pap 
lato della conTofianzialicà del Figliuolo » e fopfa 

quai 



fallai JFònclatnehti appoggiati fi fièno i Padri Miceiìt ^ 
per confecrare la parola Confóftanziale ^ la quale 
era (lata condannata dal C>ncilio di Antiochia . 

7. Domandano, cotiìe P eguaglianza del Padre é 
del FigHo, che a tempi di Origene era un' errore ^ 
nato dalla irrifleflìone di pochi, e la generazione 
del Figlio, ch'era fconofciuta Qel Secolo del Con- 
cilio Niceno, fieno divenuti Articoli fondamentali. 

S. Pretendono , che i Padri , i quali hanno pre* 
ceduto il Concilio Niceno abbiano tutti infegoato 
eh' il Figlio fia inferiore al Padre. Il Vvifthon r ap« 
poggia priticipalmente fulle Coftituzioni Appoftoli- 
che, e falle Epiftole diS. Ignazio; edhaprètefo^ 
che le Coftituzioni Appoftoliche fieno fiate dettate 
dagli ÀppoAoli a S. Clementi^ • e che agli Appo* 
(Ioli fieno fiate dettate da GeUicrifiomedefimó nei 
quaranta giorni dopo la fua Rifurrezione ; e follie* 
ne , che quando Gefucrifto non avèflè fatto ciò » 
avrebbe lafciata la fua Chiefa fenza còrpo di Leg- 
gi, locchè iloii fi può credere. Rapporto a S. Igna- 
zio, pretende, chele Lettere pi& lunghe fieno Ope- 
re di quefio S. Padre , e non le più brevi , le qua* 
li, com'egli giudica, fono ftate troncate. 

Io difaminerò quefte difficoltà ad una ad una, é 
le confuterò . 

$. IX. 

V opinione del Wìjthtm $ del tlarck è contraria 

Mila Scrittura. 

'. Si pretènde , che 11 Figliuolo efiCbndo genera- 
lo dal Padre, non abbia un' efiftenzà indipendente^ 
e non fia per conf<^uenna il Dio Supremo . ÌA% 
quefta difficoltà non è , che un fofifma . Niuliai 
còfa efifie, fenza una ragione, che la faccia efifte? 
re : e quefta ragione fi trova , o nella cofa m^de^ 
fima , o fuori di efla . S^ è nella cofa mcdefimà , 
quefta efifté da feftefia , ed ha ^n^ efiftenza Indi- 
pendente, s' è fuori della cofa medeiimi, Jia un' 
efiftenza dipendente , ed èprodotta • Se la cofa proi- 

dotta 
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|iocu i una foftanza ^jftinca dalla foftanza i 
paufa producicrice, PÉatie prodottQè uqa creati 
ma fé la cofa prqdo^t^ poti è \xns^ iofk^ma difl 
dalla caufa producitrice , s* ^ tui^ produzioaq 
céflaria ed .eflenzlale j io cai cafo por) ^ pna e 
F tura , ma è coeterna e conloftanziale aji Tuo ( 

j^ cipio ; e là (uà cix&^nza. , quancuaque dipendeo 

non è una imperfezione, uè la riduce al nui 
colle creature: or gli Orco()o(li , i quali diiibac 
la Divinità di Qerucrido, ricònqfcendo , c|i'<ì 
nèratp dal Padre , Toflengono , cJi' è generato ne 
I fariamente e da tuttareteroi.tàdeiPa^re9 gei 

zione, che non ruppoae9 né pofterioriti neir 
fienza, né dipendenza che tragga feco qualéh< 
perfezione, generazione |Che per confeguenz£ 
toglie , che il titolò dì Uio Supreipo nop convi 
al FiglIo^'Per tal motivo, aliane di provare j 
il Figliuolo fia una creatura , non fyafià provar^ ^ 
abbia un' efift^nzà dipendeqtie i ma farebbe necci 
I ^ di moftrare , che ^na tale dipendenza portaflè 

;|ualche imperfezione , e chp il Figliuolo^ fofii 
òllanza dillintà dal Padre, e non già una prodi 
ne eiTénziale del Padre , e p^r confe^uenza , 
i>on fofle una^erfona eterna com' e(Io , e di 
efiftenza avelie la lua origine nella medefin^a 
ccflìtà afloluta , che fa cìiftere il Padre . 

Per provare, che Gelu/cri|loé una creatura , 
che ha un'edftenza dipendente, li dovrebbe p 
re, cl^e non poteflTc eflfère generato beccflaria 
te dal Padre nella medefima foftanza , nella < 
efifte il Padre ; e che non avefle i medefimi A 
buti^ i 9uali nafcoBo dall'effenza deli'Eiiteq 

lariO : ndirlii^ (e'i Ptorfìiinirk A a«an<ar^rr\ n#»ri*fl 



Serclic è Impoffibile, che tutto quello', eh' e, di 
ufcito dal niente ; onde coi principi medefiml di 
qucfto Teologo , Ja neceflìcà afloluta di efiftere i 
non è oppòftà all'efiftenza dipèndente, fé non in* 
quanto r Elite di cui 1' efiÀeuza farebbe dipehdeiir 
re , farebbe (lato tratto dal nùtlà ; locchè non pud 
dir fi di Gefucriftò, poiché è generato necélTa riamente 
ed effenzialmeiite dal Padre, e per cònfegiienza é 
eterno com' feflb , è non è tratto dal nulla . È forfè che 
la ScHttura noii ti dice, icheniunacofadi quellp, 
iche fono ftate fatte , non é ftata fatta feiiza di lui ? 
Dusqù'ieiro non é ftato fatto ^ e nonèunacreatu- 
ira ; né (ì può dik-e, che il t^igliuolo'non fiàilDid 
Supremo, perchè ha uù* bfiftènza dipendente . 

1, E fallo , che la parola di Dio, quando nella 
Scrittura fi applica a Gefucrifto , non abbia che 
una fignificazione relativa agli uffizi, cheefercita 
Verfo gli uomini . Il Figliuòlo , lion è fbrfe deno- 
minato Dio nel módó-U piòafloluto» in cento paG 
!i d'ella Scrittui-a ? E la Scrittura , non 'dà forfè ai 
Figliuolo tutti gli Attributi delP Ente Supiremò ì 
it Clarck ed i fuoi feguaci fono coftretti di cóa« 
feifarlo; e fi dee per coafeguettza confefTar pure; 
the il Figliuolo fiaconfoftanziale al Padre; o forza 
è di fupporló ima creatnra iaiiaica ^ e fommamen* 
te perfetta'. 

3. Avendo il Figliuolo tutìi gli Attributi aell* 
Eate Suprèmo , Éoò fi può dire | che non agifca » 
fé non per una potenza predatagli, la quale fac* 
eia fupporre, che non fià che una creatura. 

4. Tutta r armonia della Religione è fondata 
fui là reliazione delle tre Perfone della Trinità co- 
gli uòmini) né dee perciò retar maraviglia » che 
là Scrittura ti prefenti principalmente' Gefucfiftd 
fotto quelle relazioni, e che il^ culto che glireii* 
'de fia fondato fopra quefte relazioni : ma d' altrort^ 
dee certo*, che il culto, che readono i Criftiahl 
a defucrifto) dee eflere eguale a quello, che ren- 
'doho al Padfe: e farebbie un' Idolatria , fefoflfc^ve- 
rp , che Qefucrifto fòfTe ìiòà il Dio Sovrano , ìisà- 
\iÀ Dio fàbordinato . 

5. Giac- 



ì 



< 5. Giacché il Dottor ClarcV non attacca ììMo^ 
ina comune , Te non perchè Io creva contrario 1IJ3 
Scrittura ed alla ragione» il buon criterio vuole, 
^he fi efamini, fé la ragione e la Scrittura fieno) 
mjgljor partito nel fi(tema di quefto dotto Teologo. 
U minor cofa, che ^ebba afpettarfi, e che pofla 
cGgerfi da un'uomo ^ che rigetta un* opinione , e 
lo^a a titolo delle difficoltà che vi trova » èque* 
fta: che P opinione! ch'egli abbraccia non ftaiot- 
topofta a difficoltà mille volte pia granai. E pure 
gnefto è il difetto del fiftema d^l Sig. Clarck • Egli 
^ònfeiTa, che Gefucrifto ha le proprietà infinite dj 
pio , r Eternità > V Onnipotenza , la Scienza di 
tutte le cofe ec. E tutti iafomma gU Attributi, 
l^cettuata la Sovranità ; ipa come qucAe proprietà 
Infinite poETono efifere comunicate a una creatura, 
eh' è necefifariamente finita? ^lonficoIpprendegIà| 
che Gefucrifto pofla eflere altra cofa , che ima 
crieatura tratta dal niente» e finita come le altre 9 
(e non è confoftanziale a fuo Padre. Meno ancora 
comprendefi , che debba renderti al Figliaqlo gli 
fieffi onori , che al Padre » fé il Padfe ed il Fi- 
jgliuolo non partecipano egualmente della iiiedeC« 
ina natura Divina : e pure la Scrittura ci ordina i\ 
rendere a Gefucrìllo lo fieflb culto che a fuo Pa- 
dre (i). Come proverà il Clarck, che dante il fuq 
fiftema la Scrittura non preferiva un culto d'Ido- 
latria ? Egli fuppone , che non vi fia che un fot' 
pggetto di culto Divìdo, e che coavienfi adorare 
il Figliuolp, il quale non è che una creatura : fupt 
pone di pia che non vi è che un vero Dio , che 
efiAa per fé medefimo, e dà il tìtolo di vero Dio 
al Figliuolo , il quale non è che una creatura . Ec- 
coldelle difficoltà cavate dai proprj ferirti deiplarpk. 

Por- 



(i) J*. Giovanni x 19*37. ^- Marc$ i. 5. S.Lu* 
fa 2. ^.S*Paol$adHebriffos i* io. S. Matteo x^.f. 
30. Tfalm. los. 2j, Zaccber. n. iz. £/• 40* i* 
Offa i. 7. 



A R tss 

Forfè che il Dogma della Cottfoftatlirialuà pe hs^ 
di Maggiori? (ij 

§. X. 

Il Dogma iella ConfoftanzialitS non riduce , cem0 
cppiongòno , al SabelUanìfmo , 

Non eflendo, (ècoiido la dottrina di Sabellio, le 
Perfine della Trinità , che nomi differenti dati a 
Dio , a misura delle diverfe relazioni fotto le qua« 
li fi conlìdera , né avverebbe , che il Padre non 
fofle DÌO) fé lion cobfiderato in atteggiapiento di 
far Decreti nell'eterno fuo Config!ip> e di rifol- 
vere di chiamar gli uomini alla (alute eterna , ^ 
che qaando queAo fteflb Dio djTcefe fulla Terr^ 
nei fcno di una Vergine, che foffrl e morì in Crq- 
ce > fi denomidaflè Figliuolo , e finalmente fi dicef* 
fé Spiricoflahto , quando Iddio fi confiderà come 
fpiegante la fiia pòflanza e la Tua efficacia nel l'9ni^ 
me per b converfione dei peccatori (i). Da ciò 
ne fieguè ', che il Dogma della Cooioftanzialltà , 
per condurre al fifiema di SabeUIo» deve fuppprre 
^come in4>o^ibi}e, ch'efiftano nella foftanza Divint 
4ue Enti difiinti , é perciò non fi pu^ eflere Sa* 
J)elliana I fiipponendo che il* Figliuolo fia confor 
(lanzlalè col Padre. Io chieggo ora ai nuovi Ar- 
iriani, fé Scredono impoflìbile» che molti Enti, che 
iion tonò foiìanze, n$ parte di fi^ftanza efiflanoi^ 
un'Ente femplice? £ un' aperta concraddiziope il 
fupporre molte foftanze in una fi:>la ed unica (o- 
ftanza fismpiice e fenza parti; ma non è una con- 
craddizione il fijpporre in una femplice foftanza piv 
"cofe, cjke non fieno, né foftanze, né parti foftan- 
ziali dèlia foftanza 'Divina . E' vero , che noi non 
fappiamo> come quelle Perfone efiftano in una lor 
Aanza {^av^Uce^ ma lappiamo forfè , comelefacoU 



ta 



<i) Vedete V eftratto del c/^ir* Blblioth. Choi- 
;Ce . loc. cit. 

(i) Vedere P Articolo SABELLtO. 
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kk di apprenderei di giudicare , di volere i le qoa. 
jfoho cucce facolcà diftlnce, èriilaiiononoftanceoeJf 
anima ooftra , la quale cercamedce è una foftaoza 
fempllce? Gli Accributi dell' Enee fupremD im 
beila Scriccura così chiàtamence dacia Gefucrìllo, 
che farebbe una concradizione e aiTardicà maaìfe- 
dà, il Voler cKe àucorlzzaftero a dubitare dèlia Di* 
vinicà di Gerufcrifto; or fi è ben loncano fui rile- 
vare una caie concradizione oaflurditi nt^l D^gma 
della Divlnicà di Gefucrifto. Mon fi CroVa in uni 
concecco aflTurdicà o concradizione) fé òon quan- 
do fi riunifce il sì ed \ì no, t quando fi aiSfermae 
kiega la còfa ifteflTa . Or hiuno può far veclere % cbc ' 
nel Dogma della Divinici di Gefucrillo ,ù affermi 
e fi tiéghi r iftefla cofa» e fi unifcà il /} eoi fio. 
La maggior parce dicdóré, che decidono con can* 
ta franchezza incorno uba calè quefiione , non a- 
vendone alcuna ilozioile, non fi. abliiaiio a maiC) 
fé li avvifoy che i Clarck ed i VVifthoc fi fono tro- 
vaci imbrogliaci nel voler difendére..Ia lor.^op'inio- 
ne, echenO;irhahnomai cenuca per efence dalle 
"difficolcà. Quefti due Scriccon, dopo aver feria, 
tnence e proFond'amence efàminacàIàOotcrIda delh 
^criccura , e quella^ dei primi Secoli s 'Incorno la 
DiYinicà di Gefucriftoj hanno abbandòbacoijgrot 
folano Artìahifmo, il quale Ya di Gefucriffo ona 
femplice creacUra . li Doccor Clarck f lc<òaofce ef- 
préflamence) che poiché la Scricciira Woaj^i dice» 
in qual modo il Figliuolo^ derivi il jfuo ^fiere dal 
Padre, nlun' uomo ha dih'cco dì deciderlo » e cV : 
egualmence condannar fi debbano , è Quelli che di- 
cono, che il Figliuolo fia ftaco cracco dal nulla, è 
quelli che dicono eh' è foftanza efiftenceper féme- 
defima . Che differctói eira i Clarck , i VVifthon , e 
coloro, che decidono oggidì (étiz* efita'nza ^ . <^obtro 
la Divinici di Gcfucrifto/ ( i ) 

f ' " ' * • _ 

■^■^^^■^■^^^^■■^■■^^■■^■■■"'^^■■■■^^**^ ^aHi^Baa^ «■■■■■■■• iai^Mflip^Bi «■■■^■■mum ^b^hhìP^ ■^■^■■^■i^ ^M^l*^^ 

( 1 ) Vedete il Clarck . Dotcrina della Scriccuil 
fulla Trinici . VVifthon . Criftianefime riftabilico. 
Memorie Iftoriche incorno la vica del DoCt« CAffril} 
fcritce dai VFiftbon . 
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§. XL 

La Confoftanztalità del Verbo è fempre fiate 

un DogiKifa fondamentale nella Chìefa , 

prima di Arrio. 

i^ La Chiefa nel tre primi Secoli condannava 
egualmente e quelli che 'ammettevano molti Dei % 
e quelli che negavano la Divinità di Gefucrifto • 
Riconofceva dunque la Chiefa Criftiana la Divini* 
tà.di Gefucrifto, in modo che (cacciava dalla fua 
Comunione quelli, che confeflando che Gefucrifto 
era Dio, amméttevano più Dei, e quindi ricono* 
fceva Gefucrifto per Dio , né perciò credeva più 
foftanze Divine . Credeta dunque la Chiefa che Ge- 
fucrifto fofle confoftanziale al Padre, och'eGftefle 
nella foftanza medefima; poiché è impoflìbile di ri* 
conofcere che Gefucrifto fia Dio come fuo Padre » 
e fupporre che non vi fia pia d'una foftanza Divi- 
na , lenza credere diftintamente che il Padre e '1 
Figliuolo efiftono nella medefima foftanza , e per 
confeguenza fenza credere al confoftanzialità del 
Figlio, quantunque non fi efprimeflefempre quefto 
Dogma colla parola Confoftanziale . 

2, La Chiela nei tre primi Secoli ha renduto a 
Gefucrifto il culto dovuto al vero Dio. ed ha (e- 
parati dalla fua Comunione tutti quelli, i quali 
come Cerinto, Teodoto ec. hanno negata la Divi* 
nicà di Gefucrifto . Efla non condannò coir minor 
rigore quelli , checomePraflea, Noeto, Sabellioec. 
non mettevano già in dubbio la Divinità di Gefu- 
crifto, ma pretèndevano , che non fofle una Per- 
fona diftinta dal Padre • Riconofceva dunque la 
Chiefa , che Gefucrifto era Dio é eh' era diftintp 
dal Padre , né poteva ciò riconofcere , che in for- 
za di credere, che il Padre e'I Figliuolo erano a 
due foftanze diverfe, o due Perfbne differenti nella 
medefima foftanza • Ma è certo , che condannò 
tutti coloro, i quali ammettevano pSk princip; di- 
ftinti e neceftari j e che non ha mai riconolciuto 
Tomo I. R fé 
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le non una fola foftanza eterna » Infinita , eCidfaté 
per Te meJefimaf e che hàfcomanicatoMarciow, 
Ermogece^ e tutti quelli , che fupponevano mote 
foftanze ipfinite e neceffarle. Non poteva dunqoe 
credere la Ghiela,. che la Perfonadfel Figliuolo fot 
fé una foftan:^ diftinta dalla foftanza del Padre; e 

3 lindi ne viene in confeguenza , che credeva, che 
Figliuolo cfiftefTe nella foftanza medefima, nella 
Quale efifteva il Padre, e perciò credeva, chefof- 

lè confoftanziale. 

L* errore di Sabelllo, di ^Joeto, di Praflea ^ i 
i^aali confondevano le Perfone Divine > rerrore de- 
gli Eretici, ch'ammettevano molte foftanze eter^ 
ne^ ed Infinite, Terrore che Impugnava la- Divi- 
nità di Gefucriilo fono ftatl condannati » come er- 
rori nuovi, né fi ha. punto efitato nel condannar]!: 
dunque fi credeva ben dlftintamente M confoftdb- 
zialità col Padre, mentre, fé GefucriQo noti foffè 
confoftanziale col Padre, ne verrebbe in confegoen- 
za , o che non fofle Dio , e ctie perciò Cerinto j 
TeodoretO) ec. abbiiiio avuto ragione ^di negarne 
la Divinità; o s'è Dio, non efTendo cònToftan^ia- 
le, che fia di una foftanza diverfa da quella del Pa- 
dre, e per confeguenza che vi fieno più foftanze 
neceffarie, comeMarcione, E^rtoogcnè , e i Mani- 
chei T hanno fuppofto; o finalmente, feGefucrifto 
non è) né una Perfona diftinta dal Padre, e perciò 
confoftanziale con lui , né una foftanza diftinta dal- 
la foftanza del padre, conviene che fia , come lo 
pretende Sabellio , lo fteftb Dio confiderato fotto 
diverie relazioni , e non nià una Perfonà dlftiuti 
dal Padre . La Chìefa non avrebbe dunque potuto 
condannare tutti qucfti errori , fubito che fi mani- 
feftarono , e fenza eCtare , fé non in quanto II 
Dos^ma della confoftanzialità era creduto ben for- 
malmente, e beh diftintamenre conofciuto , quan- 
tunque non aveffe ufara quella parola per efprinìer- 
lo . Dunqu' efla nel profeflare la confoftanzialità del 
Verbo^era egualmente dilungata e dal SabeUianif- 
mo e dal Triteilmo; ed il Signor Clarck è cadu« 
Co in un errore affai grave per un' uomo , quale era 

egli, 
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^gììy quando ha fcritto che i Padfi s ! quali adi 
avevano penfato comeArrio, avevano riconósciute 
tre iofianze Divine (i). 

... V. 

§. XIL 

Alla nafcita dell' Ànianifmó ^ la chìef^ ricottofcsvd 

diftìmdmente la Confoftanzi^thà 

del Verbo. 

» .. ■ ■ * 

i. Arrio impugnò fublto le efprcflfloai , cheufa- 
va ^leflandro nel parlare della Trinità > croftcnné 
e b^ 1& tre: Perfone Divine non efiftevano ip unafo- 
danza femplice, perchè erano diftinte tra di loro ^ 
come l'eifetto della caufa , locché fecondo Arrio 
era imponìbile in nna femplìce foftanza. Aleifan- 
óra precefe ^ che 1* opinione di Arrio attaccafle la 
Divinità diGefucrido. Arrio non osò ; di negar^s 
la Divinità diGefucri(^o^ e conféfsò ch'era Dio , 
ma prctcfe, che foffe flato generato nel tempo . 
Ma è una manifefta contraddizione ,. il fupporre , 
cheCriflo (ja flato prodotto nel tempo, e foflooe* 
re , che fia Dio ; ed è evidente , che i principi di 
Arrio 1q tiravano a negare la Divinità di Gerucri^ 
fto. Dunque non ha potuto conieflar^che eraDi^v 
fé non perchè gli era iii^K>flibile di negarlo; é per 
confeguenza la Divinità di Figliuolo era ìnfiigaa* 
ca, quando Arrio cadde helI'Erefia. 

x% li Concilio di AleiTandria Condannò Arrio «o* 
che perchè flabiliVa dei principi contrarj alla Dh 
vinità del Verbo; e farebbe flata afTurda una tale 
condanna, quando la Divinità del Verbo fofie ft^* 
ca un Dogma fconolciuto nella Chiefa. . 

3. Niuno impugnò il giudizio del Concilia d 
AleiTandria a titolo 9 che iotroducefle ui| nuovo 
Dogma; ed i Vefcovi, che da principio preferole 
parti di Arrio , non negarc^no la confoftanzialltà 
del Verbo, ma ingannati da Avrio , credettero , 
che il Concilio d' AJeflàndria avefle decifo, che il 

\ R 1 Fi* 

(i> le Clarcki Biblioth. ChoiT. T.III. pag. th 



i$ù A R 

Figliuolo non fofle ftaco generato, e cbeArriooon 
foflfe flato condannato , fe non perchè fofleaefls , 
che il Figliuolo era generato, e non era ao'Etf; 
efiftente lènza generazione ( i ) . £u(ebIo dice an- 
cora , che la generazione del Verbo è Ioe£&bj/e, 
locchè farebbe aflurdo quando avefle creduto , che 
il Verbo folTe una creatura • I Vefcovi dunque , 
che prefero fubito le partì di Arrio , non crederà- 
no allora , che il Verbo foflfe una creatura ; né 
giunfero a tale errore » fé non dopo che dÌFenne< 
fo ninirici di AlelTandro. 

4. L'imbroglio degli Arrlaniper dire, cheli Fi- 
gliuolo non era confbftanziale al Padre, la loro ma- 
la fede, la moltitudine delle formole, chefuccef- 
fivamente fecero , tutte le loro fuperchiere volte 
a far fopprimere la parola Co;f/([/7/r;fZiW^ , provano, 
che la confoftanzialità del Verbo era ben dilHnra- 
tcente infegnata nella Chiefa, e che la dottrina di 
Arrio era iconofciuta , nuova , ed odiofa • 

jT. Gli Arriani fi divifero tra di loro . Gli uni 
volevano, che il Verbo fofle una femplice creatu- 1 
ra, e gii altri pretendevano, chenon (idovefledi- j 
re, che II Verbo fofle una femplice creatura. Que- 
fta divifione farebbe ftata impolTibile , (e non toftc 
fiata infegnata nella Chiela la conioftanzlaliti del 
Verbo; poiché gli Arriani erano troppo nimìcidei 
Cattolici , onde avrebbero pollo Gefucrifto nel nu« 
mero delle creature, quando V aveflero ofato , e 
non aveflero avuto timore di rivoltare i Fedeli , ò 

Jiuando non aveflero efliflefli tenuto il Dogma del- 
a confoftanzialità. 

6. E'manifefto per la Storia delP Arrianifmo , 
che fi arrivò a queft' errore per forza di continui 
raxiocinj e di fottigliezze ; ed in confeguenza , .che 
quefta non era la cr^enza del Popolo Criftiano , 
aè della Chiefa. 

§. XIII. 
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§. XIII. 

TSi^n, fi fui rimproverare alla -Chsl^a ninna 
: variazione y intorno il Dogma 
della Confoflanzialìtà . 

I moderai Arriaol dicono , cheil^^^tK^lìodi Aa*' 
tjochia aflembrato feflanc' anni prima dr quello di NI-^ 
cea abbia profcritca U voce ConfoftantiaU > confecra- 
ta poi dal Concilio di Nicea . Uiia paròla medc&na , 
dice ilClerCf puòfoxre edere (tata prefa in diftanza 
di così pochi anni) infenrodiverloi Si dirà che i 
Padri di NIcéa ooq abbiano fapuco quello eh' era 
nato in Antiochia, oppure > dice ihV/ifthon, che 
abbiano avuta una nuova rivejazione^ 

Io Rifpondo in primo luogo; che quefto Canone 
d^I Concilio di Antiochia > fui quale il Clerc ed il 
Vvidhon piantano il. loro trionfo, par oheiiafup- 
pofitizio . Poiché noi non abbicato gli Atti del 
Concilio Antiocheno i né Tappiamo , cne abbia con- 
dannato la parola confò fi anzìale , Te kob perchè 
quedo fatto è (lato citato in una leccera dai Con« 
cilio di Ancira . Quefto Concilio di Ancica era 
coropofto di Vefco?!, i quali per amor della pace» 
e per piacere a Conftanzo volevano conièrvare il 
Dogma delia Divinità di Gefucrifto, e fopprimere 
la parola confoftanziàU : effi perciò anatematizza* 
ro.no la dottrina di Arno, e condannarono la pa- 
rola fuddetca ; ed informando i Vefcovi del loro 
giudizio, nella lettera fcrltta a nome del Concilio 
diiTero, che il Concilio di Antiochia Tavea più 
condannata . Noi non abbiamo però altra prov^ 
del giudizio fatto del Concilio Antiocheno , fé non 
qucfta. Ma in quefta lettera fi ha pure, cheiVc- 
icovi Antiocheni, dopo la condannazione di Paolo 
Samofateno , fcriflero una lettera , in cui dichiara- 
rono di averlo condannato , perchè pretendeva y 
che il Padre e'I Figliuolo fofle lo ftefloDio. Ecco 
fecondo V Autóre della lettera del Concilio Aw:i- 
rano la ragione, per cut 1 Padri del Concilio Aa?- 

R 3 «io- 
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tiocheoo formarono ii loro giudizio contro Paolo(ii 
Samofaca. Eufebto ci ha confenraco uà granfia- 
mcato delia lettera del Concilio di ADtiochia,ii 
cui i Padri dicono di aver condannato Paolo Saoio- 
faceno , perchè foftcneva , che il Figliuolo era vf- 
cito dalla Terra, e non da Dio. S. lllarlo (i) e 
S. Atanafio non avevano veduta quella lettera del 
Concilio Antiocheno quale è citata da quello di 
Ancira , dunque la condanna della parola coo/b/hia- 
ziale fatta dal Concilio Ancirano , non è protrata, 
ie non da un'Autore, il quale viveva pia di cent' 
anni dopo quello Concilio, e da uno che non l'ha 
veduta , e che 1' ha falfificata » menrce fa' dire a 

J[uei Padri il contrario di quello che dicono nel 
rammento confervatoci da Euiebio . In quello Fram- 
mento non fi trova cos' alcuna, che fia contraria 
alia Confollanzialità : poiché dovrà forfè crederfi ; 
eh' fiulebio non abbia veduto nella lettera la condan- 
na di quella parola coafoll4nziale , mentr'egli tanto 
fi è affaticato per fopprimerla ? O s'egli ha veduta 
nna tal condanna nel Concilio Antiocheno, Gavrs^ 
ibrfe 4 credere , che l'abbia foppreffa? GliArfìa- 
ni, che hanno fatto ufo di tutte le cofe, per far 
toglier tia dal Simbolo Niceno la psirolsL confifia»" 
xiaUy non hanno tuttavia ofato mai di dire, che 
m fiata condannata: e come farebbe poffibi le, che 
aveflèro jgiiorato, che il Concilio di Antiochia Y 
avea condannata folamentc feifant' anni prima di 
Arrio ì Da ciò apparifce , che in fatti iion è vero , 
the il Concilio Antiocheno l'abbia condannata. 

Rifpondo in fecondo luogo , che quando fofle ve-* 
ro, che il Concilio Antiocheno avelfe cpndann ata 
Quella parola, non 1' avrebbe fatto nel lenfo , in 
énì fu adottata dal Conncilio Niceno , poiché gli 
Arriani anche dòpo la lettera del Concilio di An- 
tiochia * o di Ancira , * non hanno fatto mai ufo 
contro gli Ortodoifi della condanna di quella voce , 
che fi fuppone fatta dal Coniglio Antiocheno. In 

fatti • 



^m. 



(i) VariP D9 Si^nod. pag. ii9(f. 



A R 163 

fatti , Te Paolo Samofateno fi è fervlto di quella 
e[pre{ÙonCf lah^ facto, certamente in'ua fenlo del 
tutto oppoile a quello, io cui T ha adottata il Con- 
cilio Niceno. Imperciocché Paola Samofareno , il 
quale facea ogni sfòrzo per togliere a Qefucrillo il 
nome» e'i titoU diDìo» fé ha fatto u(q di quefta 
vóce C9nfiftantìali , non può. averlo fatto . le non 
]icl (enfo che iìeguie ; »,. Sp. il Figliuolo e conio-* 
,» (lanzìale al Padre» còme voi C^tcolici pretènde- 
va te , ne. verrà in conf^gueni^a^ che la follanza 
^ Pivìna Ga tagliata in due parti ,, di cui 1* una è 
g, il Padre» Taltro il Figliuolo j e che per conle- 
^ guenza vi lia una follanza Divina anteriore al 
^ Padre ed al Figliuolo , i quali fono fiati divifi 
^^ in due Parti ^*. J Padri Antiocheni ^vend'orró- 
re di una tale confeguenza» e non curàndofi d'al- 
tronde molto delle elpre/Tioni » purché, conli^rvaflèro 
il fondamento déUa dottrina, credettero ', che per 
/togliere ogni pretefto ai foiìfmi di q'ueU* Eretico > 
conveniiTe vietar l'ufo della parola c^njofianzUle:^ 
quando ft parlava di GefucriAo* lEfleudo ppi veoAi- 
ti gli Arriani , e negando la cofa iiièlTa , ^ciìe fi 
efprimeva con quel termine » cioè la Divinici del 
Figliuolo , i Padri Kiceni credettero opìpo.rtuno di 
ravvivare^ Tufo , che fé n'era fatto prima- d^I Con* 
cilio Antiocheno , ech'era ftatopro{critto» affine4i 
togliere o|gni pretelle^ di lofifmi a Paolo Samo** 
feteno, ■ 

J Padri del Concìlio Kiceno tanno efprejfo ciiaraméH* 
te il lor¥ giudizio intorno la dottrina di Arrioy e 
non hanno la/ciato alcun ^uivoco intorno la para- 
la Confoflan%iak . 

Curcell/Q » e Giovanni Clerc pretendono % che i 
Padri del Concilia Niceno nqn abbiano penfato 
intorno U confoftanzialiti dei Verbo , come noi 
peafiamo oggidì; e che abbiano creduto y che il 
Figliuolo fia confoftanzi^Ie al Padre ^ perchè è una 
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foftiinza firnilc alla foftariza del Pache (i) . Qif/|j| 
opinione c'èlCurceUió , e del Cifre è dcftitujudi 
prove 6 di fondamenti. Molto prima del Concia) 
Niceiio , alcuni (em()iici Fedeli accularono S. DW 
iijgì ÀleiTandrìno come fé noti crede (Te il Figliuo- 
lo <fonfoftahziaIe al Padre; ed li Papa col Concilio' 
Romano ricevette i loro ricorfi, e decifè, che 11, 
figliuolo è confoftanziale al Padre . S* Dionigi fi 
^juftificò} dichiarando di eflfére ilàco caiunniaco , 
'é éhe credeva II Figliuolo cortroftaoziale al Padre. 
Quella e$reflìoire dunque allora pareva affai chia- 
ra f td bpportuniflima ad efprimere la Fede delia' 
Cbiéfa . Èufeblo medefimo nella lettera che fcriffe 
dopo il ContilioNiCenoi cònfeflfa, che gii antichi 
Padri avevano ufatò il termine di confoftanziale; 
e S. Parafilo fece vedere, che Origene aveva inf^ 
^nato in termini formali, che 11 Fig/iuoioè con- 
loftaiiziale al Padre (0* Gli sforai degli Arriani 
'get far tagliar via dal Simbolo Niceào queffa pa- 
'tota, provano, ph'^ìèrprlmcrva thiariffìmoeconfbm- 
ìàn efattezza la'^Péde della Ghiefa ; e che quando 
■ìanche vi fqifk (lata qualche ofcUrità in qucft^ ef- 
preitibne ,1 j^adrl del Conciliò Niceno I' avrebbe 
fcoltà\ Bfli infatti dichiararono, che queft^ efprer- 
fion'e: il Figliuolo v cùnfoflantiale al Padre ^ non 
'deve efler prefa nel fenfo, che yi fi dà ,, quando 
„ fi ragiona di corpi, odi animali, poiché quella 
,f generazione non fi fa , né per divifion , né per 
„ mutazione, nò per converfione della iodanza o 
j, virtù del Padre , né in alcun altro modo , che 
,j dinoti qualiifia cofa di paflfivo, poiché nluna di 
9, tali cofe potrebbe convenire a una natura noi 
„ generata, come quella del Padre: chequeAapa- 
„ rola Can/oflanziale Cignì&ca folamente» cheilFi- 

3> gli- 
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i> gUuolo di Dio tMiì ha alcuna fomi^lianza coU^ 
i „ creature w/<i^ 

Sì può efprimere con njaggior chiarezza il Do-' 
gma delia confoftanziaiità , cai quale la Chiefa og- 
gidì l' efprime ì e non è forfè evidente , che /fé il 
Figliuolo fofTe una fofianza diverfa dai Padre, fa- 
rebbe neceifarlo, che fofle fiato prodotto inquai- 
eheduna di quelle maniere , che vendono efclufe 
tlal Concilio? Ma» dice il Clerc , la paiola Con- 
foftansiaie non è mai fiata impiegata , fé non per 
figniiìcare gl'nidivjdui della medefima fpezie : que- 
fio è quello che il Concilio di Calcedonia dice 
i^uaodo afferma, che il Figliuolo è cenfoftanziale ài 
.Padre fecondo la Divinità » e confofianziale con 
noi, fecondo l'umanità {i)« 

Rifpondo cb'èvcro, chegli Autori Profani han- 
no fpeflo ttiata ia voc« di Confoftanziaie perfigni- 
ficare fofianze della medefima fpazie, ma noi ab- 
biamo veduto, che quefia parola è fiata pure ufa- 
ta dai Crifiiani per fignificare perfone differenti , 
che efiftono nella medefima fefianza . Perlocchè pri- 
ma e dopo il Concilio Nic^no quefia parola figni- 
ficava o fofianze di 4ma medefima natura , o per-i^ 
iòne, che efifievatio nella medefima fofianza . Fa 
ufata in quefio doppio fenfo dal Concilio di Calce- 
xlonia , cioè nel fecondo fenfb, per eiprimere la 
confoftanzialità del Figlio, e nel primo per figni- 
ficare; che il Corpo di Gefucrifio era della medefi- 
ma efi'enza della nofira . Doveva perciò il Clerc 
dimofirare,.che il Concilio di Calcedonia nonab> 
bla preia la parola <ànfoftan:àaU , che nel primo 
fenfo, ma quefio appunto è falfo . Dunque i Pa- 
dri dei Concilio Niceno hanno infegnata la confo- 
ftanziazione nel fenib medefimo, in cui ia credia-^ 
mo oggidì. 

§. XV. 
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§. XV. 

Gli Autori Ecchfiaftici MHieriori al Concilia 
ài Kiiea^ hanno infegriMtM la con- 
Joji amili Ut (ì del V^rbo. 

. Dopo il Concilio NicenO) il Dogma' delia, Ccn^ 
fofl^nzialici' del Verbo è ftaco infegQato coftaoce- 
tnenc&nclUChiera. [SociniaoìhanLaopeaGiCo, che 
foflc aflurdo U dire, che un Dogma in?encaco in 
qucAi ulcimi Secoli fia vero ; iperlocchè > quantun- 
que (engauo poco cooto della cradiziane e dei Pa- 
àx'i^ pure haana procurato di trovar un' Epoca , 
prima delia quale noq fi aveife cogai^^ioae della coa- 
ioiUoziaiiu del Verbo; ed hanno fituaca queft' Epo- 
ca prjir<a del Concilio bjiceuo. Socino, SandiOy. Zrui- 
ck^XQ oiarono di fofienere, che i Padri dei tre pu- 
mi Secoli fieno flati Arriani , Clarck > Xl^iflhdo (il 
ed ì loro ieguaci adottarono un tale giudizio» cir-^ 
ca U Dottrina dei Padri; e gli Arriani moderni 
pretendono > che- i Padri dei tre primi Secoli , noa 
avendo avuto cognizione del Dogma della Divini- 
tà del Verbo > jo quel modo in cui gli Ori;odoflr di 
preiente l'inlègnano, forza ione di dire )0 chei' 
errore Uà prevalfo nel Coacilio Niccnp,, e c&eper 
confeguenza debbanil rimettere le co(è nel pi^l" 
miero loro ilato; o che. fia certo ; che i Padri Ni- 
ceni abbiano fatto Articolo di Fede di una cola, 
lènza al quale i loro Predeceilori erano (taci veri 
CrilHani e gran Santi ; e che per coaleguenza | 
non fi fia in debito di lubire un giogo > cui piac- 
que al Concilio Niceno di fottoporre le cofcien- 
ze. Ben fi vede, quanto intertffantefia la neceffi» 
tà di Igombrar le nubi^ che fi procura di fpargere 
fuUa credenza dei Padri ^ i quali hanno preceduto 

il 
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}1 Concilio Niceno: ed io fono per trarre la loro 
giuflificazione dalla Scoria d^irArrlaaifmo, p d^l- 
le loro Opere, 

PWm^ pràv^ trattg ftalU Storia delV Arrìan^frnQ , 

I Padri del Concilio di Aleflfanciria oppofero ggli 
Arriaqi la novità della loro opinione % ed il giu- 
dizio di cucca Tancichicài ma Arrio e i iuoi ib^ 
guaci uoa vollero (ottoporvifi (i). Arrio tuttavia 
conobbe, ch"era eflTe^i^ialiffìmopsr li^i , che iionfi 
credeflTe, che inregiuflc una Dottrina contraria a 
tutta r antichità ; onde osò di foftenere , che i^ou 
iiifegn^va , le non (e una Doctrina che aveva ri* 
cevuca dagli antichi , e dal Vefcovo Alcflandro 
ìftelTo. Ma gli Arriaqi bentofto rinunziarono ata* 
le prctefa; ondeallora) che' il Concilio (Jicenopro- 
pofe di giudicar Arrio e la Tua Dottrina a noroia 
della tradizione dei Padri , £u(ebio pretele , che fi 
dóveflfe rimcCtcrfi alla Scrittura , l'ei^za fermarli nel- 
le tradizioni incerte ^d ofcure {i) . Euf^bio era fi- 
curainente in iftato, come gli Arriani moderni di 
fcuoprire nei Padri dei tre primi Secoli i feutimen- 
(i di Arrio, e pur^ ricusò i Padri, e volle i cheli 
giudic^ffe Arrio a norma della Scrittura . Dunque 
era in quel rempo bea manifefto, che la Dottrina 
dei Padri dei tre primi Secoli no« era puqto favo- . 
revole all' Arrianifnio . Quando Teodofio , verfo la 
jne del IV. Secolo volle riuuire tutte le Sette del- 
le quali era pieno l' Impero > aflembrò i loro Capi, 
Un difenditore della Fede Nicena impegnò d' Impe- 
radore a chiedere a queft' A^cmblea, fé nelP efa- 
me delle queftioni fi avrebbe confiderazione per i 
Padri, ch'erano vilfuti prima della divifìonei che ^ 
turbava il Criftianefimo , opptnrejl fé fi dovefl<^ ri«. 

gec* 
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gettare la loro Dottriàia ed anatematizzarla , VOr- 
codoilo, il quale aveva daco quello Con figlio, era 
peiiuiifo, che niuno avrebbe oiato di rìgectareb 
Dottrina del Padri , e che perciò non refterefc 
altro, che produrli I |>afli delle loro Opere , afi- 
ne ài provare l'f^teinica Jel Figliuolo, locwhèeri 
fac.le. TurtJ i Capi delle Sette moftrarono inol» 
rilpetto per i Padri; ma ftringcndoli i* Imperado- 
re , chieic loro , le volevano prenderli in giudici 
dei punti controvcrQ ; ed allora effi efitaronp , 
fecero conofcere, che nan volevano effer giudica, 
ti colla Dottrina dei Padri (i). 

Gli Arriani ad onta della chiarezza della Scrit- 
tura circa ilDogmadella conlodauziaiità dei Ver- 
bo , pretendevano di trovarvi , che non fofse coo- 
lodanziale, né volevano altra regola delIaloroFe- 
de^ quelli llein Arriani rigettavano 1 / autorità Jci 
Padri 9 né volevano che fì decidere la queftioae 
della confoftanzialità del Verbo colle opinioai di 
quelli . Dunque gli Arriani hanno femprc creduto > 
che i Padri dei tre primi Secoli abbiano tenuta ed 
infognatala confollanzialità del Figlinolo ,eGuai- 
fcono in quello punto col Concilio Niceno,: e la lo- 
ro coftante refiftenza di rinietcerfi al giudizio dei 
Padri, non dà luogo di fofpcttare, che iPadridci 
Concilio di Nicea fi fieno ingannati ; o cheàbbiino 
voluto ingannar gli altri, quando hanno dichiaia- 
to , che il Simbolo del Concilio Niceno è unifoi- 
me alla Dottrina di tutta Tantichità. 

Il Clerc pretende, che i Padri del Concilio pi- 
ceno non abbiano intefa la dottrina dei loro Pre- 
deceffori , perchè non puotero accordarli , che dopo 
molte dilpute; locchè egli prova colla teftimoniaB- 
za di Eufebio , il quale rifcrifce , che folamente do- 
po molte reciproche dilpute fi ftabilx il giudiziodd 
Concilio (i). Su quefta obbiezione del Clerc, ri- 
fletto I. che v'ha una gran mancanza di Logica* 
di Critica: poiché Eufebio dice bene che nel Con- 
cilio 



(i) Sùcrate. L. V. cap. io. 

(i) Euf.iiù. Vita Cjnflantin. Cap, VJ). 
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-'J: cilio Niceno 1 Padri ebbero molte^dlfpuceafl'arlun- 
*=^ ghc e vive, ma non dice, che quefte aveflTeropsr 
S* oggetto di definire, fc i Padri, cbeaveanoprecc- 
^ duro il Concilio Niceno aveflero inlegnata , o no , 
^ la confoftanzialltà : e quindi egli fenza prova l'af- 
^ ficura , o per meglio dire,. l'aggiunge all' Iftoria di 
■■ Eufebio. 1. E' cola certa, che gli Arriani non vo- 

■ Icró riportarli alla teftimonianza dei Padri 1 IlCierc 
*J poteva ignorare queftó fatto ? E le gli era noto , 

• poteva egli affermare, chei Padri delCoiicilioNi- 

■ ceno avevano dirputato alla lunga, prima «il eifur 
ficuri , fé i Padri dei tre primi wSecoIi aveflTero ere- 

** duto il Dogma della confoftanzinlirà ? Eg'i dopo aver 
^ atteftato con tanta franchezza , che i Padri Niceni 

■ non avevano intefa la mente dei loro Predeceflbri 
^ in tale argomento, dice : ,, ma fupponiamo, che 

* ,, l'abbiano intefa fenza difficoltà, in un tempo , 
f „ in cui avevano intinite Opere, che noi più non 
i ,, abbiamo , moItKfimi ajuti ^ che a noi mancano 
: „ di prefcnte , non ne fiegue tuttavia , che ci fia 
: ,, molto facile d'intendetela dottrina del Concilio 
- „ Niceno , e di. quelli, che l'hanno preceiluro , 
i „ poiché e' converrebbe a tale effetto avere gli fteffi 
il j, loccorfi , che fi avevano allora'* (i). Se per con- 
I loflione del Clerc noi fiamo dedituiti di tali ajuti 
I neceflfar) , onde conofcere la Dottrina dei Padri , i 
i quali hanno preceduto il Concilio Niceno; fé i Pa- 
I dri del Concilio Niceno avevano un tale foccorfo, 

come ofa egli decidijre, che quei Padri non abbia - 
i no intefa la meoté dei Padri de' tre primi Secoli ?> 
I Se Sandio, Curcellio cr. foflero deftituiti dei nc- 
! ceflTarj foccor!i per rintelllgcnzar efatta der Padri 
I de' tre primi Secoli, potreflimo fenz' aflurditi pre- 
I ferire le loro alferzioni alla teftimonianza ed ai 
} giudizio dei Padri del Concilio Niceno , i quali han- 
no dichiarato,' che i loro Predeceflbri aveano in- 
: fegnata la cpnfoftaneialità del Verbo? Si penferà i 
^ che gli Arriani, chei loro difenditori, che un* Eu- 
febio , 

I 

(i) Defenfe des Sentimcns des Thcologicn^ d' 
Hol lande. Un. IV. 
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iebio, per tCempiOf non fofle in iftato di vederci 
difetti dei Padri del Concilio Niceno, neiriottr- 
pretazione che diedero alle Opere dei Padri i de 
li avevano preceduti? Eppure (ufebionon rlòipro- 
vera loro^ che li. abbiano liiafó idcerpretat! ; anzi 
foftiene , che non fi debba rapportarfi ni loro giu- 
dizio ; locchè fuppone evidentemente ^ che. i Pa- 
dri diMi<^ea non fi fiend punto ingannaci nella in- 
terpretazione dei Padri j fulla confoftaiu^iaiità ^el 
Verbo (i) . 

§. XVI t. 
seconda prr^à tratta dalle Opera ìftefffi dei Padri, 

Le Opere dei Padri dei tre primi Secoli fono de- 
(llnace ad iftruire i Fedeli, a combattere gli Ere- 
tici y e a difendere la Religione, contro i Giudei , 
e contro i Pagani. S'elTi efortavano i Fedeli alla 
virtà, lo facevano col metter loro dinanzi gii oc- 
chi un Dio morto per effi , il quale doveva eflfere 
il loro Giudice, com''era fiato il loto Redentore e 
Mediatore. Quando Cerinto , Ebionre , Tcodotoec. 
attaccarono la Divinità del Verbo, S. Ignazio, S. 
Policarpo f S. Ireneo , S. Giufiino e n^oltì altri 
Scrittori illrutti dagli Appoftoli ftefii. combatterono 

?|ucSi Eretici y e li convinfero coll'autoritàdìGe- 
ucrifio e degli Appoftoli ( 4 ), (^andoi Praflea ; 
Noeto, Sabellio attaccarono la Trinità »• e foftea- 
nero , cke le Perfone Divine non doveano prender- 
fi, che come nomi differenti, ad unacofa iftefifaap^ 
plicati, i Padri impugnarono tale errore y eia Chie- 
i'a lo condannò. I Padri, che cenfimil metodo com- 
batterono egua In* ente Cerinto, il quale nega va ^^ che 
Gefucrifto fofie Dio, e Praffea , il quale credeva, 
che non foilè anaPerfonadiQInta dal Padre, com^ 
battevano pure Ermogene , Marcione , e tutti gli 

Ere- 
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(i) TeoJoreto. fftoria Ecclefiafiica. L. I. e. ii. 
(4) Eufebìo* Iftor, L. V. cap. xo. S. Ginflam0 

advcrfus Heivid, cap. 9. 
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. Emetici 5 che ammetifevaoo più principLJ o più fa* 
ftanze neceflarici provarono contro tali Eretici ef- 
fet Imponìbile, che fi cileno piùfoftanze neceflarie 
j e molti Enti Sommamente perfetti . Supponejvano 
dunque i I. che Gefucrifto foffe vero Dioj 1. che 
folle una Perfona diftmta dal Padre, 3. che il Pa- 
dre e'I Figliuolo efi/leflero nella fteffa foftanza : ed 
io foftengoj che quefll tre principj erano ben di- 
fiintamente BlFati nel loto iplrito, e molcochìara-* 
nienti^ infégnati nella Chiefa. 

Imjyerciochè fé aveflero creduto ^ che li ÌPadre 
eM (figliuolo fóflero due veri Dei, e due foftanze 
diverfe» non avrebbero potuto foften<sre coòtro Er* 
inogeÀe, contro Ma rcione, contro Apiéiie e contri 
ì Manichei j che non fi davano più foftatlze necef- 
farle e fommamente perfette, fenza cadere in una 
contraddizione , che non pflteva non effer veduta 
dai loro avver(ar) : E fé aveflero infegnato contro 
Cerinto, Teodoreto , ec. che il Figliuolo è veto 
Dio , ma non confoftanziale al Padre, Teodoro , 
Artemone^ ec. avrebbero loro rinfacciato^ che fi 
contraddiceviiio, e che ammettevano più Enti fom- 
inamente perfetti, molti principj eterni e necefl'a- 
tj, locchè avevano riguardato coiiieaifurdo^ quan* 
do avevano fcritro contro Ermogene, Marcione , 
ec. Di qua! grado dunque d'ignoranza e dipertua- 
ilone non convien fiapporre i Padri , quando 11 ere** 
da , che fieno caduti in taf! contraddizioni , e gli 
Eretici, quando fi penfi , che non fé ne foflero ac- 
corti, né le avellerò rilevate? Eppure i Padri dei 
tre primi Secoli erano eruditi, e fottìi! Loici e buo- 
ni Metafifici ^ e fapevano profondamente cfamina- 
re, e difcutere con efattezza; negli Eretici d'or- 
dinario erano uomini da nulla . Quello principio 
generale è anplicabìle a tutti i Padri , e partico* 
iarmente a Tertulliano, il quale ha tanto bene di- 
fefa la Trinità contro PraflTea, e così chiaramente 
efprelfa la conlolla nzialità del Verbo nelle fueOpcr 
re contro quello Eretico, e non ha trafcurata al- 
cuna delle oecelfarie cautele, onde prevenire qua- 
lunque abufo I che far fi poteflfip delle fue efpref- 

fioni • 



di coDce^Jre, che il Mcflìai Figliuglo di 
Dio egli llellb, abbia voluto farli uomo, 
re per gii uomìai . In tutta quefta dilputa 
dei non rimproverano a S. G'mSiìaoy che 
ta iJ Dogmi dell' unità di Dio ; dalchè 
}a conlegucnz:i , che S. Giufliuo ìnfegnava 
le : la primj , che Gefucrifto era vero Dii 
conda , che non fi davano più Dei . Ciò ci 
mo di S. GiuCtinO) lìapplica psrfettahient 
tullìaaa,'cui non hanno punto rimproverai 
dei, ch'egli ammectelTe pluralità di Dei. 
dea, contro di cui difputa Origene, attacc 
lìgione CrlAiana, perchè giudica a^Turdo t 
re un Dio morto ed umiliato ; Origene 
alle difficoltà del Giucieo, fupponeiido, cb 
crilto tiunifc.t in fé ìa natura divina e Pi 
C non perciò cerne, che gli lì obbietti , i 
mette più divinità. Dall'altra parte (ìfà, 
te Je dilScoIià, le quali Celfo traggo dall 
zìoiie e della fuflerenza di GefucTillo, noe 
bsro forza^alcuna, quando Gefucrifto non 
ro Dio: e pure Origene non fa ulb di qu 
pofla tanto lemplice, ma ricorre al MJAc 
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^ 5. xviri. 

■ ingtuflìzta e debolezza ielle diffcoltk degli 
f Ariani moderni contro i Padri 

; destre primi Secoli. 

; Non v' è alcuno de' Padri anteriori al Concilio 

^ Nlceao, che non abbia infegnaco, cheGefucrifto è 

Ecerno, Figliuolo di Dio, e vero Dio. Tutti fup* 

pongono con certezza la Divinità di Gefucrifio , la 

^ iua confodanziaiità , o che combattano le Erefie ^ 

o che difendano la Religione contro i Giudei : ed 

^ il culto, che rendono aGeiucrifto, ha per bafela 

\ fua Diviniti e la Tua confoftanzialità . Gli Arriani 

: nioderni riconofcono quefte cofe , che fono incontra- 

' jniabiii , ma pretendono di trovar in quelli Padri del 

1 palli, che han rafpetto di fare una fempl ice crea- 
tura di Gefucrifto : e per confeflìone del Sig. Clero > 
tutta la queftione fi riduce a fapere , da quale di 
tai paffì dei Padri fi debba riconofcere il vero fen« 
timento di e(Ij,^e quali fieno i palTi, dai quali dee 
trarfi la fpiegazione degli altri: fé fieno le parole» 
le quali par che Ggnifichino , che il Figliuolo di 
Dìo non è eterno, o quelle, che parche attedino 
che lo è, quelle che fi hanno ad interpretare a cuc- 

/ to rigore ( i ) . Quello dubbio par che fia rifolto 

«ialla efpofizione , che noi abbiamo fatta della Dot- 

^ trina de' Padri , poiché quando i Padri nelle loro 

B Opere contro gii Eretici fuppongono la confoftaQ- 

2 zialità del Verbo , e quando lo fuppoae pure li 
I culto, ch'efTì rendono a Gefucrifto, è chiaro che 
i il Dogma delia confodanzialitàera nel loro fpirito 
• precilamente , e diftintamente fiflato. Imperciochd 
i ie aveffero creduto, che Gefucrido folle una crea« 

tura avrebbero avuto una religione effì^^ialmente 
Tom. L S \diver- 



I 



(i) Le Clerc. Dcfenfe des fentimens desThcolo- 
giens de Hollande . l-ettere I. pag. 7é. Àrtis Critice 
Tom. Iir. cp. ;}. p. 9Ó, Bibliotbeque Vniverf. Tom. X. 
Artici. Viri. 
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ciiverfa , avrebbero ufatl principj èuenzlalmentè dii- 
ferenti contro gli Eretici , e contro i Giudei : dun- 
que non, penfavano in modo alcuno , che Gefucri* 
fto foflè una creatura . . , . ^ 

Per la qua! cola i pàifì t tiei quali pare che non pai* 
lino del Figliuolo o di Gefucri(fo , che cdcpe di una 
fémplice creatura, non contengono i veri feiifi dei 
Padri, quando fi voglia letceraimìsnré interpretarli i 
dunque fi dee interpiretarti a norma dégl} aJcrI ^ ne' 
quali infegnanola confoftahzialicà del Verbo • Ogni 
volta che un* uonjd ftabllifcè un. principio y^ e che que* 
fio principio è la bafedi Cuttiglifcritti di luij e la 
regola della Tua condotta, è ingiufto cdaffurdodi 
giudicare, cfie quell'uomo ndn creda al fuo pritìcri- 
pio, perchè gli fcappò qualche frale , la quale rigoro- 
lamcnte prefa n' è opi^ofta é L'umalnità non peraette 
fémpre un' efatezza di linguaggio e di efpréfiìoni tan* 
to grande, coficchè non fi poììa pur trovare in qua- 
lunque Autore dei )piùfiftematici efpreffioni e frali, 
le quali prefe à rigore gramaticàle , e Ietterai tdeite 
nonappajan^ dirette a confeguenze oppofte aMud 
principi w Sarebbe un' ingiuftizia ed un' aflurdità , fc 
fi volefle cercare i fentimenti dell' Autore in tali ef- 
preflìoiii ; e quella ingiuftìzla appunto cotifimettonoi 
nuovi Arriani , rapporto ai Padri de*^tre primi Seco- 
li. La confoflanzialità del Verbo è* un principio al 
quale è rivolta tutta la religione dei Padri . Eflì han- 
no combattuto tutti gli errori, che l'attaccarono, e 
l'hanno fuppòfta ih tutti i loro ferititi ; e fi vuol prc- 

Sendere , che fieno (lati Ariani , perchè fi trovano nei 
oro fcritti alcune fra fi , le quali letteralmente preie 
fuppongono, cheGefiicfiftoofia inferiore del Padre, 
o una fofianza difiinta dì lui? Che fi difaminaaoì 
paffi, iquali il Sandioe'lZuìckero hanno citati, io 
sfido, che fé ne trovi un folo, in cui i Padri, ragio- 
nando del Verbo , mettano come un Principio , eh* 
egli fia creatura j o una foftanza differente dal Pa- 
dre. Tutti quei pa (fi fono, o comparazioni delìina- 
te ad ifpiegare il miftero della generazione eterna 
del Verbo, o fpiegazioni , che danno i Padri per 
rifpondere alle difficoltà che li ftringono, e final- 

men- 
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inente interpretazioni di qualche difficile luogJ 
della Scrittura . Ma fono forfè quelli i paflfì ^ dal 
quali fi debba cercare la loro ^Dottrina ,- intornò U 
conlóftanziatità del Vòrbo ? Opoflbnd forfè opporft 
cocali pafii alle prove i dàlie quali è ricava coti 
certezza,' ch'cflì hannajnfegnacò quefto Dogma .^ 
. Come però 1 dvoiri Àriiani citano in favore deU 
la loro opinione il P.Petayio, Cosi credo di dover 
fare offervaré , che fu molto lontano quefto dotta 
Gelulta dat penfare com' efTì, intornò 1 Padri dei 
tré primi Secoli. Noi non ftbblamo , fé non una 
parte delle Opere Icritte nc^ tre pdfhi Secoli , e 
quando fi trovade, che tra quelli,' cbeci reftano^ 
il P. Pecavio ne avelie incontrato qualcheduòo, di 
cui r efprcffioi?i .fodero poco cfàtte ^ fi dovrebbe 
forfè da ciàr coticliidere , che queOo gran Teologo 
abbia créduto, che i-E^adri adteriori ai Concilio Ni"^ 
ceno, fieno (lati Arrlani? Egli non dice ciò> m^ 
lolamencej che fi fono fpiégaticon poca esattezza :' 
e coafeda d^altrorìde» che quei Padri hanno ere* 
duto il Dogma ÌqìU confoftanzialità; il quale que- 
fio detco Teologo ha egli ftcflfo malto bene pro- 
vato ; e perciò gli Arriani non polfono in alcun 
modo far ufo dell'autorità del P. Petavio. 

Non è poflfibilé d'intraprendere una giùftificazlo* 
né nriinuta dei Padri de' tré primi, Secoli • Si tro- 
verà nei Bullo, nel le Moine, nel Boifaet, * nel 
Lami, ed in un^eccetlènée Trattato della Diviniti 
di Gefuctido, fcrittor da un dotto Benedittino (i); 
Si leggerà pure con piacere in quefta materia uff 
Opera del Bayle fcritta contro il Miniftro Jurieu^ 

S I il 
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I (i) Judicium Ecclefiae Catholicas trìuna priorum 
SscHloruiti ec. Defenfio Fidei Nicense , nclUVLucc^ 

l ta dffjle Opere del BulLcdìi^.delGrabé, fol. i/og.r 

t Va^ia Sacra ec. Cura Stephaai le Moine 1. VoL . 

r in 4. 16S5. Ton^* L.Sixilfme AvérciiTeitieiit còntìrr 

I Jeif flirti, par Mx,BoSAet. De U Diviniti de J..& 

I par D« àtatM, chtft GolombaCt t.VQlìA ilt. 175^^ 

' T. II. 
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il quale avea parlato dei Padri destre primi Seco- 
li come ne parlano gli Arriani (z) . 

Il Wifthon ha pretcfo di trovar la fua opinw- 
ne nelle Coitituzioni Appoftoliche; on4^e fubitohi 
fatto delle Cofiituzioni Appodoliche un ^ibro det- 
tato da Gefucriilo medefimo agli Appoftbli , dcI 
tempo dei quaranta giorni dopò la fua RKiirrezio- 
ne> iino airAfcenfione; e pretefè ancora , ch^fen- 
xa quell'Opera la Ghiefa Criftiana nonavrebbepo- 
tuto iuATiftere. Quelle Cofiituzioni, com'egli giù. 
dica y contengono P Arrianifmo . Noi fcuopriamo 
qui nel Sig. V^ifthon uno (Irano effetto della pre- 
venzione; poiché 1. è certo ^ che le Coftìtuzioni 
Appoftoliche non contengono V Arrianilmo . i. è 
lanche pia certo , che ibno di un'Autore del IV» 
Secolo, e fi trova la prova di quefti due puntine! 
PP. Apposolici del Cotelier deli' ^dizione del 
Clerc (i). 

Circa le Epiftole di S. Ignazio , delle quali il 
Wifthon guarentifce l'autorità; egli è certo, che 
i paflTi, ch'egli adduce, fono aggiunte fattevi da* 
sii Arriani , come tutti gli eruditi hanno cono- 
iciuto, prima del Wifthon, e come il Clerc l'ha 
dimoftrato nella confutazione del V^ifthon (3) . 

La natura di queft' Opera non ci premette d' in- 
ternarci in tali difputc; e noterò lolamente, che 
il Clerc non era , né contrario agli Arriani, né 
favorevole ai Padri , e che anche pretefe , che i 
Padri , anteriori al Concilio Niceno. , fieno (lati 
Arriani . 

I N 
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( I ) Janna Caslorum referata cunAis Religioni- 
bus , a celebri admodum viro, D. Petro Jurìeu. 

{i) Cotelier y Judicium de Conili tutioni bus Apo- 
ftolìcis. T: I. PP. Apoftolicorum. p. i94. 
^ (3) PP. ApoftoHci de Cotelier ^ cdit. àt le Clerc. 
T« 1. Bibliot. ancien. & mod. T* 22. part. 2. pag. 
'37* Z'/y/»/;! Biblioch, dee Auc. £cclcf. T. 1^ p, 47* 
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tonclufiom generale di queft^ Artìcolo . 

"*. ' • . • ' 

; Tutto dunque T edifizio del Moderno Arnanifmd 
frolla ^ quando fi éfaminano i fuoi principi ; queU 
le grandi difficoltà che hanno oppolle con tanta 
baldanza ai difendicorl della co nfoiìanzial ita , fono 
iigli occhi della critica rofifmi^ i quali nafcpnodall* 
abulo s ^^^ ^^^^ ^ì' un^ maffima eh' è ecxel lente $ 
quando fia bene ìnteià. Si pretende, the niunaco« 
ia fi. debb' ammettere, quando chiaramente non (i 
comprenda; e ficcomenon (i vede chiaramente co-^ 
me il Figliuola fia' confoftanziale al Padre , fi ere- 
clono autorizzati a rigettare quedo Dogma della 
confoftanzialità? e funa traccia di quefto principio 
ùi£endoiio letteralmente tutti i paflì , che parlano' 
di Gefucrifto, come di una creatura, e prendono 
in ieaio metaforico tutti quelli , che efprimonoUa 
ilia Divinità , per quanto chiari fi fieno « Ma nòti 
\ comprendono pur chiaramente i che fi danno delle 
cole , che non fi poiTono intendere , che noi nott> 
: polliamo chiaramente concepire, e che ciò nonO"<^ 
dante fono incontraftabili ? Non concepiamo tioi 
chiaramente , che quando un' autorità infaliblle ci' 
3 rende ficuri di tali cofe , quefte divengono tanto' 
\ certe, quant'è l'autorità di chi ce le attefta ^ f»^' 
j quanto fieno ofcure, ed inacceflibili alla ragione ^ 
Dato quefto principio, il quale da niuno paòe(à| 
fere pefto in dubbio , non è egli evidente , chè^ 
conviepfi intendere letteralmente i paflì » che cV^ 
parlano della confoftanzialità nel Verbo, fé quefto' 
dogma fia evidentemente fuppodo nella Scrittura ^ 
fé formi la bafe della Religione» le fia ftato fiabi<% 
lito da Gefucrifto' ed infegnato dagli Appoftoli ^• 
come il fondamento della Religione Criftianai loc*'' 
che fi e mille volte provato agli ArriaAi? 

Tutto ilfiftema della ReligioneCriftiana s'inten- 
de beniflìmo , quando fi pianti fulhi Divinità , e 
confo&anzialità del Verbo : F ArriaaifiQo ^ che la 

S } ntffi 
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fie^^a e per contrario pieno di afTurdità» e ài con* 
'fiavùlziuni , le qualj ) id lagacicà cei Ciarckeiip/ 
V^iiinon nun ha»ino pucuco iaJv. re. 

L Oicoòpùo^ appogg,)«.cp alla rivelaziond> cl!i*c 
cena , ammette la conloitafizialità , che non intende] 
e che no» ^roooice ^hiararoeifce ; nellaquale peiò'àoa 
vede concraiddizione j e quedo Do^mà gii iviiuppa 
maraviglio. amepce tutto il lìllema della Reiigione 
Criftiana. L^ Amano ali' incontro nega ia Diviniti 
dìGeiucriilo, nella quale non vede cooCracuKziooe 
ipaggiorei che l'Or^odoflb, e cade in coacraddizio* 
pi ed alfurdità innumerabiJi col negarla. 

Si concepiice dunque chiaramente > non la con- 
foftanzialicà dei Verbo, ma la verità di queAoI>og« 
ma» e T alTurdità deir Arianiimo , che io nega , 
Che il iegguore ragionevole decida y ie V Arna- 
ldo , o i^Or^odotib violino la maflTima , che vuole 
fsfaf l'uomo npn debba ammetteirey^i'e pon le quel» 
lOj che chiaramente coacepiice. 

Abbiamo ^faminate nell'Articolo ANTITRINI- 
7ARJ ie diffipo'tà , ciie fi oppongpno alla con^ 
iianzialjcà ilei Verbo , le quali fi traggono dalla 
iinpollibiiità di riunire in una iilefla loftanza uq 
P^idie e gn Figliuolo. 

ARMiiNI, Ramo di Eutichiani, o Mono£6eif 
I quali rigettarono il Concilio di Caicedonia , e 4 
itnirofio coi Giacobitii verlo la metà del lèftoSe* 
fplo, 

La Religione Crifii'ana ^ra ftua portata nell' Ar« 
tnenia > prima di Cofiantino > da Gregorio , eh' ebbe 
jlippranomer Illuminato: e vi h mantenne in tut- 
tala iiia purità fino al PacriarchaNariète, ofia* 
feiieiTe (i), il quale verio la metà del lefto 5eco< 
Ip tenne un Couciiiodi dieci Velcavi^ la cui fi di- 
ciliare per i'Eicfia dei Monofilitl,, o perchè avefle 
affetto a tale Erefia , o perchè volefle far la corte 
aiPerlìani, ì quali procuravano di iisminar dilcor- 
ilia tra i Greci e gli Armeni, eh' erano uniti infie- 

^' me 



^^ (i) VediConcil. Ecclef.Armen.C/«m^;i/.Cr/t/tf« 
n) ^ R. Armen, Latin^Tooi* i« pag. S5, e fèg, 
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me dalla coquune oppofizlone contro V idolatria dei 
Perfiani. (i),, Qjiefto Patriarca, il quale fu Pori- 
gioe dello icifma della Tua Nazione ebbe fette (i) 
altri Patriarchi in fuccefTori, 1 quali mantennero lo 
Scifma per lai (pazio di cento e dodici anni . In 
tempo di quefto primo Scifma , gli Armeni fofiferi- 
rono molto dal canto dei Perfiani ; ma quando 
Eraclio disfece i Perfiani , gli Armeni fecero co* 
Bofcere la loro dìfpofizione di riunirti alla Chie(4 
Cattolica ; e fi adunò un Concilio, il quale co^.^ 
dannò tutto quello cheNarfete avea fatto, e riunì 
gli Armeni alla Chiefa. Quefta riunione durò 105^ 
anni) ma Io Scifma fi rinnovò fui principio dell', 
ottavo Secolo • Giovanni Agnienfis per ordine di 
Omar capo dei Saracini, col foccorfo nel Calilo di 
Babilonia , aflembrò un Conciliabolo di alcuni Ve- 
fcovi Armeni, e di fei Vefcovi Sirj, e vi fece de» 
finire , che aveva avuto Gefucrifto un^ (ola. nata* 
ra 3, una volontà , ed un' operazione ; e per tal mo» 
do congiunfero il Monotelifmo al MonofiGfmo. $i 
ordinò ancora in un Concilio, che in appretto fofr 
fé tolta via P acqua dai Sacri Mifterj » onde noi| 
rapprefèntar il fimbolo delle, due nature in Qri- 
Ao , colla mefcolanza dell' acqua e, del vì^q « E 
ficcome quefto Patriarca era egualmente ipcK>ci:ita 9 
che artiiìziofo , cosi fecefi una fam^ di Cantiti , 
né a tale fine ebbe bifpgno, che diafiettare ^/|o* ^ 
riornaente un' aria mortificata , e di far degli of^ 
dini feveri 9 con uno dei quali vietò nei giorni di 
digiuno, l^ufo del pefce» dell'olio di uliva, e elei 
vino cosi firettamentei ch'era ogni fpezie di cajr^ 
ne e di vova interdetta % 

S 4 Quefta 



•*■ 



(0 ^^ Quien Orlens Chriftianus. Tom. i. pag. 
1355. Narratio de rebus Armenorum apud Combfif^, 
jis . Augnar Biblioth. PP. Tom. II. Afienian Bi« 
blioth, Orient. Tom. HI* p. i pag. n. Mcm, des Mif» 
fion.de la Comp. dejefiis dantleJLc^vant. Tom.IIIt 
♦ Ferro, Miflfioni de' Teatini Tom. t, ec.^ 

^ (t) O fia fei , come il G^laoQ fopracit. fino a 
Je£ere Parafiiachiettcnfe • 



\ 



i8o A A 

Quefto fcifma rinnovato dal Patriarca Gìovmi 
durò fiH aila fine óeì nono Secolo ;.alcuaiPatriar- 
):hi tentarono la riunione, e ne furono di(cacc iati i 
KcTcik veggendo il faccheggio che tacevano i Tar« 
chi in Armenia y traiportò la Tua Refidenza ìnSe* 
baide , affine di metterfi lotto la protezione degli 
Imperad ori Greci. In quei tempo, ali' incirca Ka- 
cik fignore Armeno tentò di rialzare il Regno deli' 
Armenia minore, preie il titolo di Re, e conqui* 
dò la Cilicia ed una parte della Cappadocia . Leo- 
ne, il quale (uccedete a Kacik, fi trovò circonda-* 
to d'Infedeli, che minacciavano di attaccarlo, oq« 
de fede ricorib ai Latini, i quali erano allora poi- 
fenti nell'Oriente, e procurò diacquiftarfi la gra- 
zia del Papa, il quale era l'anima deUeArmatei 
e dei moti de' Principi di Occidente. Pregò dunque 
fi Papa CeleilJno li. di Ipedirgli un Cardinale, af- 
fine che aiTilleire alla iua coronazione, e fu molto 
favorevole ai Cattolici nell* Armenia , diipoacndoi 
fuoi (udditi alla riunione colla Chiefa Romana • 
Ma queAa non 6 effettuò ; ed anzi gli sforzi « che 
fecero i Patriarchi, e i'oppolizione degli Sciimatici 
fece nafcere diverti tumulti. Tali divifioni indebo- 
llrono TArmertia; onde i Tartari , che n'ebbero 
fehtore> fecero un'irruzione in quel Regno, s'im- 
pofleflaròno della Georgia e dell' Armenia maggio*» 
ré) difiruflero la Città di Daun, in cui vi erano 
|rià di mille Chiefe e più di cento mille Famiglie. 
I fucceflbrf di Leone y dopo avere fdlteouto diverlì 
attacchi dai^ Saracini, ed averli efli medeiiini uni* 
taroente coi Tartari attacca ti , adunarono fina Iràen-» 
te un Concilio nel principio del XIV. Secolo in 
* SIs (j). In quello fi confefsò , che Ceiucrido 
avea due nature e due volontà . Il Concilio era com- 

poflo 

* (i) Queflo Concilio Sriienfe fu plenario elfcn- 
dovicoiicorfi tutti gli EccMiaftici Armeni di mag- 
gior rango unitamente con Leone Re e iuo* Padre 
Haytoii , I fratelli e tutti i Magnati dell' Armenia ; 
onde lie^i' nioria Armena cap.tU prcffo il Galano 
T. I. pag. 451. vico deoominaco' Sinodo Genera- 
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Tfòdó di 16. VefcavJ , di ib. Vertabjet , ò fia Dot- 
xbrìy e di 7* Abati « GII Scifmatici fi ibllevarono 
Contro quefto Sinodo, e proteftarono conerà tutto 
<juello, che vi fi e»'a fatto ; ed è opinione anco- 
itt, che faceffero aflaflinare Hayton e Leone fua 
jfigliuolo, i- quali loftenevano la riunione . Il fuc*^ 
ceflTore di Leone UT. * che fu Ofcino , fece adu- 
nare un nuovo Sinodo in Adan » il quale confermò 
tutto quello, che aveva decretato l'anceriore , ma 
i Monofifiti fi oppofero a quefto Concilio, come fi 
erano oppoAi all'altro; né fi paote riunirli inmo* 
do altrunoj ed anzi non ceflarono d'inful tare! Cat- 
tolici, e perfeguitarli . Alcuni anni dopo Ofcino IL 
mori, e gllScìfmatiC] rientrarono nelle dignità Ec* 
defiafttche • Morto Gregorio , un Monaco ncmi- 
fiato Ciriaco > il quale era appaffìonato per loSclC» 
in^ , involò dalla Città di Sis la Santa Relìquia 
depa mano diritta di S. Gregorio, e la )»ortòinEch» 
in>adzin, dov'ebbe ii eredito di farfi eleggere Pa- 
triarca dàgti StrirmaticI; e per tal modo ricomin- 
ciò lo'ScHbii dei Patriarchi Armeni, il quale dura 
anche oggidì ; poiché Sis ha fempre confervato il 
fuo Patriarca , la giufifdlzlone del quale fi eftende 
fùUa Cilicia , e (mia Siria ; led Echmiadzin ha pu- 
ie il Ibo Patriarca. '- 

* Ciriaco non godette alungo della fua ùfurpazio- 
ne , e fu cacciato due anni dopo la fui elezione, 
cioè nel 't447. Allora tre concorrenti fi impofleflà- 
rono del Patriarcato. Un di quelli nominato Zac- 
c'hcrra^j" portò via la Santa Reliqtria della manodr 
S. Gregorio neirifola Aghtaraor, dov'era già fiato 
Patriarca, e vi fondò un terzo Patriarcato , o per. 

dir 
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Jft. Fu intimato dal Patriarca Gregorio per Tefta- 
mento; la qual particolarità è fingoiare nell'Ifto* 
ria dei Concili , e fu celebrato Tanno dell'Era 
Armena 756^ che corrilponde all'anno, i ;o6. delT 
Era Volgare . Gli Atti di quefto Sinodo furono 
tratti da Codici antichiffimi Armeni da Clemente 
Galano y ed impreflì in Roma Armena latini, eoa 
tutti gJi altri fpettanti a quella Chiefa» 
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poiché fi t^ov^no oei- loro Rituali e hei lóro 1! 
bri , le orazioni per i móni , il culto dei Saofif 
quello delle Relìquie, e iniomma tutto quelloà 
fi crede nella ChieLa Romana > e fi può affare VE» 
ca di ogni mutasione ', che fi è fatta In quei 
Chiefa . ^ 

La Chieia Romana dunque non è in nìunmo 
colpevole di quelle innovazioni , che ie fono d 
.Proceftanci rimproverate , poiché noi troviamo 1 
fua credenza in una Chiefa , la quale non dipen 
ceva dal Papa , e* una tale conformità non è i'df 
feito di commercio era gli Armeni e i Latini ^nt 
del bifogno che gli Armeni ebbero dei Papi a tem- 
po delle Crociate , come il Crofe volle dar ad io* 
tendere (i). Quella credenza della Chiefa Roma- 
na è confecrata nei Riruali e nelle Orazioni de/la 
Chiefa Armena, le quali fono molto più antiche 
del commercio 9 che v'ebbe tra gii Armeni e i La- 
tini (O* ^i è però qualche abuio tragli Armeni ^ 
e qualche traccia di opinioni Giudaicne ; poicM 
oiTervano il tempo prefcrìtto dalle Leggi diNfosè 
per la purificazione delle fcniine ; fi afteogono di 
qualunque ipczie di animali , dichiarati immoodi 
da la Legge, dai quali però eccettuano la carnedi 
Porco, lenza tutcavia po^er rendejF ragione di w/e 
eccezione ; e fi crederebbero rei di peccato , (e 
avefl'ero mangiato delia carne di qualche animale 
foffocato nel luo fangue : Olirono come i Giudei il 
fagrifizio degli animali, che immolano falla porta 
delle loro Chiefe pel miniftero dei loro Preti , e 
tingono le'djtanel fangue della vittima , enefan. 
no delle croci fulla porta. Il Prete ritiene per (t 
-h metà della viitima, e quelli , che Tanno pre- 
fentata ne coalumano il rimanente : e fanno di 
• ilali fagriffzj in quaUmque fetta maggiore , per ot- 
tenere la guarigione delle loro malattie, o per al- 
tri 



( I ) Chriftlanifrne d* Ethiópie , del la Crcze . 
Part. IV. 

( 1 ) Noveaux Menioir. Ivi Lettre de P Abb* 
de VilìefroyrWì, 
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^ri beni temporali (i) . Dio, che aveva preferite* 
ai Giudei le loro cerimonie e i loro iagrifizj , ave« 
-va ad «di promcflo 'dei beni temporali , quand*of- 
lervaflero la (uà Legge , e Gefucriftu non ha prò- 
jneflo che beni (pirituali. Gli Armeni per godere 
3 vantaggi delle due alleanze) uniicono colla pro« 
ieflìone dejla Legge Criftiana la pratica della Leg- 
ge Giudaica. 

§. IL 

Del Governo della Chìefa degli Armem . 

Gli Armeni hanno un Patriarca, il quale fa la 
fua refidenza in Echmiadzin , il quale è riconofciu- 
to da tutti gli Armeni come Capo della ^hieCa Ar- 
mena , e del governo Ecclefiaftico , e prende il 
nome e la qualità dìPaftor Cattolico ed Univcrfa- 
Ic di tutta la Nazione . Quefto viene eiettò a plu- 
ralità di /votj dai Vefcovi , che fi trovanj in Ech- 
xniadziir; e P Atto della fua elezione viene fpedita 
alla Chiotte dlPerfia, per avere l'approvazione del 
Re. Óueft* approvazione fi competa fotto lo fpe- 
ziofonome di un regalo per Sua Maeftà, e per i 
fuoi Miniftri: ma fé l* ambizione e la parzialità di- 
vidono i voti e fanno nafcere tumulto n'elP elezio- 
ne, allora il Patriarcato è pofto alPirtcanto , ed 
aggiudicato al più offerente . Il Re non afpetta 
fempre che rielezione ,fia fatta , ma la previene 
quando vuole, ed anche fenz' alcun riguardo > no. 
mina Patriarca chi più gli piace. 

Quefto Patriarca fi attribuifce un'afibluto potere 
fopra i Vefcovi e gli Arcivefcovi , ma infatti , W 
fuo diritto fi riduce a confermarne l'elezione, la 
quale fi fa dalle Chiefe particolari , o per nomi- 
nazione del Gran Signore. 

- Le rendite del Patriarcato fono confiderabi Il/fi-" 
me, ed afcendono a cento mille Scudi almeno, nf^ 
perchè è tanto ricco, perciò il Patriarca e piuma ' 

gni- 



(t) Ivi . 



mfé^m^ . 



\ 



tu AH 

gnlfico» poiché C vede come un femplice M 
co , non maagla che legumi» né beve che aoui 
e vive In un Monaflero con^ gli altri Monid. 
Quefta gran rendita fi cava in parie dalle tcn 
appartenenti al Tuo Mcnaflero, ed in parte iiìi 
contribuzioni di tutto il Popolo ; e s' impiegaiK 
fuafi tutte a comperar la protezione della Corte, 
a mfantener il Monaflfero^ a riparare ed ornare le 
Cbiefe a contribuire nelle Ipefé dèlia Nazione , 
ei a pagar il tributo per quantità di poveri, i'in- 
digebza dei quali iarebbe per eflìuoa proflìzna oc' 
cafione di abbandonare il Crillianefimcf.. . 

Tutti gli altri Vefcovi vivono come il Patriarca) 
e pure quelli ionoSciiìnatici, e formano delle ca- 
bale e degli intrichi per ottenere le dignità Eccleiia» 
diche. Ogni Chiefa particolare ha il Tuo Configlio, 
compefto dei vecchi più ragguardevoli ; queftoCoD- 
figlio elegge il Veicovo, ^ pretende di aver diritto 
di deporlo, quando non nefia contento ; locchè ri- 
tienef il Vefcovo in un Continuo timore . 

VI fono ancora nella Chiefa d'Armenia dei Ver- 
tabjer, o Dottori, i quali non hanno la menoma 
difficoltà di prendere il porto (opra i Vefcovi , che 
non fono Dottori : portano il Partorale , ed hanno 
una miflìone generale , per predicafre dQvaaque 
p'ih loro piacc^: molti fono Superiori dei Mona- 
ller}, degli altri fcorroho il monde, Tpaccìando 1 
loro fermoni , che dai Popoli fono afcoitati con 
rifpetta. Per ottenere e portare il titolo di Verta» 
b/ec i non ci vuol altro, ch'effere ftato di(cepof<f 
di un Vertabjet; e quello, che i'haacqaiftato, io 
comunica a quanti difcepoli vuole : e quando 
hanno imparato il nome dei Santi Padri/ qualche 
fquarcio d' Iftoria Ecclefiartica , e principalmente 
di quelli , che hanno relazione colle loro erronee 
opinioni , eccoli divenuti confumMati Dottori . 
Quettt V^rcabjcc fi fanno molto rifpttta re, riccfo» 
no fedendo le perfone, che varino a vifitarli, fca- 
za pure eccettuare i Preti; coitvien prefentarft lo« 
ro mpdefta mente , baciar loro la mano , e dopo 
che fi ha fatto tre o quattro paflì all' indietro , 

aet- 
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iDfettèrfi gitiocchione per afcoìtare lé loro parole^ 
i più bei p^Si dei loro fermoni fonò Iftorie fato- 
Iole j ed hanno la mira di mantener i Poj&òli in 
un grati numero di pratiche fuperfiiziofò . I Ver«' 
tabjec predicano feduci , e dopo i loro feriiiòiii fi 
fa una colletta per ieflì. I Vcfcóvi , ch^ non fono 
Vertabjet , debbono predicare in piedi ^ Quefti 
Vertabjet digiunano rigorofamente nove mefi dell' 
anno 9 cf vivono celibi tutta la vita: £flifoAoam«* 
biziofi i che gudano di dominare , e fàgrificano 
ogn'altra cofa per queda pàflìone. In fo^zàditale 
efterho auftero dominano fopra il Popolo ignorane 
ce , e Io mantengono in quell^ ignoranza » chefor* 
ma là bàfe del loro credito epoiTanzd. Declama- 

^ iìo iiiceflantemente dentro i Latiiìi ed iMifsiona- 
rj, che potrebbero illuminarli, e ritengono quan-, 
co pófTohd, il Popolo e*l Clero nel!' ignoranza è 
nella fuperAizioné . 

Là fetenza dei Preti confifte nel faper leggere cor- 

^ rentemente il Mefl'alef-cd intenderne le rubriche- 
e tutta ia4oro preparazione peravernegli Ordini Sa« 
cri còififte nello ftarfene per quaranta giornJ in 
C^hiefà , e ricevono l'Ordine nel quarantefimò , e 
in quel giorno ifteflb dicono Mefla, la quale è fe- 
guità da un gran banchetto, in tempo dei quale 
la Vapodiàf cioè la moglie dei Prete novello fé ne 
fta feduti fopra un fgabello, cogli occhi bendati ^ 
colle orecchie otturate, e colla bocca chiufa, loc- 
chò indica il ritegno, che debbe avere ^ riguardo 
le funzioni fante, nelle quali è per effere impie- 
gato fuo marito . Ogni volta che un Prete deve 
dirMefla, paffa tutta la notte nella Chiefa . Quan- 
do j fanciulli hanno imparato a leggere , il loro 
Maeftro di fcuola li prefenta al Vefcovo, il quale 
li ordina, in età di dieci o dodici anni, ed il Ve- 
fcovo riceve dodici foldi per ogni ordinazione (i). 
ARMINIO ( Giacopo ) nacque in Ondevvater 
in Olanda Panno is6o, cioè nel forte della rivo- 
luzione •- fiudiò nella ITniverfità di Leyda , e fa 

poi 



(t) Noureaux Memolres ec. Ivi . 
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poi mandato a Ginevra ranno 15S1. • {pcCeMl 
^agiftraco di Am(lerdaro> perchè lì perfezìosafe 
Begli ftudi: e difeCe con molto calare la Filofok 
di Pietro Ramo . Martin Lydio Profeflore di Te^ 
logia in Fraueker gi' incaricò di confutare uno 
fcricco; in cui i Miujftri diDeifi combattevano la 
Dottrina di Teodoro Beza , intorno la Prededifta- 
zione. Egli efaminò quell'Opera, libbrò le ragio- 
ni , e finalmente fi. determinò per le operazioni , 
c'h'erafi propodo di combattere , né puote con- 
cepire Dio, quale Calvino e Beza lo proponevano 
da crederti, cioè „ predeftinante gli uomini al pec«> 
9) cato e alla dannazione, nel modo ifteflbconcui 
9> li predeftina alla virtù ed alla gloria ecerna ; pre- 
>j tefe , che Dio efTendo un giudo giudice ed no 
>i Padre mifericordiofo , avefle fatta da tutta 1' 
9^ eternità quefìa didinzione tra gli uomini : che 
3> quelli 1 che rinunziafTeroal peccato e metteflero 
„ la loro fiducia in Gefiicrifto, farebbero aflbi ti dai 
^, loro peccati , e goderebbero la vita eterna ; e 
9> che i peccatori farebbero puniti: ch'era grato a 
9) Dio, che tutti gli uomini rinunziaflero ai loro 
9, peccati , e dopo eflfere arrivaci alla cogaizions 
„ del vero vi fi mantenedero coftantemente , ma 
yy che non is forzava alcuno : che la Ooctrina di 
yy Beza e di Calvino faceva Dio autore dei pecca'- 
,1 to , e indurava gli uomini nelle loro prave abi* 
^, tuazioni , infpirando in efsi l'idea di una necef- 
^, fità fatale „ (i). 

Gomar Profeflbre di Teologia a Leide fi accinfe 
alla difcfa della opinione di Calvino e di Lutero; 
e perciò Arminio e Gomar formarono due partiti 
inOl.'inda. Noi elporremo nell'Articolo OLANDA 
quanti difordinl fieno nati nelle Provincie Unite 
per tale dii^ifione; e qui non efamioiamo Arminio 
ed i iuoi {cgu:tcl , fé non in vifta di una Società 
di Teologi e di Difputanti . Arminio duaque e i 

fuoi 
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lùo! difcepoli non puotero conciliare coIP idea della 
bontà di Dio il Dogma d^Ila Predeftinazione e del 
fatalirniOy cui Calvino avea alToggeccaci gii uomi- 
ni , ed infegnarono , che Iddio voleva y che cutci 
gli uomini^ri falvaffero, ed accordava ad effi una 
grazia, chebaftaiTe per raivirfi. Suliìilema di tucci 
gli alcii Riformati , nèA^minio, nei tuoi dilcepoli 
riconofcevano alcuna autorità infallibile, la quale 
tlovefle eflire dépofitarìa delle verità rivelate ^ efif- 
fare la credenza dei Griftiani, e riguardavano la 
Scrittura y come P unica regola di Fedfi , ed ojrni par- 
ticolare, come giudice del fenio della Scrittura ^ 
Interpretarono pertanto quello che dice la Scrittu- 
ra circa la grazia e la predeftihazione , relativamen- 
te ai principi di equità e di beneficenza che portava- 
no nel loro cuore e nel loro carattere; non ÀfilTaro- 
no nella Dottrina della Chiefa Romana , circa la Pre- 
de(lina;cione e la Grazia , ne riconobbero elezione > 
BÒ predeftinazione , onde infenfibilnìente fi riduiTe- 
ro agli errori dei Pelagiani , e dei Semipelagiani • 

£ poiché gli Arminiani credevano , che ogni 

particolare foflè Giudice naturale della Scrittura» 

in confegurhza del loro carattere, e dei loroprin- 

tripj di equità , non credettero di aver diritto di 

sforzare gli altri a penlare ed a parlare com' elTi > 

« giudicarono di dover vivere in pace con quelli > 

'S quali non interpretavano la Scrittura com'efsi » 

-e da quello principio deriva la tolleranza generale 

degli Arminiani per tutte le Sette Crilliane, eia 

Jibertà che concedono a tutti di onorar Dio nel 

«lodo > che ciafcfaedun giudica , che gli fia dalla 

Scrittura prefcritto.Eilendo ogni particolare, giu- 

'dice del fenfo della Scrittura , né avendo obbligo 

di feguire la tradizione , la fola ragione giudica 

del fenfo della Scrittura . 

L' Arinainiano , il quale ha cercato diefaminare 
1 Dogmi dèlCriftianefimQy ba in confeguenza av-> 
vicinato quelli Dogmi alle idee» che abbiamo del* 
Ja ragione, ed ha rigettato, come co;itrario alla 
Scrittura, tutto quello che non comprèndeva ; poi- 
ché eflendo ogni particolare obbligatp di credere 
T^tM In T — ^ ' nella 



nella Scrittura, e d* iaterpreurla , non può cneile' 
re quei che non può comprendere • Periocbè p 
Armtniani , feguendo fcrupolofamente i principi dd 
la Riforma, intorno il giudice delie Goocroverfie, 
fi fono infeofibiimeate uniti coi Sociniaiù , alnoN 
in buona parte . 

Per più chiarezza di qnefto, che diciamo d^ 

Armtniani , è cofa chiara , che non poflooo tfcr 

fimboio, né profefsione di Fede (labile, ccoertuO 

la credenza nella Scrittura , ed il Dogma fonda- 

mentale della Riforma, cioè.* Che 0gmi fgrtk$Urt 

e giudice del fegfo della Scrittura. 11 Brande, ìl^ua^ 

le ci ha data la profefsione di Fede d^gli Anm* 

niani, dichiara, ch'efsi non pretendono di foggct- 

tare chichefla a riceverla , quale egli la efpone; ti 

è concepita in modo, che il Cattolico e 'I Soonia» 

no poflbno trovarvi ciafcheduno il Dogma (ho (i)» 

Gli Arminiani hanno avuto tra di loro uomini del 

priin' ordine nelk letteratura. Tali furono Epifco- 

pio, Coutcelles , Grozio, e le Clerc. 

I Calvioiftì hanno molto fcritto contro gli Ar- 
miniani , ed hanno loro rimproverato » che fieno 
caduti nell'errore dei Sociniani ; e quefto rimpro- 
vero, che che ne rifpondano gli Arminiani , non 
è fenza fondamento ; ma quefto rim;>rovero però 
non è neppure una confutazione ; ed iCalvioiffioon 
hanno princip; che reggano alla prova deIle<AA>ie« 
zioni, e retorfioni degli Arminiani; né poflbno fé 
non 1 Cattolici confutare folamenr^e e (enza repli- 
ca TArminiano, col provargli, che s' appartiene 
alla Chiefa T interpretare la Scrittura , ed infegna- 
re quello, che ci abbia rivelato Gefucrifto. 

Noi efponjamo nell'Articolo OLANDA lo flato 
attuale degli Arminiani nelle Provincie Unite . 
Efsi fi fono formati uno (labilimento confiderabile 
nell'Holftein, dove fé ne ritirò un gran numero, 
affine di evitare le perfecuzioni in Olanda ; ed il 
Re di Danimarca diede loro facoltà di fabbricarfi 

ana 




(0 Brandt Hill, de la Reforme. Tom. ìli. 



LM Città f Ul quale è divenuta coiifiderabHe , e (:<|- 
^Blciuta lotto none di Frideridftad (i) .^ t^ie(fa| 
Mta aiTorbiri pr<HbabiIinenc,e tutte le altre Sette 
ei Riformati . (») v 

ARNAjLDO da BRESCIA paVràdalI' Italia aftu- 
itre in Francia fotro Abaelaido, e torn^ in Ita- 
La , dove pre(e 1* abitò Moiiajftjco . Non gii man? 
ava né fpirìto , né Italepto per la prisdicaziooe $ 
si aveva iin ardente defiderjo di farti celebre. Per 
.ingnere a ciò^ era iiece(r4rio diformarfi un par- 
Eco conliderabile I e dar il nome a qualche Setta » 
d attaccar dei nimici confiderabili ; ondeattaccd 

Monaci , i Chierici , i Preci , i Vefcovi , e predi- 
d , che non potevano pofledere né Feudi , né Be- 
i Aabili 9 e che ù dannerebbero tutti quelli , che 
«e poiTedevano • Il Popolo ricevette con avidità 
uefta dottrina» e^l Clero fu fpaventato dall' ap- 
rovazione univerfale ron cui 'era accolta , onde 
i Papa Innocenzo {I. .cacciò fuori d'Italia Arnal- 
iO , il quale vi tornò fubitO) che intefe la morte 
ci Papa^ Egli troyò ich' era (lato foftituito da In* 
ocenzo Eugenio ili. e che il Popolo era fui pun- 
d .di folleyarfi contro il Papa, ^rpaldo daBrefcia 
olfe Poccafionet predicò contro il Papà ^ animò 
I Popolo 9 e propofe ai Romani di ftabìlire l'an- 
Eco Governo , il quale avea refi i loro antenati 
sdroni della Terra» ed infegnòdi pia, che con- 
eniva riftringere l'autorità del Papa negli oggetti 

T X della 



^i) flofman Lexicon. Voce. Arminius. 

^t) Infatti fi fono moltiplicati a diimiiura i iU 
i?i fui tollerantifmo in quello tempo , come ad ognu* 
o è noto. Si potrebbe dire» clie anche il Signor 
^oitaìrc abbia fatto l'onore a quella Setta di darvi 
. ilio nome , quando il fuo fplrito vivace gli permet* 
^fle di adottarne una con fincerità . Tra tt^te )e 
piniòni deiSettarj quella é certamente la^più ra- 
ionevole t poiché era una jg;rande aflurdità per Jo 
itflatO) ch'efsi non riconoìcendo l'autorità àtW^, 
ll^iefa nell'interpretazione della Scrittura , volelV 
O poi yioleatarc gli altri alla loro opinione* 
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Uélia Religiooct e xiQabiliit il Senato. Il 
ìeductu da quella Chimera, iniiiltò i GranSi^ 
'e ì Cariliiiali» li attaccò,. e facchegglò i icrohJ 
Ì..Z2 . (i) Pana Adriano iV. icomtiaicò AtmìA 
^1 Befcia e i fiioi aderente • ""^^ 1' Intcrdeol 
lui It'opolo feomanoit iintantochè nonayeflè dii'cacl 
ciato da RoiDa quel Monaco iedi^iofo « Podi il 
h)Czzo i Romani tra il timore dell' Interdetto) 
.gli fiioioli cui quali erado aiTicuraci da Arnaldo i' 
Breicia , non elica rono 4 dcterxninairfi per ii 
cito dell^ ubbidienza, e gli ArnaldilH furono 
gati di uicir da Roma._ s 

Efll fi i^icirarono in Tofcatì^ j doVé furono 
ricevuti dal Popolo, il quale coniideraTa Arna) 
da Bielcia come un Profeta {1) ^ tuttavia fu f 
baato qualche tempo dopo dal Cardiiiale Cerare 
e ad onta degli sforzi dei Dilconti di CampiDiij 
che r avevano r.mclìb in libertà ^ fu condotto a R>l 
Vi a , e COI. dannato dal Governo di quella Cittì ali 
eflVre artaciraio alla Forca , ad edere abbrucciaci 
Vivo, e ridotto in cenere j per timore, che il Po- 
polo non onora ile le fue reliquie . iCosj la pauA 
dell'Interdetto forzò ii Popolo a far abbruciare b'J 
ucnìo , ch'egli ònoiava come un. Santo , è gueiW 
PopoiO , che aveva creduto ad Aroaldpda£re/cia 
quando predicava contro 1 autorità dei Pa^a > li 
abb ndonò , quando il t^apa impiegò queft* autorio 
ircdelTma contro di lui> t contro Arnaldo daBR*] 
Ycia (j). 

* La 



(^\) Gitone Fri finge nfe . L.U.degeftis Fridiericic. 

{%) Dupla ^ Hill, de Contiov, du XII. Siede. 
'6. D' ;^>^^«r>^ CÒlied. |ud. de Nov. Errpr. T.l 
pag. i6. KataL jile'x, DjIÌ in Sarcul. XII. 

* (i) Moifc cofe e rifleflìoni curiofe fi prtrcWfrj 
ro ti ari e da 'GafpaìC Sagittario dal D"* Àrgintrìà 
clair Jri'^ri'^r, aali' HrndioLexic. pag. ioi. e,d*aliij 
Aucoii circa P Ilio ria di Arnaldo da Brelì^ia , ol 
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* La morte di quefto Arnaldo fegu} Panno 1159. 
^d era ftato condannato nel Gonc. Lateraneie il; 
Panno 1139. S. Bernardo fi affaticò noiolto contrq 
di lui* Ved. Baronioi an. 1139. 1149. ^^S^^Gene^r 
brardo^ 'Platina^ e gli altri Autori di Scoria £c^ 
clefiaftica. 

ARNALDO da VILLANOVA, co^ì detto, da^ 
luogo della fua naicita, nacque alla fine del credi* 
cefimo Secolo, come vogliono quafi cucci gli Au- 
tori j, e dopo il corfo degli ftudj di Umanìcà fi ap- 
plicò allaChinùca, e vi fece gran progreili ed In* 
di alla Filoiofia ed alla Medicina . Dopo avere fcor*- 
(e le Scuole di Francia, pafsò in Iipagna , per af- 
colcare i Filofbfi Ar^bi , che in quel cempo erano 
(limaci i migliori nacuralidi . Andò poi in Ic^lM 
per conferire concerei Filofofi Picagorici , 'che' vi 
avevano grand' eftimazione , e formò finalmente il 
difegno di pafTare in Grecia, per conferir pure coi 
Docci , che vi reftavano ; ma lo impedirono le guèr- 
re s che defoiavano quei Paefi , onde fi ricirò a Pa- 
rigi > dove infegnò ed eiercicò la Medicina coi^ 
moka riputazione (i). 

Egli ilrecca dalia ìua nacurale curiosità jvev% 
sfiorare quafi cucce le Scienze , e s' era facto una 
riputazione , fhe gli perfuafe di erter capace d^ 
tutto. Cadde lo mòlci errori, dei quali quei che 
^ precifamente feguiva , èrano i leguenti . 
^ì X* La Nacura umaqa in Gefucridq è del ttìttq 

eguale alla Divinità . 
< X. L'anima di Gefucrifto, fubìto dopo la fua unio- 
^ ne Teppe tutto quello, che (apeva la Divinità. 

3* Il Demonio ha pcrvercico cucco il genere urna-?, 
|io, ed ha facco perire la Fede. 

4. I Monaci corrompono la Doteftna^di Gcfucci^ 
Qp. fono fenza carità, e faranno tutti daanatll 

T 3 I- Lq 






(1) Kici'fM. Memoires ec. Tom. j^.pag.Ji.R^- 
^n'zt» . Biblietk. Latin, iuediae de infiiBae • Tom. ì( 
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. 5; Lo Audio della Filofofia defe eflbvr kaottd 
oalte Scuole I ed i Teologi kaanQ facto mdlcodé 
a feryirfetic. , 

6. Là rivelazione fatta a Cirillo è ptà prcasiofa 
|}éllà ,S. Scrittura > . 

y: Le Opere di miferlcoirdià foiìo flù gftteà 
Dio, de! lagri6zio dell' Altare . ^ 

.^ S. Le fohBaziooi dei Benefej à di Mèffii i 6m 
inutili r . . . 

9. (^.uello che àminàflrà ila gifin httmerò cM ?!• 
gliacchi , e fonda ddie Cappelle ^ o delle ìéék 
perpetue > incorre la dannazione ctei'Oa • 

io: U Prète, cheoiferifceilSagHiScitf dblPAltii 
re, è quegli i che lo. fa offerire, ìMMibftronoAiei- 
^ di loro pròprio à Dio; 

il, Là Pailfìòne di Csefucrjftoèeieglie repprefiih 
tata colte iitròrine, che col Sagriizio dell' Altare. 

it. Dio non è lodato con Opere ael Sagri&iiò 
della Mefla , ma lòlamente colM boQèa • 

n. Non vi fono nelle Codi tusielU (teiPapt, dà 
delle opere di uomo; ., . 

14: Dio Hon ha\nìihacciata 1* eterea daneaiioàé 
a quelli che pecca^^, ma folameote a quelli, ebe 
dannò ma l'ef empio.. ... 

15. ri Mond<5 finirà Tanno OÌ5, (1) 
, Tutte quefte Propofizioni fono tratte de VarilA* 
bri compofti d'Arnaldo di ViUaeeva, -«91141 (obo il 
Librò intitolato: DelPumànitmé dtUm péizieuzadi 
Vefucrifto^ l'altro mila fine i^lèhndo. DeUmcÈ* 
\ità ce. (1) , . 

Noi qui noh Vediamo, fé liiiefte divèrfè Piopo^ 

fisier 






(1) Ni^r)/. Emerk^ Dire0« lequifie. p. ità« èdir. 
i^ly Niceron loc. cit, Centur. Ma^ehurg. CenU 
XIH* e. 4- iio/m^e. Lexic. pupin. XIV. SaccuL p* 
43' ìiatal Alex. Sccui XIIL D' Axgénife Tom. L 
pag. 267: (cgg. 

(t) D\ Argéntrè. ivi. Ttitbm. Chrettic. fi'rfab* 
%ìtikii. T. II. adaii« ijr.^ag. laj. HiiLPiov Ca>* 
^alunias* 



Y fistoni foflèro legate iafiemet e formaffero fiftema 
b Teologico in Arnaldi» di Viflanuova; mav^èmol- 
u apparenza , che egli J' avefle coi Monaci > e co<* 
I gU Ecclefiaftici; né alcuna cofa ci obbliga a giù-* 
dicarlo nn Ideologo iilttooinato : perlocchd non dif. 
I pitcereaio contro il Cbaufepied > fé fia ftaco onoil 

Precuribre dei Riformaci (i). 

I * fi' ben vefo però, cbe la maggior parte diqu6«> 

fle Propofisioni non fono a propriamente parlare 

f ertfie; ed alcune anche fanamenceinterprecdce, fi 

ì difcutono tra i Cattolici > Cenala pregiudiaio della 

IPtdCt 
I ArnaJ(lo di Villanuova fondò «oa fpe^Ie d! Setta 9 
^ tottofeiuta fotto li none di Arnaldifti » la quale fe- 
ce qualche progrefTo; principalmente in Iipagna « 
j Di ciò fi vede f che né te Scomuniche , n$ le Cro« 
j viate , n^ i rigori dell' Inquifizione , che farono ttìoU 
. tiplicati nel tredicefimo e quatcordicefimo Secolo 
' puocero arrecare la libertà dipenfareedi fcriyere» 
I aé quella dei Predicanti , né quella dei Fanatici > i 
quali prahilTero la quefti Secoli XKI. XIV. un'in* 
£ni(à di Sette , quali funono dei Beguardi , Appo« 
ibiici y Frerots , Loillardi ec. Un grado di cagni- 
sione di pia avrebbe refe ridicole tunequdSe Set- 
te , e le avrebbe fatte rientrate nel niente . 

Le Propofizioni di Arnaldo, che abbiamo riferi- 
te, furono condannate in Tartagooa dalP Inquifi*- 
Xove Tanno 1317:; ed Arnaldo di Viliaimova , il 
quale :ìBra ftatochiamato per tiraurare con Papa Cle- 
mente V*, era ^ià morto oelVafcetlo^ chelotraf- 
portava i ^ fu leppelllto onorevolmente in Genova 
Tanno 1313. ,^^ 

* Molte altre PropioCzioni crroii^e furóho attri- 
buite a quefto Arnaldo , del quale Vw-ttfirtckinat ^ 
I>ifliionaire . pag, 77. 

ARNALDO di MONTANIER Nativo di Pui- 
carda in Catalogna, infognava, «he Gefucrifto « 
,^ Appofioli non avevano niuna icoia in proprietà, 

T 4 •»* 
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(1) PraUéh. Slench» Hi^Umref. pag. 6€. Va, 
iifizh Bibliotb. mcdiae & infims. T, L pag* 355. 
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né in comune; che nìuno di quelli f che portaile* 
ro l'abito di S, Francefco fareòbe dannato , chs 
S. Francefco difcendeva ogn*anno.ÌB Purgatorio, e 
cavava fuori quelli del fuo Ordine, per farli a(- 
cendere in Cielo, e finalmente che T Ordine diS. 
Francelbo doveva durare perpetuamente. Fu cica, 
to dinanzi il Tribunale dell' Inquifizione , e fi ri- 
trattò di tutto quello, che avea detto ^ ma la fua 
ritrattazione non fu fincer^ , pubblicò di nuovo lo 
fue folli immaginazioni . Fu prefo la fecoada voL 
ca nella Dioceiì; di Urge) , ed Eymerico che n' 
era Vefcovo , lo condannò ad una prigionia pcrpe*^ 
tua. L' ignoranza non guareoCifce dall' errore i ni 
rende più docile alla verità % o fonamelTo ai Su^ 
periori Ecclefiaftici . Se Arnaldo fofle (lato più il- 
luminato, non avrebbe fpacciate l^fue ilravagaa* 
ze, nò reCdito ai fuoi Superiori; e (arebbe ftato 
difinganato. 

* E' dubbio fefia ftato Fra ncefcano. Quella Iffo* 
ria è riferita dall' Emeric Direni. Inquilìt. P. II. 
Quaeft. II. VVadìngo Annal. Tom. IV. ann. 137^ 
rigetta come falla tale lAoria , e con varj argo- 
menti ne perfuade la falfjtà. Vedete Spendano ad 
Ann, 1371. $. II. e gli Scorici del XI V, Secolo. 

* ARNALDO d' ANDILLY ( Antonio) ^acda 
celebre uomo , che fu 1 fenza quellione , uno del 
più ringoiati ingegni , che iioriiTero in qualunque 
tempo , ha molto luogo nella lAoria delle Opinioni , 
per la parte eh' ebbe nelle famofe quellioni del 
Gianlcfiiimo- Noi però di ciò tratteremo negli Ar- 
ticoli BAJANISMO, e GIANSENISMO ; e fola- 
mente qui diamo luogo alla Iftoria delia contro- 
verfia da lui eccitata intorno la eguaglianza del 
Primato dei à\xt Appoftoli Pietro e Paolo . | 

Avea fcritco il Gefufta Pietro de Sefmaiion 
un' Opufcolo , infinuando coi principj della fua 
Scuola la frequente Comunioae , il quale venuto 
manoicritto in mano di Antonio Arnaldo , fu da 
quello feveramente confutato nel [uo Trattato della 
frequente Comunione^ in cui richiamò i' ufo di que- 
llo Sacraipcnpofptto le regole dciP antica dift:ipiina 

Eccle- 
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£ccl6(ii(lici • L^ Approvazione di Oeclici Vefcovif 
e di 14. Dottori della Sorbona > la rquifita erudi* 
Eìooe con cui fi fofleneva la fevera maflima > e 
pi&di tutto TefFerne l'Arnaldo autore» glifufci» 
tò oumerofi oppofitòri (i)> tra i quali i duedot- 
fidimi Gefuiti Dionifio Petavìo i e Giacopo Sir^ 
mondo , e promoflb nell' iftefTo tempo un forte 
maneggio^ fotto Urbano Vllf. ed Innocenzio X. 
affinchè il Libro medefittio fofle condannato. Ma 
•mentre' validamente fi ppponevano iVefcovit^é 
Taveano approvata , infbrfe uni nuova lite nata 
dali' infolita efpreflione dell* Arnaldo , il quale 
nella Prefazione dei fuddetto Libro (2)» aveade* 
nominato gli Apposoli Pietro e Paolo / DttiCs^ 
fi dells Qhiefé$ . Fu fliitiolaco l'Arnaldo a ritrau 
tarla ^ ma egli aniei fi pofe nell* impegno di fodC'^ 
nerla con più forza» divulgando nel 1^45. tre li* 
bri, neiquali pretefe di provare» che lagrandez^ 
za della Chiefa Romana era egualmente trafmeffa 
da ambedue gli Appofloli Pietro e Paolo (}) • 
Qaeda nuòva quellione fcatenò numerofi Scrittoti 
a farfi di partito. Pietro da S« Giufeppe , ffaccó 
Habert, Glaudro Morello» Antonino Diana j Leo* 
ne AWkZìo^ ed alcfi fi oppofero alTAroaldo» fo^i 
(lenendo cbe foflfe un'orribile moflruofità il rap. 
prefentare la Chiefa Romana con due tede; onde 
eccitata la Inquifizione Romana, con Decreto dei 
24* Gennaro 1647. ^^ dichiarò eretica la Propo* 
fizione^ etutti ilibri, chela difendevano vietati* 
Maficcome il calor della difputa avearifcaldaci 

^__^^ T 5 eli 

ti) Cioè CMrU Isfàncejco de Abr^ de HaconiSt 
Praacefco Renardo^ Guido BritonelU^ Nicolò £«xrp« 
ÒAfio^ Francefco Iremo ^ Leonardo Mar mìuì$s ^ Gi« 
rolamo SiguinOi Giampietro Camus ed altri ano- 
nimi * 

(2)$. 6- 

(3) L'autorité des Saints Pierre & Paute. La 
grandeur de TE^lire Romaine ^tablie fur l*auta< 
rité de S. Pierre ic S. Paul. Vi aggiunfe un'al- 
tra Lettera latina o^U'anAO ifleflot 



^iaaimi» còsìaòa fo facile il rottomèttèra tutti 
prpnrameace al giudisio delU Cf ogregu^ione» ii 
Parigi 1* Avvocato del Parlamfoto protetto » prim 
che Te ile regtftrade la coodaoiia ( t ) » Pietro k 
Alirca». benché confutiate da ioaoceiiBio X«fe a' 
Wprefle con equivoca rìferra (»> ; e voti Gitefi»- 
«ifti C0J1 anonime fcritturt pur (eAemiero Topi* 
fione dell'Arnaldo * Come però era rifLeitn «01 
-Ciiodaontrla > Tautorità Pontificia p e t^encorkifte» 
gki 9 così U queftiooe» primaria refiè^ divertita ii 
me altre queftioni, che s*^inclndertii9 «elle prima. 
Ave» Antonio Arnaldo prodotto per prtmù irga» 
Mento (*eipre(fìonedi 0M>lti(fimi Padri » i qaalipar 
^ die abbiano pareggiato l* autorità drS. Paolo coi 
snella diS.Piecros onde ne deJuiTero inolci ferir. 
tori un'aiKorità nei Vefcovi rapporto alle tm 
Diocefi» egua/e air autorità dei Romani Pootefei 
WÌhloro» Quefta opinione» che fi attribaiiceao» 
cbe al Gerfooe» fu meffa in vifta dairitDpiiideo* 
te' ed impetvLofo Tépfiio^ RMj^nsmdp dy é concia 
fìifcitb var} Scrittori % principalmente era i Lat6 
rant e Calvinifti a ravvivarla . Aveira anche An- 
tonio Arnaldo prodotti per prova alcuni (fgilliPofl. 
tifiz> in piombo , nei quali S». Pietro è' fituafo a 
mano finiftra di S» Paolo; e la ragione di taieiin- 
pronto diede campo a pia eruditi e verfàti néite 
^antichità Sacre e Profane di efporre molte dotte 
ed ingegnere fpiegasiooi (4)« 

ARNALDISTI furono detti una volea I difce^ 
poli di Arnaldo di Villanuova; * in quefto alti^ 
030 Secolo però fu da molti Scrittori ufata tale 
denominazione per indicare i difcepoli e gli ami- 
ci di Antonio Arnaldo» 

Aft. 

* ( X ) Journet de S4Ìnt Amtmr p, j. 

* (^) Inter Opufcula P. di Witat a Stepbaso 
Bal»zh evulg. 

* {%) Coller. Arnaldi de Brixia cuna Arnaldo 
de-Lucetia ed anche De Ecckf. bicipite . 

* (4) Vedi Tfimmsfo ittigh Diflerr. IV. aggiun- 
ta al fuo Trattato de Hsrefiarchis «vi A^. 
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ARTEMAK o ARTEMAS firèHco , il quale- 
negava la Divinità di GefucrifK) , di Ciri i pria» 
cip) erano eguali z quelli di Teodoro di Bifase 
2io. Vedere queirArricoIo (ì)é 

ARTOTIUITI rimo diMonranifti, così derri» 
perchè offerivano nei loro mìfter) del pane e del 
formaggio : Effi pure ammettevano le femine al 
Presbireraro ed al Vefcovado. 

Monrano avea prefa la figura di Riformatore r 
2 fuoi difcepoli »veano ricopiaro il fuo (Iftema , e 
cercavano inceffanremeote di riformare ladifcipli- 
fia della Cbiefa ;. da ciò ne nacque) cbe ogniMon» 
tanifta^ il quale s'immaginò qualche nuova manie- 
sa di onorar Dio» fece un Arricolo fondamentale 
della fua prarica ^ t fi}rmò una nuova Sera • Al* 
cuni Montanifti pertanto» riflettendo» che ipri. 
mi uomini nei loro Sacrìfis)^ offerivano a Dio dei 
frutti della terra, e delle produzioni delle peco^ 
re» crédettero» che conveniffe accoftarfi ali ufo 
degli anrichi P^rriarchi » ed offerire a Dio dei 
I>ane e del formaggio . Montano aveva affociaro 
al filo miniftero di Profeta Prifcilla e Maffimilla;; 
t gli Arroriti da ciò conci ufero» che le femmi- 
ne potevano edere promoffe agli Ordini Sacri » e 
le ammettevano infarti al Sacerdozio e al Vefco^ 
▼ado ; né volevano che fi fiicefle alcuna diftinzio» 
ne tra i due feflir in materia di Religione» poi* 
che Iddio. non ne faceva nella comunicazione de" 
fooi doni » e delle qualità opportune a diriggere 
i Fedeli e a governar la Chiefa . 

La penitenza» la mortificazione » il dolore di 
aver offefo Dio » erano , feconda i M'ontanifii i 
principali doveri del Criftiano ; e l'effenzial^ def 
raiftéro conGfleva nel hr nafcere nel cuore dei 
Grilliaol quefti fentrmenti; e pareva che i Mon-^ 
tanifti credeffero le fèmine più proprie per ifpi* 

rari! 

^mmtmmt ì —————— ■ 

( I ) ni^thÌ9 Iftor. Ecclef. L, V; e. iS. Ti^thrt^ 

tp^xref. Fabul. L. M. e. 4. 

/* Molte cofe ha VAmsdéP dfCéfm^f. TomAU, 

r*8« i^t le quali è qui inutile dì efamiiwCr 



nrli agli oomlar» é pi ù capici di Cteeirll profittici 
ineBCC. Forfè giiidicafaao coti > per la tecilitàclB 
fopponérano nel feflo ftminile d'inveiftlrfi Tifii 
meote » o moftrar di eflerlo 9 qaando aoebe oos 
lo è]? e forfè per U di&ofisionct che Aipponeva* 
•ooegli aomifiidi aflueurfi aifentimeiKidellefe* 
mine» d*inteaerirfi elle loro afflitfioiri ^ e ptrte^ 
cipir del dolore 9 da cai fi ffloftraao effe peoetrate. 
/ Si vedeTino t dice Sé Bpifaeo 9 entrare eelle 
Chiefe fette fanciulle vedi te di bianco 9 con una 
torcia in manot per far le Profetefle • lA effe pia. 
goevano» deploravano la miferia degli ttomioi; e 
con cali fmorfie eccitar ano il Popolo a penicenga {%% 
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ÀSCtTI Sètta di Montanini < i itnati tbétmt^ 
IMI preffo il loro Alure un pallone » lòj^onfiafi* 
00 affai 9 e vi. ballavano ali* intorno ; Efli rigiup 
davano quel pallone» come nn (imbolo proprioìl 
efprimere ^ eh* erano pieni dello Spiritoflioto/ 
poiché quella era la pretenfione dei Moncanièi « 
Vedete T Articolo MONTANO (2)4 

ASCODRUGITI, lo fteflo che Afcitii 

ASCOFITI fpecie di Arcontici » i qualiifpem* 
vanni vafi Sacri, in odio delle oblaaioai fitcedaf* 
laChiefa. Eflipubblicarodoi loro errori verfol'aa^ 
00 173.; rigettarono Tantico Tedansento» nega- 
k'ono la neceflità delle buone opere, e ledifpre2«| 
zarono» e pretefero , che per eflfer Santi baftalTe 
conofcer Dio • Efli fupponevano pure , che ogni 
àfera del Mondo foffe governata da un* Angelo (3). 

ASTINENTI fopranome dato agli E nera ti ti tà 
ai Manichei i perchè volevano che fi dovefle afte* 
nerfi dal vino 9 dall'ufo del matrimonio ecé 

A T 
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(i) s, EpfplfMrth. ÌÌ2ir.i^9.s,Agofii»9. De HarfèCxt. 

( 1 ) Agoftin. De HaereC e. 6%. Auu Prasdeflia. 
c« é. Fiiallrìo e. 75. 

(3) Tiodtrito. H8Bret.fabul« L» h e. lo.Ittigio 
de Hsr* SeÀ, !!• Ct X4t 



\ 



A T |o# 

A T 

■ 

ATOCIENI Eretici del tredicefino Secolo, iqua^ 
Ji credevano, che l'anima morifle col corpo ^ ecb^ 
(utcr i peccati foflero eguali (i) , 
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AUDEO fecondo Teodoreto, e AUDIO facondo 

S. Epifanio , era di Mefopotamia » e celebro nellai 
fua Provìncia per la Tua Fede , e per il fuo selo per 
la gloria di Dio, Egli fcriveva verfo la mefà de4 
quarto Secolo $75. vedi velo. Quando vedeva nella 
Chiefa qualche difordine, riprendeva con alterigia i 
Preci ed anche iVefcovi; le vedeva un Prete oua 
Vefcovo attaccato al denaro, o vivere mollemente ^ 
ne parlava, fi doleva^ ed amaramente li cenfurava. 
Le fue cenfure, e la fua arditezza lo refero fipal- 
mente infopportabile; gli contraddicevano, gli di- 
cevano delle ingiurie , e qualche volta lo maltrattava- 
no ancora . Il zelo per la fa Iute del proilìmo , e cer- 
tamente anche il piacere dicenfurare,- \o foft^nne- 
ro a luogo conto I cattivi trattamenti] ma final- 
mente fi feparò dalla Chiefa . Quefti fono gli^ffetti ^ 
che d'ordinario produce Peftrema vanità degli uo- 
mini di poco fpjrito e dimolt'aufteritidicoìlumi } 
e fé fi aveflero analizzate le caufe dello Scifmadì 
Audeo, fi avrebbe forfè trovato, ch'egli non era 
che un' orgogliofo atrabilare , fenza fcienza o fema 
fpirito, il quale odiava i fuoi Superiori , gii uomi* 
ni , ed i piaceri . L'audace franchezza ,' cheattac- 
ca i Superiori , ha un naturale impero fui carata 
ceri debili , e fugli fpiriti inquieti ; pndes-Audedi 
fu (eguito nel (uo Scifma da molti ; ed un'V'^fcovo 
pure approvò il (iio 'Scifma, e l'ordinò Vefcovo. 
Audeo fu dunque Capo di una Setta , il di cui 

^arat- 
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carattere era un* avverfione infliperabile per qti* 
lunque condifcendeiisst , eh' e|U(ienoinioava coll'^ 
dìofo tìtolo di rifpettg umana. Per quello motÌToh 
(iia Setta volle celebrar la Pafque coi Giudei, pre- 
teodendo ^ che il Concilio dLi Nicea ne aveflè alt^ 
^ta la pratica) pe» toodiTcoodtaxa vccfo Goftao- 
tino, che fi credecto di adulare , col farc^denli 
Palqua del di della (uà Dafcita (i) % 

Gli Attdieni temei^ano per lo remiflìone dei pec> 
cati un' ufo particol^e » Afetaoo una parte dei 
Libri Gaoonici, e ne avevano una gran quantitàdi 
apocrifi , eh' effi (limavano anche pili lliiOeriofi dei 
Libri Santi • Effi collocavano quefti Libri im qoe fi- 
le i gli Apocrifi da una parte» e i Libri Santi dall^ 
4ltra> e comandavano ai peccatori di paffiure eia 
quefti libri > e di confeflave i loro laccati » dopa 
di che davano loro l' afloluaioae • 

Siccome Audeo fi faceva ftguirt da molto Popo- 

Ìo » così i Vefcovi Cattolici lo denunciarono alP 
;mperadore» U quale lo lùlegò ioSeizja> donde d^ 
èendofi ben innoltraso nel F^oiè deiGoei» v^iAni 
moke perfone , vi (labili dei Monafterj » come pure 
iniegnO la pratica della virginità > e le regole della 
vita (blitariay loccbè dqiò fino all' anno 371.1 nel 
quale tutti i Criftiaoi furono diftacctati dalla Go- 
sia f per h perfecuziono di Ataoarido « to cbe 
S» SpuaniQ voglia dire • eh' Aculeo era noelto pri- 
ma di tal tempo . La (uà Setta fu govemaca dopo 
di lui da vari Vefeovi> ch'egji vi avea ftabiliti ; 
ma eifendo morti quefti Vefcovi prima^ dell' anno 
377- > gli Audieni fi trovarono tidotti a fcaxfono- 
Inero* Elfi fi raunaroao verfo P Eufrate e a Me- 
fopotamia i « particolarmente in due Ville dol Ter- 
ritorio di Calcidei ideiti pure dij|u^lli> ch'orano 
ftati difeacciati dalla Gozia andetx)noa ftabilirfiin 
Calcide) e quelli ancora, che s'erano fparà per 
Monafter) del monte Tauris » ò per la Paloftioa e 
r Arabia > fi riunirono cogli Audiani di Calcide « 
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(1) Epifanio. Haeref. 70. Ttodonto Hmét. Pa^ 
^al« L. IV» e. IO. 
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Quefti dimoravano nei Monafterj , effeIfeCap3j|« 
faé in campagna é vicino alleCitcà} né comunica* 
Vano coi Gfi(h>licii pelr|ìè, fecondo gli Audiani^ 
i Caccolici ei;ano vi^iofl ^ onde inai un* Audian^ 
parlava a un Cattòlico i per quanta Virtuoroe fad- 
io fi fofTe; e lafciài'ono anche il qoilie di Criftia- 
ni^ prendendo Quello di Àudieiii (i)« 

Egli è certo ^ che Aùdeo nel {H'incipiò dèi il|d 
Scifma nòli era caduèo in alcun error 'di Fede f 
poiché I (ùoì netùitt non gliene rioapròvetaronfl» 
alcuno ; è par che in fi^guitó |li Audfdni abbiane 
attribuito a Dio delle 4l9niì d^gli occhi ^ degE^ 
orecchi . "Psodoreto , e S. Agoftind lo attdUliò 4 
dietro S. Epifanio 4 , * 

Il P. Pfetavio tredc » che qneftì P^driabbianà 
mài inrefe S. ipifianio eerehjè quefto fM^ dice i 
cheAiidjcfni àVfev4no conftrvat^ Ifl purità (teUa Fcn 
ìde , ^Uàfahi&qiie troppo fi oRitiamtp foprii nn puni- 
to di pòca itnportàttZft j Ibcché Ik^- fi puà dirti 
dell'errore degli Antropomorfiti (t)^ 

Sì può rifpondereal P. Petavio, iche <)nantuni^ue 
gli Àudieni attribuifiero a Dio una forma umana, 
ìnonofiante erano Òrtodolti nell'Articolo della Tri* 
hicà f in modo thè ì pafli della Scrittura ^ i quali 
atcribuifconò a Dio la forma utìiana j non par cht 
abbiano fatto mutazione nella loro Fede. 

S« Epifanio dunque non troVà che ìriprendere ìé 
éflì I fé non V^^ilfetji^ jàal dcàwrò in che confi- 
da la fomiglianza delPuomo coii Diò^ e non già 
il fondo ifteflb della (^legazione: laiche egl^ è cer- 
to I che S. Epifaàiò confuta l' errore degli Antro- 
pomolrfiti in quello luogo médefimo • Può darfi ^ 
che gli Àudieni non vèdefleró le confegi^enze del 
loro errore in queft' Articolo; e può darfi , che 
S. Epifanio fia fiato inclinato ad interpretare coìé 
indulgenza la fpiegazione degli Àudieni, a motivo 

della 
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, (i) Épipti. Haeref. 70. Tbàoioreu HasréC Fabul. 
L, IV. e. io. 

{%) Peta/oU bagmat. Theològ, tom. I. Lib. 11^ 
tap. 1*^9. 
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ifUa loro auftera dìfciplìna» di cui parchefocca 



Antropomorfici 9 poiché eipreflameote lo confuta. 
Gli Audiepi diedero aaci^e In qMalcbedqno degli 
errori dei Manichei; e par che abbiano credatoj 
che Dio noti ^bbia (:|rtate le tenebre» né il faoto, 
^è racqqe; e che queftì tre eleinenci ooa abbiano 
avuta cai)fa » ma fieno (|aci eterni • Pare ancora ^ 
che abbiano d^enerato dalla loro primitiva aufte- 
rità 9 ed abbiano avuto in appreUo dei coftumi 
ipolto fregolati. Vedete Teqdòreto. Ifétrct. fabult 
Ù IV. e. 9. 

* Ti|tte 1# Stprie Ecclefiaftiche 4egli Eterodofli 
fóno volte a fcufàre^ e patrocinare gli Au4ieai in 
aggravio de* Cattolici • Molte Diflercazioni (obq 
^te £pri(te a rì(chiarare ed illuftrare la loroSc^ 

la f traile q^ali vedete quella dellQ S^mtdfr^ » (iej? 

a Raccolta del Vpgff 
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